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DELL' ISTORLY CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 



LIBRO PIGESmOPRIMO 

La morto del re Cado I accaduta in Fog- 
gia nel cominciare dei nuovo anno 1285 } sic- 
come fu opportuna al re Pietro d 1 Aragona , non 
solo per averlo stabilito nel regno ili Sicilia, 
ma anche per avergli tolto il pericolo di per- 
dere i suoi paterni regni, invasi da Filippo re 
di Francia, così fu acerba e lagrimevole al re- 
gno nostro di Puglia, ed al principe Carlo suo 
figliuolo; poiché rimase il regno non solo espo- 
sto all'invasione di Ruggiero di Loria, il anale 
avendo preso Colrone e Catanzaro , ed alcuni 
altri luoghi di quella provincia, minacciava le 
altre vicine regioni (*), ma anche perchè si vide 
senza re e senza governo, per la cattività del 
principe di Salerno , che dovca succedere al 
regno, il quale era ritenuto prigione in Spa- 
gna. Essendovi pertanto sol rimasa l'infelice 

(*) Barlliol. rfc Nrocaitr. ap. 59. I. iJ. Rer. Ilal. Co.iitiia 
I. 3. in pi!,-. Carmi SUr. <li Sin!, par. h voi. », 1. 1. Murai. 
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principessa Maria sua moglie , con Carlo Mar- 
tello primogenito del principe, che allora non 
avea più che tredici' anni , il pontefice Martino 
per profittare dell'occasione vi rimandò subito 
Girardo cardinal di Panna legato apostolico, 
perche insieme colla principessa lo governasse. 
Ma Filippo re di Francia dolorosissimo della 
morte del re suo sio, dubitando che la com- 
pagnia del legato con una donna ed un fanciullo 
non recasse pregiudizio alle supreme regalie del 
principe, vi spedì tosto Roberto conte d'Artois 
suo figliuolo fi), perchè avesse cura della casa 
regale, e prendesse egli il governo del regno; 
tanto più che il suddetto Roberto era slato 
ordinato balio e governadoré del regno dal re 
Carlo I dopo la sua morte fa). Contuttoeiò per 
lo bisogno che s 1 avea allora del pontefice , e 
per I' a e cortezza del legato, non ne fu questi 
escluso; anzi seppe far valere tanLo la sua auto- 
rità, che fatto convocare in questo islesso anno 
un parlamento in Melfi di molli prelati e baroni , 
stabili alcuni capitoli (3) per Io buon governo 
del medesimo, per dovergli conferire col pon- 
tefice Martino, affinchè confermali da costui, 
si fossero poi pubblicali, e fatti osservare nel 
regno come sue leggi, come diremo. 

Intanto re Pietro, vedendosi per la morte di 
Carlo sicuro del regno di Sicilia , andò subilo 
colle forze sicib'anc ad opporsi in Aragona al 
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vittorioso re di Francia, il quale avea già preso 
Perpi guano, Koses, Girona, e molle altre ten'c 
di quel regno, pei- acquistarlo a Carlo di Va- 
lois suo figliuolo secondogenito , clte n' avea 
avuto, il titolo e rinvestitura dalla Chiesa ro- 
mana. E benché si trovasse con forze assai 
dispari, per Io grandissimo ardir suo naturale, 
accresciuto dal favore della fortuna sino a quei 
di, volle attaccar la battaglia: ma rotto il suo 
esercito , ed egli rimasto ferito , a gran pena 
ritirandosi , si salvò a Villafranca , dove di Ih 
a pochi giorni agli 1 1 di novembre di que- 
st' anno i a85 trapassò. Re certo degnissimo di 
lode e di memoria eterna; poiché con pochis- 
sime forze , coli' arte c con l'industria solo di- 
fese da due re potentissimi e da un papa acer- 
bissimo nemico due regni tanto distanti l'uno 
dall' altro, trovandosi sempre pronto colla per- 
sona , ove il bisogno richiedeva che fosse. Di 
luì rimasero quattro figliuoli maschi, Alfonso, 
Giacomo, Federico e Pietro, e due femmine, 
Isabella e Violante. Ad Alfonso lasciò il regno 
d'Aragona, ed a Giacomo quel di Sicilia, con 
condizione che se Alfonso moriva senza figliuo- 
li , Giacomo gli succedesse in quel regno e nella 
Sicilia (*)■ 

Certamente il regno d'Aragona per la morte 
di re Pietro sarebbe venuto in mano de' Fran- 
zesi, se non l'avesse salvato da una parte una 
gravissima pcst'ilcnzia che venne all'esercito del 
re di Francia, e dall'altra la gran virtù di Rug- 
giero di Loria , il quale fin dentro il porto di 



(") Mariana de Beli. Hiip. ]. 4. r.. g. IWyiuiUl. un. 1585. 
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Rosea andò a Linciare l'armala franzese, dopo 
l'incendio della quale fu costretto re Filippo di 
ritirarsi a Pcrpi guano, per aver perduta la como- 
dità delle vettovaglie clic gli .somministrava l'ar- 
mala; ed infermalo in Perpignano , passò di 
questa vita questo anno a' 23 di settembre, e gli 
succede Filippo il Belìo suo figliuolo (i). 

Fu questo anno anche lugubre per lu morte di 
papa Martino, il quale a 1 28 ili marzo 1 a85 (2) 
morì in Perugia , e tosto in suo luogo fu rifililo 
Onorio IV romano, della nobilissima famìglia 
Savelli (3). 

Papa Onorio calcando l'orme del suo prede- 
cessore, ancorché italiano, fu tulto inteso a 
favorire la casa d'Augii, e nell'istesso tempo 
per mezzo del legalo Girardo fece provvedere 
a' bisogni del vedovo regno. E perchè il conte 
d'Arlois, il quale avendo intesa la morte dei 
re Pietro, e che per testamento area lasciati 
divisi i regni, pra entrato in isperanza di ri- 
cuperar la Sicilia di mano del re Giacomo, 
onde avea tulli i suoi pensieri a quel!' impresa 
rivolti (4); volle ancora Onorio, profittando del- 
l'occasione, intrigarsi nel governo civile del re- 
gno, e provvederlo di nuove leggi conformi alli 
desidcrii de' baroni, ed universalmente di tutti 
i regnicoli; ma più d'ogni altro ristabilire i pri- 
vilegi ed immunità delle chiese e delle persone 

(0 Vid. Gio. Villani, I. 7. c. 101 et «iq. Barlliol. de Neo- 
raslr. rnp. pi PI jrcfq. I. il. Krr. tliil. NiroT. S|.i-ri.i1. Hill. Sirut. 
L ». r. 1 et nrqa. I. 10. JW. lini. S. Ani..:iin. iur. 3. Ut. ao. 
t. 3. 5 IO. Cf-Uiif I. 1. C:.n.-i Sl.,r. .li Si. il. pir. a. voi. *. 
i. 1. in fin. Vid. Rayuslil. ri Uni', an. lafij. 

(a) CiUrrnn, din a' ir ili Marza. 

(3) Gio. Villani I. 7. <■. ,o5. Vi,l. Hn„„M. .,„. „fl5. B. I». 
IH. ,l\ Min-. «-Oli- a»- FIturv Il'.l. I !. Si. n. ,J. 
fj> CoiUnto I. S. 
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ecclesiastiche i!i quello. A questo (ine con una 
sua particolare bolla, spedita a' 17 settembre 
di quest'anno 1285, confermò qne' capitoli che 
Carlo principe di Salerno . mentre era vicario 
del regno, statuì nel Piano di S. Martino ; ma 
que' soli die riguardavano l'immunità e' privi- 
legi degli ecclesiastici: la qual bolla, esemplala, 
dal suo originale che si conserva nell'archivio 
della Trinità della Cava , si trova anche inse- 
rita da Ferdinando t d'Aragona nelle nostre 
Prammatiche (*), ed è tutt* altra, come si disse, 
di quella della quale saremo ora a ragionare. 



CAPO I. 

De' Capìtoli di papa Onorio IV ', e qual uso 
ed autorità ebbero nel R?gno. 

Chiunque considererà lo stato lagrimevolc nel 
quale per le avversità del re Carlo I e per la 
prigionia del principe suo figlinolo crasi ridotto 
questo reame, non si imi ni vigilerà come il pon- 
tefice Onorio abbia potuto innalzar tanto la 
sua autorità sopra il medesimo, sicché a suo 
arbitrio si vegga imporre leggi non pure a' no- 
stri baroni e ad altri regnicoli , ma a* regi sles- 
si, trattandogli come suoi sudditi e veri vas- 
salli. 11 bisogno die s 1 avea in questi tempi, 
cotanto a loro avversi, de' pontefici romani, fece 
che il principe Carlo menti' era vicario del 

O Pr.icmJt. 1. de Cler. ki Diic Schat. Vici. niymld. 
■ d. ia83. Qtuu. 43. 
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regno, si ponesse sotto la protezione del ponte- 
fico Martino allora vivente, al quale diede am- 
ino potere di regalare il governo di quello, e 
di rimeHcre a Ini lo s labi limonio ed il modo 
intorno ali 1 esazione dulie collette, e di ridurle 
conforme a' tempi del buon re Guglielmo, e 
di dar sesto alle gravezze de' suoi sudditi ('*• H 
cardinal di Parma fece dal canto suo quanto potè, 
ma non finì ili perfezionare f opera con Marti- 
no, come fece poi col pontefice Onorio, il quale 
pose mano non solo a stabilire il modo di que- 
sta esazione , ma diede molli regolamenti intorno 
ad allre più gravi e rilevanti cose , alla succes- 
sione feudale, e sopra altri punti non apparte- 
nenti ebe al supremo imperio del principe. 

L T origine però di tali intraprese deve ripor- 
tarsi più in dietro, cioè a quelle gravi e pe- 
santi condizioni apposte nell" investitura ebe 
papa Clemente TV fece del regno a Carlo I. 
Questo prìncipe, mentre durò la sua prospera for- 
tuna, non si curò molto d'osservarle, ed intorno 
alle esazioni delle collette e delle altre sovven- 
zioni continuò, siccome le rilrovò in tempo del 
re Manfredi; anzi per essere un principe assai 
dilìgente in conservare le sue ragioni fiscali , 
mostrò maggiore acerbità, ebe gli altri suoi pre- 
decessori. Ma sopravvenute da poi le disgrazie 
di Sicilia, allora il principe di Salerno suo fi- 
gliuolo per acquistar benevolenza da' sudditi , 
in que' capitoli stabiliti nel Piano di S. Martino 
ordinò ebe lai esazione dovesse ridursi conforme 
a' tempi del buon Guglielmo ; ma poiebè non 



O Vid. BayiuM. an. u83. mi. ijG. ii3S. n. ?.. 
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vi era chi di tal uso e modo potesse render 
testimonianza , fu rimesso, come si disse, al 
pontefice Martino allora vivente, che dovesse 
stabilirlo con sentire i sindici delle città e terre, 
clic l'informassero dello slato delle loro comunità, 
11 pontefice Martino per la morte accaduta 
del re Carlo, e per la prigionia del principe 
di Salerno, rimandò subito il cardinal di l'arma 
suo legato in Napoli. Quest'i appena giunto, pensò 
prima d'ogni altra cosa vantaggiare l'ordine ec- 
clesiastico; onde fece convocare in Melfi i pre- 
lati del regno, e nel dì 38 marzo dell'anno ! 285 
nel quarto anno del poiilefìcato di Martino sta- 
bili alcuni capitoli riguardanti il favore della giu- 
risdizione ed immunità ecclesiastica , che proe- 
enrò ampliare quanto più potesse (1). E questi 
capitoli uè da Onorio uè da Martino furono con- 
fermali, perchè fatti dal cardinal Gerardo nel 
tempo istesso che mori Martino; ond'è che al- 
legandosi alle volte da Matteo d'Afflitto (a), si 
nominano Capitoli di Gerardo, come si vede 
nella Costituzione Pmexenie, ove n'allega uno 
ex Capiiulis Girardi, che comincia: Citpicntcs 
£c desili rum , et lororuin, ce. (3) Questi capi- 
toli dì Gerardo è da credere che nell'età d'Af- 
flitto si leggessero ras., poiché non vi è nolizia 

(0 T.iKnne *■ Anlrf. Trr. 4. onirr. j. mira. 10. Ree. Moiri 
Dwij. 1. R 1. 11. 11. 

(5) B>fi. Mnlr*. Inr. rit. n. i3. H 14. Harr rrco Capilnb non 

<ìr ri. n,m.iÌ.il .ilfii-t. in C-.n.iiI. K,--ni in-if. l'rnrsrnH- , i.i rjns 

Cn f M ,,1,. Oranti, numi inrij.lt Cupirntrs, cr. 

(3) Afflirl. ali Climi, tir-, tit. (Ir aJniilii.tr. rer. T.ccìcs. poit 
mortem PreeUt. in rubr. 
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elle si fossero mai impressi, e che poi di loro 
si fosse perduto ogni vestigio, coinè inutili; e 
tanto più fecero quelli sparire i Capitoli d'O- 
norio, per !i quali furono dati più accurati e 
numerosi regolamenti (i). 

Ma essendo da poi sopraggiunto in Napoli 
il conte d'Artois , mandalo dal re di Francia , 
perchè come balio governasse egli la casa ed 
il regno del principe suo cugino, il legato seppe 
far tanto, clic non fu escluso adatto dal gover- 
no; anzi la sua accortezza, e più il bisogno che 
s' avea allora del pontefice, fecero che insieme 
colla principessa Maria ecl il conte lo gover- 
nasse (2). Ma questi distratto dalle cose milita- 
ri , per la guerra che ardea allora per la ricu- 
. perazione della Sicilia, non potè badar molto 
al governo civile e politico ; onde morto it pon- 
tefice Martino, e rifatto Onorio in suo luogo, 
si pose costui colle istruzioni del legato Gerardo 
a stabilire nuovi capitoli, clic sono i veri ca- 
pitoli di papa Onorio. 

Nel che sono da notare i varii errori che 
presero i nostri dottori intorno all'istoria di 
questi capitoli, da' quali non fu nemmeno esente 
1 istesso reggente Moles (3), che con più accu- 
ratezza di tutti gli altri ne scrisse; poiché e' cre- 
dette che il conte d'Artois fosse stato costituito 
balio del regno da Onorio, affinchè insieme col 
cardinal di Parma lo governasse, e che perciò 
questi capitoli fossero stati drizzati da Onorio 
così all'uno come all'altro (4). Più gravi furono 
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gii errori cìcl reggente Gio. Franceico Marcia- 
no (i) t il <J ua l c scrisse che il principe di Sa- 
lerno mentr era vicario, mandasse a supplicare 
il pontefice Martino che gì 1 inviasse un legato 
apostolico , perchè riformasse lo stato del re- 
gno, e lo riducesse siccome era nel tempo del 
re Guglielmo, e che perciò gli mandasse il car- 
dinal di Parma ; quando tal riforma dovea farsi 
dove risedeva il papa, ove perciò avea il prin- 
cipe comandato clic si mandassero i studici delle 
terre. Questo cardinale fu mandato prima in Si- 
cilia per accorrere a quella rivoluzione , e da poi 
pertossi in Napoli. Ma dopo la prigionia del prin- 
cipe ed il ritorno di Carlo I da Francia, il car- 
dinale erasi portato dal papa; e fu mandalo dal 
pontefice Martino di nuovo , quando intese la 
morte di re Carlo, affinchè assumesse il governo 
del regno. Ed allora avendo inteso le querele 
de' regnicoli intorno all' esazione delle collette, 
ed i desiderii de' baroni perchè s'allargassero 
i gradi della successione feudale, di tutto -ciò 
ne fece con varie istruzioni ed informi parte- 
cipe il pontefice Martino, acciocché vi dasse 



il principe di Salerno avea stabiliti nel Piano 
di S. Martino (a). Ma il papa .sopraggi unto dalla 
morte , non potè far niente; onde rifatto in suo 
luogo Onorio, questi trovandosi allora in Ti- 
voli, a' 17 di settembre di quest'anno 1285 
con una particolar sua bolla confermò que' ca- 
pitoli fatti da Carlo nel Piano di S. Martino, at- 
tenenti al favore dell'immunità ecclesiastica, che, 



rimedio, e gli mandò ancora 




titoli che 
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come si è detto, sta inserita nelle nostre Pram- 
matiche; e nel medesimo dì stallili imesti nuovi 
capitoli, li miali mandò al cardinal di Parma 
suo legato, che sono i veri capitoli di pana Ono- 
rio . perchè quelli confermati da Ini «ella bolla 
clic si legge nelle nostre Prammatiche, non sono 
suoi, ma di Carlo priiieipe di Salerno ('). (a) 



iìl,.ii iLilii , i.ì .i!V :-..iih- i -r.ivmii ilr 1 suoi feudi 

In: ilaia prr innrirn in IVi^jb , dnvc fairrrmlu s 
. i.liini |iit kili.i ili'] iv-rm .ln]ir> l.i ni,! unirli' 
.JAr l t .i, mio nipote :r,.l. /-,-„„„. C;,irdii. li-:, 
■>ald. ami. laSS. num I rt 3.) Il papa . tu..'. 
In-ilo i-iinli: il'Arlois, il.iiiiì'.jli |i''i' ninniti! i: in 
(..■larito ila l'arma. ( Uaynalil. mJ. in. num. 5 

ìi suddetto Roberto, alfine die p&iasse U difr» 
.!.■[ .(-no rriinr avi'a i,nlin.Hn ri' Coir,, (l-'ra I'. 



i!p.'[':>. l'i.i.iniW- <•■<■ "'l'i'- I3f!j «uni. 3. IO 

Si ìiiIu|htÒ il r.iril.u.il libiti, |»>r ynirr li- -li' l'intiMii's.iimi, 

<■ si ridussi' rulli- sui' iiilurin.i/iiiiii 1:1 rosa a tale, dir papa 
Marlin" si ilupnir ili poMilii-an- ilii'rr.i rupiliili pir In buono 
itilo del ri-juo, i finali, i-iCInlo sialo papa Martino IV >or- 
' "- inrtr in si-I IpiiiI. ii' iti i[ui-,r^ruiii iaS.1, fumilo di- 
ti da Ouorio IV suo ju cremo re ( Vid. l.ajuald. 
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I capitoli che dal pontefice Onorio furono 
con lai occasione stabiliti, furono molti : parte 
riguardanti il modo per l esazione delle collet- 
te, parte in favor de baroni, e parte in bene- 
ficio universale del regno; poiché intorno alla 
libertà e favore dell' ordine ecclesiastico arca 
egli provveduto a bastanza colla conlerma che 
fece de 7 capitoli del principe di Salerno. 

Intorno all'esazione delle collette, stabilì clic 
in quattro soli casi fosse lecito al re d' imporlo. 
a 1 suoi sudditi: ciò ch'eccedeva il potere elio 
gli fu dato dal principe di Salerno , il quale so- 
lamente gli commise che dovesse riformare, non 
stabilire i casi ove potesse imporgli. 1 casi erano 
questi. I. Per difesa del regno , se accadesse cs- . 
scr quello invaso, ovvero se accederà ribellio- 
ne, o guerra civile permanente, e non simu- 
lata: II. Se accederà doversi riscattare la persona 
del re da mano de' nemici; ne' quali due casi 
stabilisce la somma di 5o mila once d' oro. 
ILI. Quando aceaderà che il re voglia armarsi 
col cingolo militare , ovvero suo fratello , o al- 
cuno de' suoi figliuoli; nel che vuole che l'e- 
sazione non trapassi la somma di 12 mila on- 
ce. IV. per maritare sua figliuola, o sorella, o 
alcuna delle sue nipoti discendenti per linea ret- 
ta, stabilendo la somma di iS mila once. Ed 
in tutti questi casi, clic una sola volta l'anno, 
e non più potessero imporsi, se non quando il 
bisogno, o altre circostanze da conoscersi da- 
lui j non ricercassero altrimenti. 

Stabilì ancora molli altri capitoli riguardanti 
la mutazione delle monete, intorno agli omi- 
cidii e furti, e che debba il re astenersi dalle 
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alienazioni de' demaniali <lcl regno. TolsegH an- 
cora la facoltà contro ì feudatari clic tengono 
feudi piani: clic i matrimoni debbano esser li- 
beri, togliendo l'assenso del re, che prima si 
ricercava in quegli de' baroni. Diede ancora molti 
altri provvedimenti intorno a' rilevi, adoe, ed al- 
tri adjutorii da prestarsi da' baroni al re: ampliò 
la successione iì-mlaii' a lx>ue(ì<»o de' baroni : elle 
il jus Francaruin abbia luogo non meno nella 
successione de 1 figliuoli , die de' fratelli. Provvide 
intorno all'elezione degli ufficiali, e diede altri 
regolamenti sopra diversi capi, che, oltre di 
leggersi nella sua bolla, possono vedersi presso 

11 vescovo Liparulo (i) e Gio. Francesco Mar- 
ciano (2). 

Questi capitoli testifica il reggente Moles (3) 
che furono lungamente conservati nell'archivio 
regio, ed allegati come leggi da' nostri profes- 
sori. Il reggente Marciano (4) anche attesta che 
un autentico transunto de' medesimi si conserva 
ncll' archivio della Trinità della Cava insieme 
coli' originale bolla dì papa Onorio falla in con- 
fermazione de' capitoli del principe di Salerno 
nel Piano di S. Martino; ed il reggente Moles (5) 
dice da quell'archivio averne egli avuta una co- 
pia estralta da quella originale bolla (6). E narra 
Gio. Francesco Marciano che il reggente Moles 
ed il consigliere Orazio Marchese, per aver 

(1) Liilar. »(i Atiilr. in c t, At nat. nem, (end. mb. u. t. 
arile «Mi!, rrrj. rapimlum, lil. B. 
<>) Marciar.. Di.p. 3. „. S. 
(J) Moiri D™i». r. 'I i. mini. in. 
(.1) Mar. 
(.V, llc.1, 
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«opia cosi ili detta bolla, come de' suddetti ca- 
pitoli, mandarono Marcelli) Marciano soo patire, 
allora avvocato , in quel monastero per estrarla , 
come fece; e die rjuc' due celebri giureconsulti 
a' suddetti capìtoli vi aveano fatto un pieno com- 
mentario per darlo alle stampe. Ma oli' essendosi 
mandato il libro in casa del consigliere Gizza- 
rello destinai)» alla revisione de* libri, essendo 
una notte aera dulo un incendio nella, librerìa 
di quel consigliere, restò niello bruciato con 
tulli gli altri libri. E così ciò clic in Imiti giorni 
con tanti .sudori e vigilie erasi fatto, una sola 
noile tolse ed estinse. 

Noi abbiamo nvuta la sorte d'aver in mano 
un antico Camerario, 'die fu di Marcello Mar- 
ciano , dove evvi questa copia ms. ch'egli estrasse 
dall archivio della Cava, la quale avendola noi 
riscontrata coll'oi iginale che ivi si conserva, ab- 
biamo reputato (ària qui imprimere, essendo 
coul'unne a quella che Kainahlo (*) impresse ne' 
suoi Annali, eli' ei dice aver estratta dall' arclù- 
vio del Vaticano. 

Cnpilula papac Ilonorii. 

Honoi iui Episcnr-us Servm Servoi'um Dei nd perpe- 
tuarli rei mi'iiioriniii. Juslitia et pax eonipleiac snnt se , 
itti siici dilli: iinlm:i|nlii!i sturi itnc tui'ntiii', >ic se comitalu 
iiiiiivi.lno cenili!, nitiir , ni una sino altura p'une non pos- 
lit ha beri , et '|iii Invili nkoi ulrani , pariter ollcndnt 
utrniriijiic. lime cnmplexin ti), uni gravili! 1 unpeditur 
injuriii ; per e.is elenim laesa Justiti.! , Pai turbatili-, 

O TiayiiaM. Arnia). F.rrL arni. 15RS. (.Furino «mm impresti 
quali t'.fjihfh ,li ii.t;i.( l'unir, ,iii Lumi;, e li ìiggmo nti 1. toin. 
Cri. Diplomtt. Italia" p. ioaì.) 

Cuif^oai, Voi, VÌI, % 
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ipsuqiie turbata, tirile in j;ueri arum discrimina labititr. 
'.hiibm invaluscentibii.s Justimi mpiìic.ix retlditur , dum 
et (Icbitiim sdi tili ruspili MK ol uni ; sirqiie ipsa sublata, 
niminim Pax, tollitur opus ejus, et ipsius IVuctus sub- 
dticitur seniinandus in pace , ae proinde complexis ile- 
fìcienlibus , necessario deficit et compi ex u s ; in liorum 
vero defectu licentìa laxata dissidi!» nmllipUcantur bel- 
la , pendila suticiml , animai-nui et toi piiriim elimina 
(i pi] 11 pn tan tur. ftec rerum vastitas pinete ri tur. Haec in 
jiiMi-siili-iiiiiirii iiijiii-iiisis [i!-oi'.»siibus , et inductarum in 
s 1 1 1 1 r t l t n i c)|]|iriHsKi:inin <■ \. i iliì palent apertius , et 

ciati tur corda hn-si n'iim ; ci ipiruiUmiiims datur oppor- 
lunitRS licite prò pi il snudi , qnne litici le itili-rimtur , lanto 

pit pxtcrius opportunitate concessa. Fiuut cnim jilemm- 
quc bnstes cu snbdtlis, transcunt auxilia secuntalis in 
indulti, munii iciu-s ju fuminìincm co n veri un tu r , nU- 
tant Kcpnrnuiniii .Solili, rcdiitnliiiit Ileana penrulis in- 
tesi inis , qiialiuntur insiliti? , cxlriniecii insultibus ira- 
jielunlur audacius , et rcgnantes in cis , qui operaDtes 
justiuam cx.ilt.iiumis dii:i.uii nicromni , Immiliati pro- 
ptcì' injnstitins frequente!- in opprobriuln dcjcctionis in- 
currnnl. Iti pi-,iciiu;sn et.i ,'.(.noUir':ie nos insLuant , ef- 
ficneius laincn notis docemur c%cniplis. Quanti» cnim 
tempore, quo l'i illirici olmi Kouimniruin lmperaloris 
pioplir iìlntm fW';;iiuiilis :i!i!;i i'u.ui-. illuvtas , et oppres- 
sione! indebiti'! ni Hi':niu Siciliae , non absque immtn- 
■ilale pravaiiintniii iuuiiciìis ali ipso , Hegnuiu ipsum 
tempestatibus fluetuarit ; quot , et quamis ivbelliouibus 
('(incussimi cxliienl, qtifil inviisiouibu- allentatimi, quan- 
tum per ipsuni , et postero* suos di |i impera tinti opibus , 
tjuot incoiarmi] exiliis , et si rabbui, diuimiiltim , nulluni 
iere anj<ulum (Irbis In : et ; (pumi pi-nec'ipiti Fridericus 
idem, et genus ipsius ruma toiTueiuiit , proba t tioto- 
riuj cusiis ejus, et inani it'.itnm ennmilrm exteiiiiiiiiuiii 
posteroruiu. Veruni aileu ['ridcriri ejustleni in dictis 
continuala, et aucla posteri», ne in alio» e xeni pi,: ri ile- 
rivatione Iniiiiliisa piiii'cssi! iniquità»!, quod per e uni 
inventa pi niamina usqne mi li. ice tempora duraviisc , 
lice non et a ugnili co lata dicunltir «liqna coni nde 111 , et 
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adjecta nihilomìnus olia non minora ; propter quod non- 
nullorum supponi! opinio , quod clarae memorine C. Rc- 
gem Sieiliae , quem prosecutionis ilictonim gravaiumum 
eonindem Federici , et posterorum perniciosa «empia 
feccruot saltelli pei missione parlicipem , dum opinare- 
tur Ibisitun licita , quae ab il Iis audiverat tam longi* 
temporibus usurpata , reddiderunt ctiam praedictonim 
con seque n ti um ad il! a discriminiim non prorsui exper- 
tem , prout 5iculorum rebellìo multi) onusta periculis, 
aliorumque ipsara foventium persecutio manifestant non 
solimi in ejusdem Re^is , ac haeredum siiorum grave 
aileo excitatae discrimine, quod ipsis haeredibus, nisi 
per nos celeriiu occurratui* , praetactorum subductione 
gravaminum instans perdilionU tolius dicti Regni peri- 
culum comminantur; scd ci in grande Dostrorum , et Ec- 
clesine Romanae diipendium prorocatoe : cum sit per 
eaj in Siedine Insula , et in nonnullis aliis ejusdem Re- 
gni partibus ipsarum incolis , ncc nobi), nec Ecclesiac 
ipsi pareo tibus , sud adhaereolibus potius inimici), no- 
stra , et ipsius Ecclesiae civili) in ter versa possessio , et 
in caeterarum aliquibus turbata Irequentius , et turbe- 
tur. Ex quo datur patenter intelligi quantum in iis no- 
strum , et Ecclesiac praefatae interesse versetur, quan- 
tunque ai nostrum specie t officium , et haeredum ipso rum 
praecipue necessitai exigat , non tantum praemissis obor- 
lis in eodein Regno , quod est ipsius Ecclesiac specia- 
le , lanquam ad jus et proprie tatem ejut pertinens , di- 
ctisque Regi , et haeredibus in l'euduin nb ipsa coiices- 
tum , obviare periculis ; sed etiam ne similin oriantur 
iuposterum, dìligentem curam , et curiasam diligentiam 
adhibere , praetacta gravamina eorundem pei-iculorum , 
ut ventati coocurrat eipressio, manifestai occasiones , 



proprietà li s 

■tilutum, pru eo, quod tua interest tueri iines ipsius , 
custodire liceat, eo etiam cui jus debetur invito; cu- 
stodirle miteni iiomen id liabeal , quod qui lenetur ad 

slodienda fieri quid adversum, prohibeat (sciente m , 
verum elioni ut curet dare operaio, ne id fìat. MuU 
tiplex itaque noi ratio interpellai, et exigit, illud in 
luijujmodi gravaininibui , super quibui (ama publica , 




iis beneficio abrogando. Cum 
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Gerardum M>iIjiiicii;l"iii 1 p se. [.uni .1 eu-iolii ae indi* 
Legatura faclae ile speciali mandato hudia insili» , et 
indapaliones ulias habilae no< in l'orma ut , Mostrai: pro- 
visioni] editto le medmm ndliibrri , per quod nijusti» 
Mibniolis onrribus circa ea in Ilc(.'no prnel'ulo solide 
ilaliiiila justitia , regium solium liimet, pncis tran- 
quilla produca! , Mtqtie inibì pnhlicac Irnnqiiiilitutis 11- 
lenlium culliu rjus , et ipso wnculom sociclalis liutr.a- 
nne. Sic .Siipcrioicm pupillo >ibi suljccto domestiret , 
eique ipbius popoli corda crnsolidct, qui .Suprrior in- 
■idiartim sol li ci tedine absolulus scturilniis jucunditate 
laelclur, populus prcssuiis indebilis libcratus in patii 
puleriludirie sedeat, et in requie opulenta qiiicscat , et 
in unoniniitnle ìpsorum , ac mutuo sioccr.lalij ail'eclu 
ejuidcm iìrgni statu robornto pacifico, non sit , pri.fli- 
galis hostibus , qui foris esleireat, aal qui pacali] in- 
Colaruoi cjusileui ammis inlus tuiliet. inslaotine quoque 
prneroissne interpelli rioni» non modicuni adjir il , ijuud 
memorali Regis dura viverci, et dilerli fìlli icbilis viri 
C, sui primogeniti ei co iiraiiilèslc prreipimns ad id , 
quo vola concorrere , qnod idem Rex super liucctione , 
ordinatione, rclin mattone , seti qualunque alia dispo- 
sinone collcctaruin, eiactioiium , mali iniooioriim , ant 
aliuruni quoiurnlibet , qune gmvnmina dicereiuur , vel 
dici posstnl , Inni circa 1 cclesias , Monaslerin , et alili* 
Eccli-sias tiras pcr-onns , qiiani circa Lunimiiiiilnies , et 
Universilntes Livilntitm , C.astroruin , et nlioruni Icco- 
nim , ci ctiam circa siiigiilaicii persona! lolius Regni 
praidicii , nut ciijinJibel pnrtis i jus , lélitis recai da- 
tium» Martini l'apae guai ti parUrrcncr,, noslri d.rc- 
elioni, refoi mationi , depositino! , et oidinntioni jc pie- 
ne , ac libere , alte , ac batic «uumisìl , dnns ri cenredem 
eUlem super in plrnnm et libcr.noi potrstatem , ne 
riroiuitlens quieqind per cundem pnederrssorein ipso 
Refe, dictnve primogenito (une rjiu Vicario in Reputi 
eodem , et nlns Sin* (Jlficinlibus reqiusiiis , \ ci iri equisili i 
etinm artum farri, se ne baeredes unis ad hoc spninlilcr 
olilignndo inviolabilitcr obscrvare suis super hoc pnlm- 
tibus litcrìs prnedecessori concessi» cidrm. l'raemissn quo- 
que in raortis arilculo per alias suas sin.ilitrr patenlcs (ite- 
ra» pi e ni us rcpeieni, et confìrroan» cìdem praedecessari 
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per eas tramili ter suppl.cavit, ul omnh onera fi.lelium 
Regni sui , et qrme pvavnmina dici possent , ro movere , 
tollere, e' r-a-s:ire , dicluioqiie Risolini prospere rcfor- 
m ire , ninninque sumere , tjii:ic od bonum Itutuin hae- 
ridimi suonili), et fi lelin n eorii'idcni espi-diio vìde- 
rel , sin prò vi sii me ciiraict ; nuli oli. Inule , si Rcgrra 
ipsiiru Inni: 1 1 1 il i ■ . 1 1 1 r 1 1 ' e er.ivn.T I;iboi'anleiii' naturali* de- 

ipsins Resi* lilerae, qnae per nos , et ali<mos ci fra- 
tnbus nostri* ilili^i»:iU-r iiis|<ci;tnc in Archivio ejuirleoa 
sei'.nntur liccles.ae , myuifestii'S ni testali I tir. 1:1 tara 
idem Ilei, ipnim dielns ni imofjeiiitiis super lollendii 
uliquilm-i i-oriiiidem gi'avimi'iuuiii Conslilnlionef varia» 
tilir|i--t iliinmlu". et illae pleinons escquiiliiine obser- 

nns observalae. VoL'ules r^ilur et iiln lolmr Apnsloli- 

et praetacluni naslrnni exequi, ac coinmode provii'to- 
nls ndjeclione prò posi tu m , in fra seri pi a omnia , prout 
subslitula eorum serio indimi, de l'rali'um nostioriim 
Consilio , et a^sriiMi , ne |>iirr'-t.i(is plenitudine prnviilea- 
do, a gravammo ilio drlilicinvitiiiis m< lmandiim , qui 
mnj.ii cui scandali rouleriain , et pencraJìtM iniii'utrabat. 

Ideoqiic ut omnino cessel in Regno coderò onerosa 
eiaclio collectaiiim , prncsynti ed» lab provini noe , , ac 
conslilutione vali tura perpetuo prohibemus , per Reges, 
qui prò tempore Inermi, seu prò cis Domtnantes io 
Regno praediclo , vel Ministro» ipsirum collectas fieri , 
nisi tantum in qnalnor casibus infrascnptis. 

Primutcsl, prò delezione le iva e , si conlingat invadi 
Regnimi invaiionc notabili , sire g ni vi , non procurata, 
non s:mnlntn, non momentanea , seu transilura facile, 
sed innnenle ; nut si continuai in eodvm Regno nota- ' 
hilis rcbellio , si ve gr.nis , s'uni li ter non simulata, non 
procurala, non momentanea, sive fàcile transilura , 
aed tnaiiens. 

Scrundus est, prò Regis persona redimenda de sui» 
i cdditibus, et collecta, si cam ab inimicis caotivari con- 
ùnf;at. 

Tcrtìus est, prò Militia ina, seu fratris sui con- 
sanguinei , et uterini , vel taltem coniar, piinc'i , sive 
alicujus ei liberi» sui» , cura se hujusmodi fratrom 
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■uurrl, Vel aliquem ei eiidem liberi* militari cingulo 

decombi!. 

Quartus est , prò mBrilanda snrore simili conjunctione 
libi cornimela, vel aliqua ei fìliabus, aut iieplifms suìs , 
seu qualibet alia de genere suo ab eo per rectani li- 
neerà descendenlc, qiiam , et quando pam ipje dotabit. 
In praedictis enim casibus (proni qualilas lune immi- 
nenti* casus digerii) licebil Regi collectam imponcre , 
ac esigere a subjectis, dum (amen prò defensione , in- 
vasione, seu relicllionc praediclia, aul ipsius Domini 
redempiione, quinqunginto millium ; prò mililia duode- 
cim millium; prò mantagio vero quindeeim millium lin- 
ciar uni n uri summam colleclnc universali* totius Regni 
ejusdem , tam ultra Fnrum , quam cilra quantità* non 
«cedui. Nec concurrcnlibus ctiam aliouibu* ex prne- 
dictis casibuj, colleeta in uno, et eodem anno, nisì 
una lanturomodo imponatur. 

Sicut outem collectne quii n ti Intimi prnedictas summas 
in suis casibus limitata* excedere, ut pracmittìtur, prò- 
hibemu* , sic nee perraittimus inilistincie ad ipsas cx- 
tendi, sed tunc tamen, cum casus instantis qualitns ìd 
eiposcit, et ut in praedictis etiarn casibus possil Rei, 
qui prò tempore fuerit, eo vitnre commodius gravammo 
lubditnram , quo uberiores fuerint redditus, et obven- 
tiones ipiiu*, cum a demaniorurn donalione volumus 
absiinere , id sibi consultili* suadente*. 

Simili quoque proli ibi (ione inbjicimus mutatìonem 
monetae irequcnteni , apertiti) providenlcs, quod cui- 

vam Tacere cudi monetnm, legalcm tamen, et tcnulae 
secundum coniilìum Pcritonim in talibus compeleulis, 
»icut in Regnis illi* observalur , in quibus est u*us le- 
galium monelarum ; quodque usuali* moneta sii valori* 
exigui , et talis quod in eodem valore sii a pia manere 
luto tempore vitae Regis, cujus mandato cudetur ; nec 
prò eo, vel aliqua magna moneta, quam idem liei 
semel tantum in vita sua fecerit eppendeuda , Gal col- 
icelo , vet distributio , sed campsonbus , et aliis mer- 
catoribui volentibu* eam sponte recipere li-ibualur; et 
boo ila praecipimus pei petuis temporibus cbservari. 

In homicidìts dande iti ni s providendo praecipimus, 
«uhil ultra pocna ininfciius nnnoiatam ab Universitatibm 
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«ìgenduui , vi delie e t , ut prò CI i t'isti :tuo , quelli rliiri- 
dL-stinc occisum invcniri conlmget, ultra contimi nti- 
gustalcs. Pro Judaco vera, vcl Saraceno, ultra qiiin- 
quagintn nil peniltis largatili'. Aii^icix-n i» , ijui circa 
eauilem pocnam idem lUx du'ilur indurisse, ninnino 
tubiate- : pracserliui cuoi memorati Rpjl et Primoge- 
nilns dnautur ili tra per suas Ciiiiilitutimies illividì- .ua- 
tuiue, quas quoad hoc deccrnimus inv-inlabiliter obser- 
vandas ; et liacc intclli!;i tatuimi prò liuiii'iLidiis vere 
clan il osti nis, in quibus ignoratili- mal .lìcui , nec aliqnis 
accusator apparct. Adjicientcs, quod non niai tantum 
in locis m:i^tii^ . et p.ipu'i^i- r:\ii;i pouit quaiiiiLu supra- 
dicln, in aliis vero infra quant'unieni caiideni prò qiian- 
titntc locorum cxuctic. temperatili-. 

Eidem provisioui arljicendu prave: piinus , Luivemita- 
tcs ad enienualioncm furtorum , quae per si ligulare! 
personas contìnglt fieri, nullalenus coni peli e min». 

Nec ad inn mandili li Regi, ani Curino siine, nut Of- 
ficialibus, vel Ministri» ipsorum , aut recipìendarn ali- 
qualenus regine marmai: custodiam , sive oiius, jeu 
posscssionum regalimi) proeni-aiinnom, ani gabellai?, vel 
rinvilititi, seu q unni meu mqnt vassellnrum fabricandomm 
curain, qnicumque cogenduin invitimi: usiirpalioiiibus , 
qime eonlinntiiii intloerliaiil , puiiìtu* aìirng.itu, maxime 
timi elìcli Rei et l'riuiogeniliis nil relevanda, non ta- 
men piene gì avnmiou in pracmissis inditela , Conslltu- 
tiones variai promulgasse dienntur. 

Concedimi!! autem, ut si casus emerga t . in quo sit 

laliriciiliiniU liujnsriiiv.li r%pens'ii lieeàs l.ieieiiilnc perso- 
nis idotiris, vidrlicet liujus ria pcrttiar.ii iLilieuttbus , et 
quoa olficium tale ilrcet, tt ipiia satir-liat pio suscep- 
lione curae pracilime de ronipefiili mercede , et idem 
Servari praecquitiii^ in t-meudii biscotto. 

Ad Captivorum custndiain, Università Lei , vcl ainga- 
lares earuni personae nuli. i Irni!- <-nm | vii. m: ur , prneser- 
tira cum boe ipstim dicaiur cjin.iotn ile-is Conitilu- 
tionc proiisuti), quod praecipitnus inviolabili ter obscrvari. 

Gravameli, quod in pecunia destinanda Regi, vcl ile- 
gali Cernerne , scu ad loca quaecnmque ulin Universi- 
tati» alicujuj eipcnsis per aliquas personal cjnsdem 
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Universi tali! periculo eligend.is inferri dicli Regni Uni- 
versi Ili li bus die- bniur . (iiovi'iom; -muli pi ainbeinuj ip- 
sls (Jmversitatibus , ve] sinijiilm-ibus persuuii earum de 
caelcro irmi;, ni, maxiii.c inni diiniur iilein , ijunad 
liiiivL'riil'iì' i , elicci l'i'iLiio^.-inli pi-olnhiloria Conili Ca- 
tione provisum, quain in liuc pule decernimus invio- 
labilitcr obsenand.un 

Jllud, quoti in poJ™ Regno dicitur usurpatimi, ri- 
delicct, quod Imreil .iu ip-iu. Urlili mi i e.'|ini'.iuela Caslra , 
et conslrueiiiìa in eis cs|n'ii>is pi opi'is nova aedìCcla 
cogeiianCur , cineiidaiunie congnia corrigenlcs (iroii- 
dendo prHecipi.mus, ul tùl ultra eipensas ri ce- essa ri a s ad 
l'epa ralm ne in illoium nritiqnorurr. Cii-lroi uni , qnae coq- 
jueverinit hactenus incelili rutti sumptibus n-puari , et 
aedificiarum, quae in liujiisniodi (luslris furrant ab an- 
tiquo , ab eisdoin irn.tjis peri , |ios>it ; ri Conslilulro , 
quatn circa boc idem l'nuK.ji'iniiis rdi.lissi; «licitili' , in 
htijiumndt ali li (pus Casiiis , ci jEdilìciU sul tini modo in- 
lelliyi'iiiln sei velur. Antiqua vero Castra inlell'ij;! decer- 
nimus in Iioc casu , qnonini coniliiictio annontui quin- 
quaginta jam icmpus ciressit. 

dica persnrins ucrusatas , qune iti endem Regno in- 
juste capi diccbanlui , si rliain idoneo* fieli jus-oi es of- 
fe rrent , Jieet dicìua^Rei nliquid ^tatiiiue diratmvnd 

eivd'ia oLsuc nin l.i . i-i c.iiirni ntiKTiari juhctuin. 

Circa devliliilunn ui pm-i -innuri ( utiiilum , Rnronum 
et tji t orti itili 1) et aliorum , qui per Regnino Cariarli , et 
Ofliciales rpsius , ac nlins n'icTiigciisis fenda lenenles io 
Regno suis posscssionibus , si quando Curiti, O.fìeiniYj , 
vcl alicnigenni: prae'dicli jus b.ibcre pi ae(. mlcbniit , in 
illii ipolian, sivc destituì diicuantur , et de possesso- 
ri bus ellici pritilorcs . lutilo Jiu-is ordine obscrvolo ; neo 
non et culti nliquis dicitur invenisse ibcsaurum , et eliam 
cuoi quìi apad eandetn tu ri a ni prò alio (idejussit , ita 
(juod ucc nliijuis suae deslilualur posscss'iouis commodo, 
vcl i poli e tur , noi dcslituatur cadein , net quoad illum , 
qui defctlur, aut convineltur de invcnliorie ihcsauri , 
nec quoad fidcjussores dinne dnlos, aliler quarn eg- 
ei in jura slatinine, procedatur. 
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Regibus fiiluiis prò tempore in Regno praediclo, et 
memorati! incoili, qui de niordinnta pnssuum ejusdem 
l(e«ni costodia queieliantur se immóderalc graval i , si- 

rameii ciitiipeti'iis ailliibciiins , vidclicct , quod tempore 
imparalo, sen immillami: Itnbalior.e, nut \ eiìsimili lur- 
botionis suspicione, et contro ipsum ilegem, out di- 
etimi Regnino, seti in Regno eodem , Rrx lacere pov- 
sit passili eosdi/m ail evilanduro pericola coslodiii. Tem- 
pore vero pacifico iocolis Refiiù hibitantibiu in euuem, 
ne aliis non sutpecti* liber sii ex eo exilus, etingies- 
jns in illud, ita lamcn , qood equi ad arma nullo tem- 
pore line Uegis licentia extraUanlur eiinde ad ven- 
deoduin. 

Vidimlia vero quaelibet de suis possessionibtu , vel 
maiiaiiìi, se» oves , boves , et ala ammalia humnno 
rnitip'-ii-iitia 11501, de grepns propriìs, armcnlis, vel red- 
ditibus Inibita extra Regimili , dum lainen non ad tni- 
mii'os eoriiiidem Uegis. ani Il e gol , unusqiiisi|iie libere 

lactue tnibali'inis insinuila, sru lerisimilis susiiicio sua- 
deal, ciira uiUioncin hmusmndi per lieeera cìiis tfna- 
poris aliud ordinanduin. .Si vero pracdjct™ victi.alia , 

eliam forldilaiis tempore absque ItegnanlU licenlia ex- 
tra R'gnum millere, vel ex ipso exlrabcre non lireat 
sic Imbellii. In omnibus prneninsis iiiÌ—Ìdiiìs , seu ex- 
tractionìs casibus, jurc , quodcuroqiic Itcgi ronipelll , per 
omnia jemper salvo, lufrj Regnum vero etinm per mare 
liceat cuilibet. 

Lci:li.'si.i3ticae , sacculaiive personne frumeritum , et 
olia biada , lieo non et legnmiua de ptopriis terris , 
inaisai'iis, atqno rcihlitibus Inibita, sine jnre editarne, 
l'undici, Scu Dobanae in loco, in quo victaalia reci- 
piantur, vel drponanlui-, pracstando, de uno loro de- 
ferre , scu lacere deferii ad slium, a Rege, (cu ipiiul 
Officiali bus licmlia non pelila, limplitia vero jure ex'i- 
turae , ac Fondici non suluto , sed alio si qood liegi 
debetur, dummodo einptitiorum delntio de Porlo licito 
ad siniiletn Portum , et cum barcis parvis ceotum so- 
lommndo salmarum , vel infra eapacium tantum lìat , 
et deferentcì, leu deferri facientet proemi sia emptitia, 
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deot pnrticulari Portolano loci, in <juo Bel oneratio 

stimouiales de ip soni ni victualium el legiiminum ci- 
trnctionc n simili l'orlu'ano loci , in quo cxoncralio 
tosa fict , habcam infra certuni lermmum prò locooim 

Abusum cootra nsufragos, utferlur, induclum ùi co , 
quod bona , quae nauiragiiira evadebant , capiebanlur 
per Curiam , ucc ipiis nimfragis reddebantur , ejusdem 

Erovisionìs eiaculo penitus nbolemus, praccipiciiles liana 
ujusniodi illis restituì , ad quos spedimi. 
Cjuerelnm gravem hominuin licmi ejusdem super co 
nobu ediibitam , quod Curiale) , stipendiarli Regii , et 
olii regalem Curinm sequeules in Civilatibus, et locii 
nd quae cuni dieta Curia , vcl sine ipsos declinare ccn- 
tigit, dontos Civilslis, seu locorum eorundem prò suo 
arbitrio Domimi in traballi inviti», et interdum ejeclis, 
eisque in al li libai animalibus , et aliis bonis eorum, et 

injurins'ìiiferebanl , inpire compelenlis prò vistomi re- 
medio copiente!, proli ibe in us , ne ahqtiìs Curlalis , sti- 
pendiarius, vel olius seqiiein Curinm me mora la m , eio- 
mum, vel bospilium nliquod capere, sivc inirnre propiia 
aiitburilate praejiiinat , sed per duos , nut Ires , nut 
plurcs, pruut Civitalii , aut loci magnitudo pnpojccrit, 
per eaudem Cuiiam , et lotidcm a locorum incolli ele- 
cto», authorilale (amen Regia depurando*, liospilia me- 
morati» Curialibns , stipendiarli* , et aliii nssignentur. 
lidem au'em Curiale* , i ti pendi a ri i , et alii nulla bona 
morum bospitiim capiant, ncc in illis, aut in persomi 
eorum ipsls aliejuam iiijuriam ìnlìiraot . ncc ijisorum 
nliquis pio eo, quod sihi boipitiniii Inerii aliqiiitndo ta- 
li ter assignattim , si cum aliis ad cundem locum cum 
Curia, vel sine Curia venire conlingat, siili jus Imspi- 
tandi vendicct in eodem , aut ipsiim inibire aucleat , 
nisi fuciit sibi simili modo itemm nssignatum. Ilujus- 
modi autem hospitia taliter nssignala praelati Rei, et 
illi de domo, et fàmilia sua gratis semper obtineant. 
Heliqui vero, sive stipendiarli, sive quicomque alii per 
unum mensein solum , sì tanto tempore in eodem loco 
eontingat Curiam rcsideve; li vero ultra retederit,' voi 



libro viCEsmoPiiiMo 
ipioi itipendiarins , aut alios ad aliqun loca s : ne Cuna 
venire con ti gerì t , satisfacimit Dominis bospitiorum , 
seu ipsorum actoribus de salario competenti per depu- 
tato! , ut pracmittiuir, moderando. 

Simili ter prohibemus , ne in locis , in qttibni vino, 
et viclualia possunt vennlia reperìri , quisque ca per 
Rcgalcui Citriam , aut Curiales , seu per quoseumque 
Ministros ipsorutn, vel quoscumque nlios invito* vendere 
cnmpeltnlur , nec aliqua bona iiolcnlibus vendere nufo 
rantiii', nec cerum vegelcs consìgnenlur, et si de Ciclo 
fuerint consignntae , sjgna eis imposila liceat Dominis 
aulhoritatc propria removere , praeseitini cimi praeja- 
lus Bei. hoc ijisum de remotione Imjusinodi statuisse 
dicntnr. Si vero in loco, ad quem Cuiinm, Curiales, 
et alios praediclos declinare coiiùngit , talia vennlia non 
babentiu- , abundantes in illis per aliquem , vel aliqiiot 
ad hoc a Regali Curia, et tolidem a Joeonmi incolis 
electos, antlioritalc tnmen Regia deputando», omnia 
liujiisinodi , quae babciil ultra necessaria suis, et fhmi- 
liarum sunnim usibus, noti solum Curine , sed Curia- 
libus, et aliis entn se queliti bus cogimtnr vendere prclio 
competenti per deputalos, ut prnemittilur , moderando. 

In matrimoniis , ìn quibus volcntibus ea conti-altere 

negem, et suoi ingeri dicebantur, Apostolicae pro'vi- 
sionis beneficium dclibcravìmus ndbibendum; ideo pro- 
visione irrefragabili proli ibentes, Rcgnicolis Regni babi- 
tatoribus , nialriuionium inter se coulrahere vnlentibuj, 
per Regem , vel suol Ufficiale! • ani alios quoslibct ìnbi- 
bitiouis , seu cnjrtblithut. iilterius «liiceit: impedimenti pine- 
slari, declaramus, et declarando praecipiinus, libera esse 
molmnoriia inter cos, ila quod bona mobilia, vel im- 
mobilia , leudalio , vel non feudalia , libere siLi omino 
daic pnttuDt tn rtolcm ; nec iiilem Regnicnlae Heciii , 
ut praemillilur , hobil.Hnn s cjns.lrm Miprr matrimonio 
inler se eonlraheiido , aut in dotero dando bona anse- 
li bet , li. . -i- il, peicre teneaotur , nec prò co qaod iua- 
Irimnriium esse! cuin boni» qinliuslil«-( , ;tnt dciic qu.in- 
lacumque contraclutn fueril a rege licer! tia non pelila, 
coni tabe ntibus, aut alterniti euruodem, vel l'nroniibus. 
Consanguinei* , s;ve amici) ipsorutn in personis , aut 
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rebus impediaieiittim, dispendium , ani gravameli nli- 

quod irroeelm- . nulla in |niii'iiiis-!i l ou.iiintione , vel 




ri ilcli'iii.unis rupia, ti l'.irnli.K. Sim-h prnvisiotie proe- 
ci|)iinus, ul pio goneralibus iniiiiiiitiombiis nibil , vel 
sub roinposilionis colore, lei alias ab Università tibui 
eiipnlur; sed si piocrdendnm fuerit , juste proccdntur 
ex eij, praeserlim cum diclus Ile* C. hoc idem sta- 
tuisse dicami-. 

ìliijusnirnli prarcepto udjicimus , ut quotili inter Fì- 
sciLm, ci privatimi ciuisnm ma veri contin-it, non io- 
bua in esaminando jnrn pariium, sed ad dlTinilivam 
scntcntiam juste férendam , si ve prò privato, si ve pio 
Fisco, ncciifin ad ipsius eieqniitionem , nulla in Loc. 
diflieuitate ingerendo pi-r Fisciim cQìraciler procedutili' : 
ìtnqnc nec in praediclo ciiiiimie , ncc in proia Lione , 
ve] ciMiiUlione srnlenline mjiislani muram , vel uliam 
injiiriain prillami- per risei pmi-iiliam jn-li[ia privatnrum. 

l'rovidciuln ili-.d'icl-us inbilii'iiiiis , lurcstas per He- 
gein, ani Mugnales suae (urine, vel Uflìcinles, seu quos- 
cum ipie Ministri» in 'l'erri s fieri pnvaiop.nn , vel nliqun- 
rum foreslnrum occasione per Rcginni Cuiiam Magislros, 
vel Cuslodcs foresta ri ini ipsaruni nbipieni io rulmrn Toiv 
rarum suoni m , sen cLaoi percepii ime fiiiclunm impe- 
diri , sive ìpsis proplcr lioc dainniun nliquod , vef in- 
jiiriam inogari ; i'aetas vero ile novo forrsias hujusmoili 

Omnes Erclksiailiciie , secnlaresve personao Regni 
Siciliae libere snis salini* ulanlur, et proesentis provi- 
sionis oracolo probibemus , ne illis per Hegeni , Odi- 
ci nles , Hill qiioscumque Ministro* ipsms usus , ani ever- 
ciliuin inlerdiciitur eamni, neve quisqne pruliibeatur 
sai de salinis iptis piovenieris c ni eie ab eisiiem. 

Abusione! Caslellanorum , per quo» homines dici» 
Regni ad pm-landum eis pnleas , ligna , et ics alia* 
etinm line prctio cogtbontur invili , et iidem Ceslel- 
lanì de rebus, quae circa, scu per Castro cadem 
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pnrlahantur , pedagia csigebant , praescntis prò visionili 
benefìcio probi bcmits. 

Ejusdnni provisionis cilicio priecipimus , ut prò li- 
tfus regiia , et sigillo nihil ultra ipsim llcgnì antiquiun 
[oi.siH'imliin'm cxigulur , vidclicet , tu pio litoris j ti> i«— 
liae n bil omnino , pio literis vero gi'Hliau, in qua non 
est Feudi, vcl Tenue c o tir essi o , uitiil ultra quatuor 

tì»ii" elione habilli mler dmutinH, et ■pcTia™. 1 ** 1 ' 
Pro 1 tei rs aulem super concessione Fendi, vel Ter- 
me ronlèctis , nec non el prò priiilcgiis ali» , prò ccn- 
cetsionig seu pr.vilegii qualilate, nnt b enei olenti a cou- 
eeilenlis Curiac salislìal ; dum tnmen sunitnnm decem 
linciai uni prò quolibit concesso lindo iiiirgni s.nislii- 
clio non exccdul. Scd u i-c praete\tu sigilli regii jusli- 
tii.e , siie gi'iiiiuc IiUtìs in iiiiipio rasi uni pr.u'ditturiim 
impressi , vel appi n si fnrsilnn impetra™ ultra quatti 
piaemitlitur , solere coni peli a tur. 

Animalia deputala molendiuis , qune rcnlimulì vulga- 
riler niiDCii pimi tu' , per Regalecii Li i riunì , vel Olficiu- 
les, ani Miiii-tros ipstus, emme seqtientcs, slipeudia- 
i-,(i( . vel luio-cuniqiie alms nnilo inolili ad ajiquod eoium 

sei prò competenti prclin, de quo roiivctitum Inerii 
ìnler parles, a voleiitibns coiidticiiiiiin' ; el liaec ita ile 



rum, ac siipeml ai u , el siibollieialrs non C"piunt nnì- 
malia dqinluta ad centi mu ! os , seti rum est iiccesse , 
indemanili!' alia ballili» ad vecturiini, et lorrium con- 
veiiicns tribualnr, el li con Itale ceri ni , reslitulis ani- 
□ ali bus rum loto damilo etruni Deminis, paenac nu- 
lli ine , et pio qualibet vice, et quolibel anni ali solvnnt 
Curiac uncinili urani altri: pracnii-sam quoque Lon- 
sliluttonein ditti Kcgis siuiililer obsi nari praecipimiu. 

De creo Irene t litìujjiJiuni juneseiimi c.\lianroruin , 
qui propl' r igoornntinm status Uegni , et lìivurein , qui 
eis o Regali Cu ria proestabatur , subjcctos impune gin- 
vabnnl, consulte snpgcrimus, quod Kc* creare iludcat 
Olficiales idoaeos , qui itibjectos injusie non gravent. 

Super co, quod ltcgnicol.te qucreliantur , videficet, 
qiiod eii gravali! prò rclevatioDis obtinendo remedio ad 
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licf/em oililus non pjti*bal , iii.ideijius prr Heccio uli- 
ler provider! , quod uuccdjc iubiLturum ad euiD va- 
Icant libere pervenire. 

Prob ibernili , d<: qu ique prò animali silvestri eitrs 
dHVnsam , vel |.in;[os deleniae intento une aJicjua 10- 
veoientti impulsione , -m-, vej fraude, alìqoateoiu pu- 
nijlur, enamsi illud Lnpi.it, vrl ocridat. 

>'ullui Comes , Duro , vel ahus in Regno praedicto 
dt catterò rompcllalui ad terrida t , >el 'dio quaecum- 
que i-assellu propini &<unpt;!>.is l.i. irml.i Ver hoc antera 
juri Regio in lifiiiauiiiiibui , et umiliami , vel alio >er< 
villo vatsf llorura , qn.ie a ■; .. ■ « l.'niveriitJtibus , 
et locis nlns , live persomi -ni^ul.i.ilni^ dirti Regni de- 
beri dicuiuur, noli min i in aliquo derogali. 

Si contnigccrt Dai oneni nliqueu) mon , lilio, vel fili a 
iupeiititibui , aetatii nuae debeat cura haln gubernari , 
providendo praeeipimu* , quod Ilei alieni de Cooiagui- 
jici l'jin li. il. ii, ii r-imieil.it p-mi, i l ipmil ad hoo inter 
eoo languì il eos proinnior, ii inerii idooeus , prue l'era tur. 

Si aliqurni frullimi a Uege teneiilem in capile, vel 
etiain si ili I è ni la tari il in nullo li:ieu <le lenitioio pei lineato 
deic e n denteili , aedlialre, aut ejus I.bcus iuperiliubui, 
mon continuai , li dett'lemn fcuduin ab nliquo ex pa- 
renti bus sibi , et fi-atri eonimunibus pervenerat ad de- 
fuiiclum, idem l'rater, aut ei Jiberis suis uique ad Tri- 
nepotem , ilio qui tempore morti* supererà del'uncto 
proiimìor in feudo iuccednt , Imbiturua illud cura onero 

Ad successionem feudi omnibus Pcrsonis feudatario , 
aut subi'eudalurio defuucto simili gradu conj une ti» eodem 
ordine admittendis. 

In successione vero pracmissa inter feudatario) , et 
sub feu data rio j vivenles in Regno jure Fi ancorum ; se- 
ma , et prim ogeniturae pracrogativa servetur , ut inter 
duos eodem gradu feudatario ironjunctos l'oeminam ma- 
sciilus , et juniorem major natu praecedat , sive sìnt 
roasculi , sire focminne coocurrentes, itisi forsao duabus 
concurrentibus esset primogenita maritata , et junior re- 
manserit in eapiilo , tunc cium junior , quae iti capillo 
remanscrit , pnmogeoitae mariuitae in successione hu- 
jusmodi praeferatur. Scd ii nulla remanente in capillo, 
duas , vel plurci fuerint niaritatae , majori oatu ju» 
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pnrnogeuuurje servelui , ut alio* iu dieta mcceisione 

Si scio fetidumi de quo agilur, uon ab abqun pa- 
ronimo ^processerai , fcd incenerata dct'unclo, lune 

u.s iu praL-inissis aliud induiisset *, el buec ila de elic- 
telo ptaei ipimu» ubseivari , quabbel contraria consue- 
tudine, »cl coiwti tu lui ne cessante. 

Nullus subfeudatarius prò feudo , quod ab aliquo feu- 
datario Itegis tene! , compeQatur ipsi Regi servire, sed 
sì alupiod aliud feudum ab ipso Rege tenet iu capite , 
pi o co sibi sei vini , ut tcnetur. 

Si contingat , sub l'eudata riunì crimcn commitlerc , prò- 
pler qu'id publicnnda luerinl bona ejtis , aut ipium line 
iegilimis liaeredibus Tali munus implere , li feudum ejus 
fuerit qua tema tu ni , nihilominus immedialus Domiuus 
illud cum onere servitii consueti personne concedili ido- 
neae Regi poslmcdum prncsentanilae , ut ( jus super hoc 
liabeatur asscnsus. Si vero qua terna timi non fuerit, sic 
ad cmidein mi mediatimi Douimum rcverlatur, ut ipsum 
hujuimodi perionue prò sua voluntate concedei, nec 
eum Regi p ra esilila re , uut ejus super ìioc requirerc 
teneauir assensum ; iis ila deinceps ex nostro praccepto 
servandis , conslitutione , vel consuetudine eontraria nou 

Vassalli lìaronum per Curimi] , vel Olficiales ipsius 
ad aliqun privala officia non cogantur , elsi ea volun- 
taiii siibeunt ratione debili ex bujusniodi ollicii receplìo- 
ne , vel gestione contracti , vel delicti forsan in ea enra- 
mìflì , Ba.onibus eoi uni Dominis in bonis Vassalloi'um 
ipsoiuui , ve] aliis piaej udì cium nullura Gal. 

In 'l'erri* licdesiarum , Comiluin , et Baronum Re- 
eni praedicti Magislros Juratns poni de caetero proli i- 
Jienms , et posilo* exinde praecipìnins amoveri. 

Ad novas conimuiiantia» Vassalli lìaronum , vel alio- 
ruin tre non cotnpcllanlur inviti ; sed nec volunlarii 
odinitlanlur, si sint adsrrìptitiac , lioiUllve fortunae , 
vel ratione personac, non rerum tantum personabbu» 
seri iins oblignii. Si vero ratione rerum tantuinmodo ser- 
vitiis bujusniodi tcncuntw, et ad casdem coniinunan- 
tias si trnnsire voluerint, rcs ipws Domìuis Juis line 
con tra die li one diniittunl. 
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Bnioncs , vcl olii extra Return nee svrvire persona- 
li ter , uec addnhamenta praeslare cogantur. In elibus 
quoque , in quibus intra Regnum servire , vcl ad Julia- 
mente praestare tenentur, serviti.! esliibeant , et nddo- 
hamrnta praeslent antiquitus consueta , videlicet , tic 
vel trillili meiisibus personal iter seruant eutn numero 
mililiim debilomm , vel prò singulis militibus , ad quoi 
tenentur, prò qnolibet irium niensinui praedictorum 
tres uncini et dinudiam auri solvant ; et baec ila de 
caetcro inconcusse de nostro praecepto observentur. 

Caetenim , ul coni™ periglila , quae sicut prnetuctum 
esl, propter gravarninn illata subditis cucitala crednn- 
tur, ne ( qnod absil ) recidant in tanto pericu I osili» 
residuum , quanto reciderli solcl esse deleriiis , qui ca- 
ri endi eo magi? si t regnantibus in Regno praedicto se- 
curi tas , quominus erit libera cndem giavamina irro- 
gandi facultas, provisioni pracinissiic subjungimiis ad 
perpetuum sin robons folgimentum , quod ji ventura, 
iiierit in aliano cantra eam , J "rei tinti sii Universi tatibus, 
et gravato ctiilibet libere ad Apostolica!» Sedcm babere 
prò sua querela cxpoiienda , et obtinroda illati grava- 
minis emendatone reversum. Adjicirntcs inler illa , in 
quibns contra provisinnem candirò fieri conligcrit con- 
grua dijtinctione drlecturn , videlicet, ut si ca Rieri nt , 
quae per ipsam prò Ili l)i lo ri e , vcl praeceptoric suut pro- 
vila , et principili ter factum regnantis respiciont, ncc 
tolet absqne ipsius auihoriiate pracsunii, ni est colle- 
ctarum impositio , monelac mulatio , matrimonio runa 
proliibitio , vcl ìmpediinenlum alitid eorundem , nìsi Rei. 
ejus lemporis illa infra decem dies revocavent per se 
ipsum , eo ipso Cupella sua Ecclesiastico sit supposila. 
ìnterdiclo , duraluro solum , qtiouique gravamen Inerii 
revocatum. hi rdirjui. veni jinihilv.ii" "ns , et praecertto- 
riis, et specialitei , si UniviTsiifis , s'mmil.irisve perscina 
gravata, vnUrns p'rnpterea recurreie ad Sedem candein , 
per Ollìciales Regio* , seu qunscumque Ministro», vel 
qnoslibi-t alios fnerit impedita , vel ipsos , aul alins prò 
eis eimde dumnum passum , nisi salijf.ictione laesit prue- 
Itila , Ìmpediinenlum infra mensem poslquam ipse Rei 
•civerit , revocetur, ex lune *it Capidln eadem similiter 
inlerdicta. Tn qi ioli bel autem caiiium praedictorum , ti 
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Hegnans interilietuni liujiumodi per duos menses jubsti- 
imerit animo contumaci , ab inde loca omnia , ad quae 
ipsum, uxoreni , et lìlini sii'is decimare cunlinget, donec 
ipsi pracsentes Inermi, simili intcrdicto lubiaceant ; et si 
deinde pur sei menses interdicla hujusmodi snbstiniierìt 
limino indurato , elinde sii eicom inimicali onis scntentia 
innndatus, rpiam si per alios menses sex contumacia ob- 
slinatu substinedt, ci lune subdili ad mandatuni Sedis 
cjusdem ipsis propterea fuciendum in nullo sibi obediant , 
qunmdiu in bujusmodi obs'.inatione persistei. Ad mnjorem 
quoque pro.-isionis bujii.siimdi lii'itiilntcm cidem specia- 
liter adjicimu) , quod uuilibct Rcx Siciliae, quando jura- 
mentuin fidelitatis , ci domagli praeslabit Siimmo Pontifi- 
ci , solcmniter eidein , et Ecclcsìae Romanae pi o se , ne 
suis baeredibus in Regno siili successoli* eodeni , promit- 
terc tcneanlur, qui provisi onem pracsentem in omnibus, 
et pei- omnia, quantum in eis erit, abservnbunt invio- 
labililer, et factent ab aliìs observari, nee contia caio , 
vel aliquam partem ipsius per se , vel per alium quo- 
quomodo nliquid atlentabunt ; et super hoc lam ìpse , 
quain quilibet eorundem successorum deut ipsi Ponti- 
fici , et Ecclesiae sua* patentes literas sui pendeulis si- 
gilli munimmo i-oboratas. Licei autem praeniissae prò- 
visioni! verba gravamina cena respiciant , de quibus ad 

temporum , et successiomim perpctuilnte regnabunt in 
lire, no [iiiicdiulo , nuli pmpicrcii eiislimcnt gravaudi alios 
subdilos nrbitrium sibi fol e eoiire>suin ; sed sciant no- 
tius se debere in bollo stalu tenere, ab omnibus illi- 
citis eiactionibus , el i ut' i-li : r is <.::imi iinciibus pei 1 se , 
ac alios abslinendo. Sane, si ijuod in eadem provijio- 
nc , vel aliquo ejus orticaio dubìum non lam sollicita- 

contingat . interpretalionem dubii hujicjiuurli nobis, qunn- 
quam eliain de jure tuinpi'tiit , itsci viimus espresse. 
Dceetninius ergo , ut nulli omninu hominum licent lume 
paginam nastrimi piovitnaiis . cnii-liliitioms , ÌDllibilio- 
nis, praecepti, declarationis , abolitioois, et abrogati o- 
ni> inl'ringcre , vel ei ausu temerario contrairi;. Si quij 
aule in hoc attentare praesumpscnt , indignali onem 
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Oninipolentis Dei , et Jlenloniiii Vetri , et Pnuli ApO- 




Ego Ordonitis T iis cui: in L>s Episropiis subscripri. 
Ego Fi'. J!cnc\cnpa All::mtnsi5 [■; |>i»<:i>[itis si.b..i'ii|isi. 
Ego Fr. Latino) Osliinsìs et Velktmisis Episcopui 
subiciipst. 

j - Ego Fr Uicronymus I 1 rene: tri ncn si s li. pisce puj sub- 

t Ego iLrnardiis Porlucniis , et S. Uulfinnc Episcopus 
fubtcrình. 

f Ego Aflchcnu ut. 5. Prnicdis Praesbiler Cardinali* 

■f Ego Hugo lit. S. Laurenlii in Lucina Praesbyler Car- 
dinal lubicripn. 
f Ego Gcivnsius lit. S. Martini Praesbiler Cardmalis 

"J* Ego Gaufridus tit. S. Susnnnae Praesbiter Cardili ahi 
■ubtcrìpii. 

| Ego Gomrs lit. SS. Marcellino et Petri Pracsbylei- 

Cnrdinalis tnbscripsi. 
I Ego Gotliliriius S. Georgi! ad Velum mu-cuin Dia- 

coniu Card, tub ieri pai. 
f Ego Jordnniis S. Eiistacliii Diacono! Cardinalis sub- 

| Ego incoimi S. Marine in via lata Diactmus Cardi- 
nalis nibierìpn. 
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+ Ego Hcni'ilnlii.s .S. fiiLiilui in Carceri! Tulliuno Dia- 
conii* Cnrd. »ubicripn. 

Diimm Tibure per mimimi Magistri Pclr". de Medio- 
inno S. R. li. Vicecancellarii, quintodecimo Ka- 
lendas UctoJuis , Indizione 14, Incarna lionis Do- 
minicae Aiaio millesimo duoeatesimo octuagesimo 
quinto , Pontificatiti vero D. Honorii Papae IV 

Prnesens copia Cnpitiilorum Papne Honorii sumpla 
est a trniuiimpto esistente in Archivio Monasterii San- 
clmiinae Trmitntis Cavae , me procurante , cnin ad 
IH ornisi eri imi piaedicuim ad lioc accessisscm ordine Re- 
genlis Annibnlis llolcs , ci Consiliari llunitii Mai elicili. 
Et in codem Archivio smiililcr adist [r;iiisuinptuni Con- 
fi rmati ani s Tacine ab codem l'ontiiìcc eodem die Capi- 
tuìonim editonim per Cnrolnm 11 lune Vicnrium Ca- 
roli I in hoc Regno, quorum Copioni similitcr habeo 
ad pennoni; sed baec Capilula Caroli II cum Confir- 
■unitone Ponlifìuis svini impresa cnm Pragmatici? in 
rit. de Clcrìcts , Prugni, a. sinc die; et cadom orifjì- 
niiliìì Capitala Caroli 11 pari ter impressa sunt cuin nliij 
Capitulis Regni in lìt. de PriviUg. et Immunìi. Eccl. 

MarceUug Marcia nus. 

Evvi gran contrasto fra' nostri scrittori, se 
inai (juosla bollii l'osse stata ricevuta nel regno, 
ed avesse avuta in quello forza o autorità al- 
cuna di leggo. Furono mossi alcuni a dubitarne 
dal vedere che i nostri professori , come An- 
drea d'Iscritta, Angelo, Baldo, Luca di Penna , 
Paris de Putco, Aretino, Succino, Afflitto, Ca- 
pece, Loffredo, Camerario, e tanti altri, sovente 
nelle loro opere allegano i capitoli in (niella 
contenuti. Ma niuno quanto Kainaldo Q 1)B ' 



O najnald. jJ ia. iaS5. a n. 56. «I n. Gì. 
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suoi Annuii Ecclesiastici si sforza in grazia de' 
romani pontefici di mostrare ch'ella nel regno 
avesse avuto lutto il vigore ed osservanza. E 
certamente mentre durò la prigionia del prin- 
cipe Carlo, non meno il cardinal di Panna, 
che il conte d'Artois la fecero valere nel re- 
gno , leggendosi che il pontefice Onorio , in- 
viandola al cardinale, con suo particolar breve 
l'incaricò che l'avesse fatta osservare (ì)j e 
presso questo medesimo scrittore si leggono 
due lettere del conte d'ÀUois, una dirizzata da 
Foggia al gtustiziero di Basilicata , e l' altra spe- 
dita da Barletta a 1 aa ottobre dell'anno 1288, 
c dirizzala a' prefetti della Puglia , per le quali 
loro s' impone che avessero latti osservare i 
capitoli del pontefice stabiliti super statu et re- 
gimine Regni {2). Tanto die poi per non irri- 
tare i pontefici con mostrarne disprezzo, s'in- 
trodusse nelle lettere che si spedivano agii uf- 
ficiali , come per forinola , di soggiungervi an- 
che che osservassero e facessero osservare le 
costituzioni e capitoli del regno, ed anche quelli 
per la sede apostolica stabiliti. 

Ma sprigionato che fu il principe Carlo, ed 
incoronato re da Niccolò IV successore d' O- 
norio, essendo egli ritornato in Napoli nel 1289, 
conoscendo di quanto pregiudizio fosse la bolla 
d'Onorio alle sue ragioni e preminenze regali, 
ancorché , per non disgustare quel pontefice 
cotanto suo benefattore, non gli paresse di 
espress a in ente ri v oc a ria , non permise però che 
avesse nel suo regno vigore alcuno. È scrive 

<>) BujimIJ. .in. ia85. n. SS. 
(a) H»jnald. ui. i»35. «. Sf 
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Pielro Piccolo (i) da Monforte , antico e fa- 
moso dottore de' suoi tempi, die Carlo ]I, per 
riverenza die bisognava allora avere di quel 
pontefice, l'avesse richiesto che si contentasse 
di sospenderla , e che papa Niccolò l' avesse già 
sospesa ; ed ancorché Ra inaldo restringa la so- 
spensione solamente in quanto alle pene in quella 
minacciate, non già in tutto il resto (a); con- 
tuttociò si vede dalle cose seguite che non ebbe 
esecuzione alcuna, poiché non solo per le pene, 
ma per molti altri capi non (ii osservata, ìiè 
ricevuta. In latti Carlo II istesso volendo con 
nuove leggi (tornato che fu in Napoli) rifor- 
mare lo stato del regno, ne slabib molte, e 
confermò solo quelli capitoli eh 1 egli avea sta- 
biliti nel Piano di S. Martino (3); ma di que- 
sti di papa Onorio, come pregiudizi alissi mi alle 
supreme regalie della sua corona, non ne fece 
motto: anzi si videro nel suo regno medesimo 
contrarli effetti di ciò che quel pontefice avea 
stabilito. Non ostante la proibizione d'alienare 
i beni demaniali, fu sempre in balia del re di 
donargli; anzi Andrea d'Isernia non potè non 
confessare che papa Onorio non poteva ciò 
proibire a' nostri re. L' istesso Andrea , com- 
pilatore de' Riti della Regia Camera, ci testifica, 
che ancorché Onorio in questa sua bolla (4) 
avesse stabilito che ciascuno potesse libera- 
mente valersi delle sue saline , e vendere ad 

(i) P«Lr. de Monlcfur. in .villi!, ad Canili!. Hfr. I. 3. ili. aS. 
Couslil. }' l( .t Ululimi. "]'j=-,nnr ili' Anli'F. ut-. ulisKr. I. li. li. 
V. Manila, lor. fi!, n. 15 il 18. V. Anrlrpji Di<. fruii. c. i. 
5 3. ». io. 

(a- ili.jniiM. an. n85. il .10. 

(11 Cap. Cnnfiriiinlii. C.iji. cìil. in l'Iati. S, Marlini. 

(4) Cap. Oronzi Ecdrunt. 
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altri il sale procedete da quelle: contuttociò 
si osservava quel die Federico 11 avea dispo- 
sto, e non quel che Onorio volle. Parimente 
niente fu osservato intorno all'esazione delle 
collette in quelli quattro casi da Onorio per- 
messi: e tutti i nostri autori attestano che tanto 
prima, quanto dopo, il re Alfonso 1 fu sem- 
pre in arbitrio e babà del re d' imporle in ogni 
caso, quando conosceva il bisogno dello Stnto. 

Né la successione feudale fu alterata, ma in- 
torno a ciò furono osservati i capitoli del re- 
gno, e le grazie concedute poi da' nostri prin- 
cipi a' baroni. Né furono ricevuti quelli d'Ono- 
rio, se non in alcuni casi, dove l'equità e la 
ragione v' avea luogo , e quando si stimavano 
ragionevoli. Quindi l 1 islesso Andrea d'Isernia 
disse: Quodilla non ser.-antur, nlsiqmamas 
sunt rationabilta ; ondo chiamò questi capitoli 
ortatoiiali , perchè non aveano presso di noi 
forza alcuna dì legge; ma alcuni erano osser- 
vati più per forza d'equità e di ragione, clic 
di legge. 

Sebastiano Napodano credette che questi ca- 
pitoli perderono tutta la forza nel tempo del 
re Hoberto; nella quale opinione pare che in- 
clini Rainaldo, dicendo clic per non essere slati 
poi osservali , accaddero quelle miserie e cala- 
mità delle quali si duole il Summonte ('). Ma 
dalle cose di sopra dette ben si conosce che 
molto tempo prima di ftoberto, nel regno stesso 
di Carlo li, non furono osservali. 

Per questa cagione avvenne ancora, che i 

' O Suraiu. in. i. i. I. 3. r. a, 
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compilatori de' Capìtoli del Regno gli esclusero 
da quella compilazione, e solo quelli fatti dal 
principe Carlo liei Piano di S. Martino vi po- 
sero , insieme con gli nitri capitoli di tutti i 
re Angioini. Cosi ancora quando U re Giacomo 
di Sicilia ordini) per quel regno i suoi capitoli, 
■volendo concedere a' Siciliani ciò che avea 
conceduto a' nostri regnicoli, si valse d'alcuni 
di questi; e perchè avessero in quell'isola forza 
di legge, bisognò clic tra' suoi capitoli gì' insc- 
risse , come fece del Cap. Si aliquota , del 
Cap. a. ile Colkctis , De frequenti muta/ione 
moiietarum, Cap. io. De imtrim. libere co/tir. 
Cap. 3n e simili: onde tt che Gamia, che co- 
nienti qiic 1 capitoli, disse, parlando del Cap. 
Sì aliqiicm. che quello non s'osservava nel 
regno di Napoli, ma si bene in Sicilia, per or- 
dinamento di quel re. E quindi prudentemente 
fece il reggente Tappia, che nella compila i. ione 
delle leggi del regno n'escluse affatto questi 
capitoli , come quelli che non ebbero in esso 
forza alcuna di legge. 

Si vide perciò ancora che a tempo degli 
Aragonesi, cretto che fu il tribunale supremo 
del S. C, quando erano allegati dagli avvocati, 
testifica il reggerne Moles che non si decise 
mai causa in vigore di questi capitoli. Per la 
qual cosa non possiamo non maravigliarci del 
reggc-:tte de Ponte , che a torto vidi reputalo 
per uno de' maggiori sostenitori della regni giu- 
risdizione , il quale nel suo trattato De potè- 
siate Proregìs (') non s'arrossì dì dire che 

O l>r fin'" dir Putrii. l'rnrf^'. til. <tc wtcns. regaliti» iu- 
prr dolili, mira. fi. rum wqq. 
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piuttosto per desuetudine, che pcrc'iè non aves- 
sero avuta forza di legge , questi capitoli non 
fossero osservati: soggiungendo in oltre che 
papa Onorio, come diretto padrone do] regno , 
con volontà di Cario II utile signore di quello , 
avesse potuto stabilire leggi nel regno. 

Termina in fine Ilainatdo (*) il suo discorso 
con un ricordo che dà a' principi , insinuando 
loro di essere ubbidienti alle leggi de' sommi 
pontefici, qualora si pongono a riformare i loro 
Stati, ponendo loro avanti gli occhi quest'e- 
sempio, che siccome per essere stati violati que- 
sti capitoli, accaddero, al suo credere, nel no- 
stro regno tante calamità e miserie; così devono 
essi essere ossequiosi e riverenti alle leggi de 1 
pontefici, se non vorranno vedere i loro regni 
dissoluti , ed andare in desolazione e ruina. Ter- 
miniamo perciò ancor noi questo discorso con 
un altro consimile ricordo a? principi, di guar- 
darsi molto bene a commettere la cura ed il 
governo de' loro i Stati ad altri , che a se stes- 
si, ed a 1 loro più fedeli ministri; poiché se o 
per riverenza o per bisogno vorranno farci in- 
trigare i pontefici, ancorché si cominci per po- 
co, essi poi per la lor propria esquisita dili- 
genza, quel che prima era consiglio o divozione, 
lo mutano in autorità e dominio, e fanno sì che 
da padri divengano signori, ed essi da figliuoli 
divengano servi. E chiarissimo documento sarà 
loro quel che a' tempi de 1 Normanni, e molto 
più nel regno degli Angioini c accaduto al re- 
gno nostro , nel quale i pontefici romani vi pre- 
tesero esercitare assai più ampio ed indipendente 



O RjjnjM. inn. 13(15. turni, Si. 
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imperio , jhe itdn osarono i nostri medesimi 
principi ; e non pur sopra i nostri baroni e re- 
gnicoli, ma sopra i regi stessi osarono stendere 
la loro alta ed imperiosa mano. 



CAPO n. 

Negoziali fatti in Inghilterra e ad Oleron in 
Bearti per la scarcerazione del principe Car- 
lo; sua incoronatiotte , e tregua fitta col re 
Giacomo di Sicilia. 

Mentre ardea la guerra in Sicilia ed in Ca- 
labria tra il conte a' Arto w ed il re Giacomo, 
che s' avea già fatto incoronare re in Palermo ( i >, 
il principe di Salerno considerando che per 
mezzo della guerra le cose doveano andare in 
lungo , desideroso della liberta , e di ritornare 
al regno paterno, mandò a sollecitare la prin- 
cipessa sua moglie, che inandasse ambascindori 
a papa Onorio , e ad Odoardo re d'Inghilter- 
ra, pregandogli che volessero trattare la libertà 
sua col re Alfonso. Odoardo con molla amo- 
revolezza e diligenza cominciò a trattarla, prima 
per mezzo d' ambasci adori , e poi con la sua 
propria persona , essendo andato fino ad Oleroti 
in Bearti a trovare Alfonso, dove il papa vi 
mandò ancora un legato apostolico (a). Negli 
Atti d'Inghilterra, fatti a' tempi nostri slampare 

(i) Barthol. cf« Nroeotr. cxp. tot. t. |3. Ber. ItlL Nicol. 
Special. 1. 1. e. r,. il.i<l. t. 10. Vìi), flavinlil. et Miir. an. ufiG. 
Carusi Stor. ili Sirit, par. 1. voi. 3. I.' 1. in prinr. 

(1) Costanin LÌ. 
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dalla regina Anna, si leggono molti atti c let- 
tere riguardanti le negoziazioni d'Odoardo per 
la libertà di questo principe , ed i principali 
sono gli articoli su' quali Odoardo convenne 
ad Oleron col re di Aragona. Gli articoli c con- 
dizioni , dopo molte discussioni accordati , fu- 
rono questi (i). 

Clic prima clic il principe uscisse da 1 confini 
del regno d'Aragona, facesse consegnare per 
ostaggi tre suoi figliuoli, Luigi secondogenito, 
clic fu poi vescovo di Tolosa , e da poi san- 
tificalo: Roberto terzogenito duca di Calabria, 
clic fu poi re: e Giovanni ottavogenito, clic 
fu poi principe della Marea; e sessanta altri ca- 
valieri provenzali ad elezione del re d'Aragona. 

Glie pagasse trentamila marche d' argento. 

Clie proccurasse che '1 re di Francia facesse 
tregua per tre anni, e che Carlo di Valois fra- 
tello del re, ch'era stato da papa Martino IV 
investito del regno d' Aragona e di Valenza , 
cedesse ad Alfonso tutte le ragioni, e restituisse 
tutte quelle terre che Filippo suo padre prese 
nel contado di Rossiglione e di Ceritania, che 
ancora si tenevano per lui. 

Che quando il principe mancasse d'eseguire 
tutte le convenzioni suddette, fosse obbligato 
fra il termine d'un anno di tornare in carcere. 

Che lasciasse il regno di Sicilia al re Gia- 
como , con dargli per moglie Bianca sua fi- 
gliuola. 

Giovanni Villani (a), e molti altri autori ita- 
liani fanno s corre ttame lite menzione di alcuno 

(i) Viil. Rymnv Ada polli. Augi, t. a. pi;, i5o. i;4. 
RninU. -ni. MfW. V„r. m. iaS8. 
(l) Gin. VillMI 1. -. rap. iq-j. 
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di questi articoli di pace convenuti inOleron; 
ma , oltre il Costanzo, gli Atti d'Inghilterra (1), 
ove sono impressi, chiariscono questo passo 
d'istoria. 

Mentre queste cose si trattavano ad Oleron, 
accadde nei mese d' aprile dell' anno 1 287 la 
morte di papa Onorio, e dopo quasi un anno 
fu in suo luogo rifatto -.in frate Francescano, 
che si fece chiamare Niccolò IV (a). Questi, ben- 
ché fosse nativo d'Ascoli della Marca, non si 
lasciò vincere da ninna de' pontefici franzesi 
nelle dis mostra zio ni d'amorevolezza ed affezione 
verso il principe Carlo, e della sua casa; poiché 
avendo saputo clic con tanto vantaggio del re 
Alfonso e del re Giacomo s' erano accordati 
questi articoli, per li quali si vedea clic Alfonso 
troppo cara volesse vendere la libertà a quel 
prìncipe , disapprovò tutto il trattato , come 
avea fatto il suo predecessore Onorio prima di 
morire, e diede fuori una sua bolla, che si legge 
negli suddeltì Atti d'Inghilterra (3), colla quale 
biasima questi articoli ; e mandò in Aragona gli 
arcivescovi di Ravenna e di Monreale con un 
breve, in virtù del quale come legati apostolici 
richiesero il re Alfonso, che sotto pena di cen- 
sura dovesse liberare il principe, e desistere 
d'aiutare re Giacomo oceupatore di quell'isola 
e ribello di S. Chiesa (4). 

Il re d'Inghilterra, che per la bontà sua 
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amava il principe che gii era cugino, e deside- 
rava estremamente liberarlo , s' impegnò assai 
più, vedendo che il papa non avea approvato 
il fatto ; ed andò di nuovo a trovare il re d'A- 
ragona , col quale travagliò molto per ridurre 
quelle condizioni a patti più tollerabili. Alfonso 
per non escludere il re d' Inghilterra , eh' era 
venuto inlino a casa a ritrovarlo, e dar qual- 
clie soddisfazione ai papa, confermò i mede- 
simi primi articoli , ad esclusione dell' ultimo , 
non facendosi menzione alcuna uè di re Gia- 
como , nè del regno di Sicilia (i). 

Restò pertanto contento di pigliarsi gli ostaggi 
suddetti, le trentamila marcite d' argento ; e la 
promessa che il principe condurrebbe ad effetto 
la pace con il re di Francia, e la cessione di 
Carlo di Valois, con la condizione di tornare 
nella sua prigione, se non eseguisse il trattato. 
Il re d'Inghilterra ne assicurò anche il re d'A- 
ragona ; e con queste condizioni fu il principe 
liberalo (a). 

Carlo vedutosi libero con tali condizioni, si 
per l'amore clic portava a' figliuoli ch'erano ri- 
masti per ostaggi , come per essere di sua na- 
tura principe lealissimo , andò subilo alla corte 
del re di Francia, dove benché fosse ricevuto 
con tutte le dimostrazioni d' amorevolezza e 
d'onore, nel trattar poi che s'adempiessero le 
condizioni della pace, trovò difficolta grandis- 
sima ; poiché il re riservava ogni cosa alla vo- 
lontà del fratello, il quale trovandosi senza si- 
gnoria , non polea contentarsi di lasciare la 

(0 Coliamo L 3. VM. RajlwlA ft Mwt. »». iaS8. 

(5) CwtlBXO I. 3. 
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speranza di due regni, c la possessione di quelle 
lerre clic il padre uvea acquistate nella guerra 
di Perpignauo. Talché vedendo travagliarsi Ìji 
vano, si parti e venne a Provenza (i), dove 
ricevè grandissimi onori , e passò da poi in 
Italia, e fu molto brìi ricevuto dalle ci'Là guelfe, 
e massimamente da' Fiorenti ai (j), e venni- poi 
a Rieti (3), ove trovò il papa Mi-colò, dal quale 
ut 11. i maggior chiesa di questa città con appro- 
vazione di tutto il collegio fu nel giorno dì 
Pentecoste a' jg maggio di qaest' 011110 1 389 
coronato ed unto per mano dello stesso pon- 
tefice re dell' una e I' altra Sicilia in memoria 
della ijual celebrità, a' a3 gingilli del suddetto 
anno donò re Carlo alla cliie.-a suddetta 30 once 
d'oro l'anno in perpetuo sopra l'entrate regie 
della città di Sulmona (4). Per favorire mag- 
giormente il re Carlo, papa Niccolò cassò con 
sua bolla tutti i patii e condizioni ch'erano 
stale da lui conchiuse col re Alfonso d'Aragona 
per essere liberato dalla sua prigionia, scomu- 
nicò il re Alfonso e 'l re Giacomo, ed accordò 
per tre anni le decime al re Carlo per ricupe- 
rar la perduta Sicilia (5). 

Passò poi in Napoli , dopo essere slato ri- 
cevuto da tutti i luoghi del regno con plauso 
e letizia incredibile, per la liberalità c benignità 
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che avea mostrala in vita del padre . il quale 
nelle cose di pace avea fililo sempre governare 
il regno da lui, e fattolo suo vicario quando 
era egli assente (i). E quivi fermalo, cominciò 
in questo medesimo anno con nuove sue leggi 
a riformare lo stato di quello . che durante la 
sua prigionia, per quella mistura di nuovo go- 
verno, avea sofferto alquanto d'alterazione, sta- 
bilendo que' capitoli de' quali nel precedente 
libro si lece parola. 

Il re Giacomo vedendo il re d'Aragona suo 
fratello involto in tante guerre, avea mandato 
n dirgli che attendesse aU' utilità sua, conchiu- 
dendo nel miglior modo che potesse la pace , 
senza parlar delle cose di Sicilia , la quale egli 
si fidava di mantenere col proprio valore (3). 
Quando poi vide che il nuovo pontefice con 
troppo all'etto tenea le parli del re Carlo, e che 
l'investi tura datagli conteneva non meno l'una 
che l'altra Sicilia, fu pentito di non aver proc- 
curato d'esser compreso nella pace; onde pen- 
sò, per prevenire e non aspettare la guerra 
in Sicilia , di moverne egli una in Calabria } 
ove fu con pari ardire e valore combattuto (3). 
Ma non essendo riuscita con molta felicità al 
re Giacomo questa spedizione, volse altrove 
la sua armata (4t , e giunto alle marine di 
Gaeta , assediò quella città , la quale soccorsa 
immantencnte dal re Carlo , restò egli molto 

CD Cottimo L 3. 

(i) Cnstanzo ]. 3. Carusi Slor. Hi Sidl. par. a. voi. a. 1. 3. 
(3) B trilinl. de NÓKUtr. r. Ila. t. l3. JWr. Ila!. Cosiamo 
I. 3. Carmi loc. cil. 

tì) Gio. Villini 1. 7, ap, iJS, 
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più strettamente assediato, che non stava Gaeta. 
Ma la sua buona fortuna volle die in que' dì 
giungessero nel campo del re Carlo ambascia- 
dori del re d'Inghilterra e del re d'Aragona a 
trattare la pace; c benché tutti quelli del Con- 
siglio del re Carlo l'abbonissero, nulìadimanco 
fu tanta la diligenza dell' ambasciadore arago- 
nese, e tanto calde le persuasioni dell'inglese, 
che '1 re Carlo oontra il voto di tutti i suoi 
gli concedette tregua per due anni, non ostante 
che il conte d'Artois ad alta voce gli avesse 
detto che quella tregua l'avrebbe cacciata in 
tutto la speranza di ricuperare mai più il re- 
gno di Sicilia. Re Carlo con lui c con gli altri 
del suo Consiglio si scusava che non potea fare 
altrimenti, pei 1' obbligo ch'avea al re d'Inghil- 
terra , il quale tanto amorevolmente avea proc- 
curata la sua liberazione; e pigliata fatica d'an- 
dar fino in Ispagna; e che all'Incontro egli non 
avea potuto attendere quel che avea promesso 
di fare, che il re di Francia si pacificasse col 
re d'Aragona, e di far cedere le ragioni da 
Carlo di Valois, il quale teneva dal papa l'in- 
vestitura di quei regni. Così conchiusa che fu 
la pace, il conte d'Artois, e gli altri signori 
franzesi ch'erano stati cinque anni alla tutela 
del regno e de' figliuoli del re Carlo , si par- 
tirono da Ini sdegnati, giudicandolo inabile a 
fare alcuna opera gloriosa (")■ Dall'altra parte 
lieto re Giacomo d'aver passato il pericolo, 
fece vela per Sicilia. E Carlo dopo aver fatti 

O Gin. Villani ]. -. r. |J3. Nicol. Spedii. I. i. r. i3. I. I0 . 
Ber. Hai. Cortan/n I. 3. VW. r.inwM. a», tagn. Mur. an. u8g. 
Canili Slor. ili Sicil. par. 3. voi. j. 1. a. 
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franchi per cinque anni d'ogni gravezza i Gae- 
tani, i quali s'erano portati in quell'assedio 
con grandissimo valore, a Napoli lece ritorno (i). 



CAPO III. 

Coronazione di Carlo Martello in re d' Un- 
gfieria. Pace conchiusa tra il re Carlo ed 
il re tf Aragona i ed incoronazione di Fede- 
rico in re di Sicdia. 

Tornato che fu a Napoli Carlo , trovò quivi 
gli ambasci a do ri del regno d'Ungheria, che ven- 
nero a richiederlo che mandasse a pigliai 1 la 
possessione di quel regno , ohe per legittima 
successione toccava alla regina Maria sua mo- 
glie, essendo morto il re Ladislao di lei fra- 
tello senza aver lasciati figliuoli che fossero più. 
prossimi in grado (a). Re Carlo ricevuti gli am- 
basciadori con dimostrazione di onore, rispose 
loro clic vi avrebbe egli tosto mandato Carlo 
Martello suo (igiiuol primogenito , al quale la 
regina Maria sua madre avrebbe cedute le ra- 
gioni di quel regno ; di che rimasi ben cou- 
tenti, Carlo mandò a chieder il papa che vo- 
lesse mandar un prelato per suo legalo a Na- 
poli a coronarlo. Egli ciò lece non per altro, che 
per aver occasione con tale celebrità di ralle- 
grar Napoli e 'I regno con una festa notabile 
dopo tanti travagli, non perchè credesse che 

(0 Gì'.. Villani 1. r»n. i3J. 
Uì Gin- Villini I. j. cap. i.'j. 
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la coronazione fosse necessaria per maniunciM 
le ragioni ch'avea, o per acquistarne di nuo- 
vo; perocché sapeva molto bene che secondo 
il costume di quel regno bisognava coronaisi 
un 1 altra volta in Vìsgrado conia corona antica 
ili quel regno, che ivi si conserva, per essere 
tenuto re legittimo da que' popoli (*)- :>, i' 1 
Nicolo, imitando l'esempio -le' suoi predeces- 
sori, che niente curando se hanno potestà di 
fare o di non fare, ricercali si mettevano ad 
ogni cosa, per l'opinione che tengono ancora 
di poter tutto, mandò tosto iu Napoli un le- 
gato, il quale coli' intervento di più arcivescovi 
e vescovi lo incoronò re d'Ungheria. Fu cele- 
brata quest'incoronazione in Napoli agli 8 set- 
tembre di quest'anno 1^90, nella quàje anche 
v'intervennero gli ambasciamoli del re di Fran- 
cia, e. di tutti i principi d'Italia, tra' quali i 
Fiorentini comparvero con maggior pompa di 
tutti gli altri. Le feste, le giostre e gli altri 
spettacoli furono grandissimi; ma rihisse sopra 
d'ogni altra cosa la beneficenza e liberalità del 
re. il quale, prima elio si coronasse Carlo Mar- 
tello suo figliuolo, volle armarlo cavaliere; ed 
appresso a lui diede il cingolo militare a più 
di 3oo altri cavalieri di Napoli, e di tutte le 
provincie del regnu. Donò alla citta di Napoli 
le immunità di tulli i pagamenti , e lasciò an- 
che parie de' medesimi a tutte quelle terre elio 
aveauo sofferto qualche danno dall'armata -si- 
ciliana. Poi si voltò ad ordinar al re suo fi- 
gliuolo una regal corte, ponendogli appresso 
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consiglieri savi, e per hi persona sua servidori 
amorevoli , e gran numero di galuppi e di paggi 
nobilissimi (i). 

Ma mentre in Napoli si facevano queste fe- 
ste, alenili baroni del regno d'Ungheria area no 
chiamato per re un Andrea parente per linea 
trasversale del re morto , e 1 aveano fatto dare 
ubbidienza da molte terre di quel regno. Per 
la (inai cosa re Carlo differì mandare il figliuolo 
in Ungheria, e si trattenne in Napoli per alcuni 
anni appresso, avendolo lasciato il padre suo 
vicario , menile egli tornò di nuovo in Fran- 
cia. Ed intanto per mandarlo con qualche fa- 
vore, in virtù del quale potesse contrastare e 
vincere l'occupalor di quel regno ed emolo suo, 
mandò Giacomo Gaìeota arcivescovo di Bari 
ambasciadore a Ridolfo I d'Austria imperado- 
re, per trattar il matrimonio d'una figliuola di 
costui col re Carlo Martello ; ed essendosi quello 
felicemente conchiuso, parli poi da Napoli con 
grandissima compagnia di baroni e di cavalie- 
ri, e andò in Germania a celebrare le nozze, 
e di là passò poi in Ungheria. E benché con- 
ducesse seco molle forze, non però ebbe lutto 
il regno; perchè mentre Andrea suo avversario 
visse , sempre ne tenne occupala una parte. Pru- 
da 1 suoi partigiani fu accolto con pompa regale 
e con grandissima amorevolezza; e qu e 1 Napo- 
letani che r accompagnarono , riferirono gran 
cose a Carlo dell'opulenza di quel regno (□). 
Ma intanto questa felicita del re Carlo di 

(i) Rio. Villini L 7. cip. 134. Cosiamo I. ). Snmiu. t. a. 
(1) Cwumo I. 3. Summ. L a. I. 3. c. i. 
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veder ta sii ce essi otte di un Unto regno in per- 
sona di suo figliuolo, era turbata da' continui 
messi elio per parlo d'Odoardo re d' Inghilterra 
si mandavano a Ini por sollecitarlo all' adempi- 
mento delle condizioni della pace falla col re 
d'Aragona , il quale neh" islesso tempo si doleva 
con Odoardo, ci 1 avendo posto in libertà il 
principe di Salerno colla sicurezza che egli avea- 
gli data di far ri movere il re di 'Francia dal- 
1 impresa de' suoi regni, ora più che mai era 
premuto da quel re (i). E negli Atti d'Inghil- 
terra (2) ullimamcnlc dali alla luce si leggono 
due lettere del re Alfonso scritte ad Odoardo , 
dove si lagna del re Carlo per la soverchieria 
in ciò usatagli. 

Carlo, come re lealissimo e di somma bon- 
tà , vedutosi in colai guisa stretto non meno 
dal re f Inghilterra , che dal medesimo Alfon- 
so , determinò d' andar egli di persona in Fran- 
cia , e quivi far ogni sforzo d ottenere dal re 
e dal fratello che lasciassero i* impresa d'Ara- 
gona , come avea promesso ne' capitoli della 
pace: con ferma intenzione di ritornare nella 
prigione, quando non avesse potuto ottenerlo, 
li lasciato , come si disse , vicario del regno 
Callo Martello suo figliuoli; , parti condueendo 
seco fra gli altri il celebre Bartolommeo di Ca- 
pua G. protonotaiio del regno; ed ivi giunto, 
trovò che il re di Francia e quello di Maiorica 
facevano grandi apparati per entrare f uno per 
la via di S'avaria, e l'altro per lo contado del 



ti) Costatila 1. 

(j) Foedera, contrai, ctr. pig. 45o ri j5j. 



5a ISTORIA DEL REC.SO DI «MOLI 

Rossiglione iid assaltar il regno d' Aragona ; e 
trattenutosi molti di imi ti Ini ente, era quasi uscito 
di speranza, non pur di far lasciare l'impresa, 
ma di d i fieri ila , perdi è qne' re die aveano 
fatta la spesa, non volevano perderla (i). E ne' 
riferiti Atti d' Inghilterra si legge una certifica- 
loria del re Carlo, come egli era venuto ad uà 
cerio luogo per rimettersi in prigione (a). 

Li tanta Costernazione d' animo essendo que- 
sto re, sopravvennero opportunamente in Fran- 
cia il cardinal Gaetano ed il cardinal vescovo 
di Sabina legali apostolici, i quali con l'auto- 
rità del nome del papa, die a q ne' tempi era 
in gran riverenza presso al re ed alla nazione 
franzese, sforzarono il re di Francia ad aspet- 
tare 1 l' esilo della pace die si tratterebbe da 
loro. E ritiratisi in Mompelieri, avendo convo- 
cali gli ambasciadori d'Inghilterra, d'Aragona, 
del re Carlo , del re di Maiol ica , del re Gia- 
como di Sicilia, ed ancora quelli del re di Fran- 
cia, cominciarono a trattar la pace. Ma quanto 
con più altenzione quella era trattata, tanto più 
incontravano malagevolezze per ridurla a fine; 
poiché da una parte gli ambasciadori di Sicilia 
dichiararono l'animo del loro re dì non voler 
lasciare la Sicilia ; dall' altra gli ambas 
di Francia die - ' 



— — . .„.„ .„,„ volca per- 
dere la spesa, nò che Cario di Valois cedesse 
le sue ragioni , giacche re Giacomo volen rite- 
nersi queir isola occupata a torto e con tanta 
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ingiuria e tanto spargimento di Mungile fi-anzc.se. 
Il p;ipa ancora avea comandalo a suoi legati 
die in niun modo con chiudessero pace, se 'l 
regno di Sicilia non reslava al re Carlo, alla- 
gando il pregiudizio che ne nascerebbe alla sede 
apostolica, quando restassero impuniti i violenti 
occupatoli delle cose di quella. In tanta malage- 
volezza e difiìcollà trovandosi lo stato delle cose, 
Bartolommeo di Capua , che si trovava amba- 
sciadore per re Carlo , dottore in quel tempo 
eccellentissimo, ed uomo di grandissimo giu- 
dizio e di sagacissimo ingegno nel trattare ì 
negozi, dimostrò a' cardinali legati che una 
sola via reslava ili coucliiuder la pace, ed era 
d* escluderne da quella il re Giacomo , e proc- 
curare che Carlo di Valois , in cambio della 
speranza eh' avea ili acquistare i regni d'Ara- 
gona e di Valenza , pigliasse per moglie Cle- 
menzia figliuola del re Carlo , fa quale gli por- 
tasse per dote il ducato d' Angiò. I cardinali 
cominciarono a trattar la cosa con gli amba- 
sciadori d' Aragona , e trovarono grandissima 
inclinazione di non far conto che il re Gia- 
como restasse escluso , perchè la pace era ne- 
cessaria al re d' Aragona , il quale in nlun modo 
poteva resistere a tante guerre ; poiché oltre di 
quella clic gli minacciava il re di Francia e '1 
re di Maiolica, si trovava dall' altra parte es- 
sere stato assalito dal re Sancio di Castiglia; 
e quel eh' era peggio , i suoi popoli stavano 
sollevati , siccome dicevano , per V interdetto 
dagli uffici sacri, ma molto più per le spese 
che occorrevano per la guerra ; e facevano 
istanza, che purché la guerra di 1 frangia fosse 
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cessata, e placato il papa, non si doveano rite- 
nere i figliuoli del re Carlo per compiacere a 
re Giacomo , ma si doveano liberar subito e 
far la pace. Non restava da far altro, clic con- 
tentare Carlo (li Valois ; onde i legati si mos- 
sero da Mompclieri con tutti gli ambasciadori , 
ed andarono a trovare il re di Francia, e dopo 
molle discussioni si conchiuse la pace nell 1 an- 
no 1291 con queste condizioni (*)• 

Clie Carlo' di Valois avesse per moglie la 
primogenita del re Carlo col ducato d' Angiò 
per dote , c rinunciasse all' investitura de' regni 
d'Aragona e di Valenza. 

(17 islromento dotale di questo matrimonio sti- 
pulato nel 1 290 si rapporta da Lmiig. pag. 104 a, 
nel quale Clemenza viene cbìamata Margherita; 
e nella pag. io.<(3 rapporta la conferma di Ce- 
lestino V fatta nel primo anno del suo ponte- 
ficaio, che fu nel i2g4j colla quale corrobora 
la transazione passata tra Carlo II e Giacomo II 
re d'Aragona.) 

Che il re d'Aragona liberasse i tre figlinoli 
del re Carlo con gli altri ostaggi , e pagasse 
il censo tanti anni tralasciato del regno d'Ara- 
gona alla Chiesa romana. 

Che non solo non dassc aiuto al re Giaco- 
mo, ma che avesse da comandare a tutti i suoi 
sudditi che si trovavano in Calabria ovvero in 
Sicilia al servizio di quel re, che dovessero ab- 
bandonarlo e partirsi. 

Che dall' altra parte il papa ricevesse il re 

O Cartai»» I. 3. Viri. Barlbol. di- Kcoeulro c 118. L t S. 
Kit, lai. K»jtuM. ann. isim. mji. Mur. io. 1351. Catini Stor. 
di Stcil. par. 3. voi. 1. 1. 1. 
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d'Aragona rome buon figliuolo nel grembo di 
Salila Chiesa, e togliesse l'interdetto a que' 
popoli. 

Stabilita in cotal guisa la [tace, furono gli 
articoli di quella mandati subito in esecuzione ; 
poiché il re Carlo, riavuti ch'ebbe i suoi figliuoli 
e gli altri ostaggi, venne per mare in Italia, e 
fu ricevuto con grandissimo onore in Genova f 
e contrasse amicizia e lega con quella repub- 
blica, la quale promise d'aiutarlo alla ricupera- 
zione della Sicilia con 60 galee (1); e Carlo di 
Valois mandò in Napoli per Clemenzia , la quale 
condotta in Francia , fu da lui sposata {2]. 

Ma la morto accaduta poco da poi , nel mese 
di giugno dello stesso anno i-agi, del re Al- 
fonso, senza lasciar di se figliuoli, turbò un'al- 
tra volta pace cotanto desiderata (3). Poiché es- 
sendo stato chiamato al soglio di que' regni il 
re Giacomo da Sicilia, come legittimo crede, 
questi senza dimora alcuna navigò in Ispagna, 
lasciando in queir isola per suo luogotenente 
D. Federico suo fratello; e pigliata la posses- 
sione di que' regni, il papa, il re di Francia 
e '1 re d'Inghilterra ad istanza del re Carlo man- 
darono ami) a sci a dori a richiederlo, che poiché 
avea avuti quo' regni per eredità del re Alfonso 
suo fratello , volesse ancora adempire le con- 
dizioni della pace poco innanzi fatta , e resti- 
tuire il regno di Sicilia, ovvero non dare aiuto 



thul. rlfi NeocMtr. cj;>. ny. t. ti. K«. Iti!. Mur. «n. r«)i. 

(?) OihP.ii, 7.0 1. 1. Snmni, t. a. 1. 3, enp. a. 

(Il Nirol. Spfrial. 1. a. c. in. t. io. Iler. Irai. Gin. Villini 
L 8. c lì. Vid. Ugnili, .t Mur. «... 1191. 
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alcuno a 1 Siciliani, e chiamale in Ispagiia tutti 
i suoi sudditi che militavano in Sicilia ; perchè: 
altrimcnli la pace si terrebbe per rotta , e lii 
rinunzia di Carlo di Valois per non fatta , ed 
il papa ritornerebbe ad interdire que' regni. Ile 
Giacomo rispose eh' egli era succeduto a que 1 
regni come figlio di re Pietro, non come fra- 
tello di Alfonso, e che però non era tenuto ad 
adempire quelle condizioni alle quali avea con- 
sentito il fratello con tanto pregiudizio della 
corona d'Aragona. Così d'ogni parie s'ebbe la 
pace per rotta, e tra il re Carlo e il re Gia- 
como fu ripresa di bel nuovo ostiuata guerra 
in Calabria (0. 

Intanto il re di Francia c il papa molesta- 
vano re Giacomo, che avesse da lasciar il re- 
gno di Sicilia, e gli Aragonesi ed i Valenziani 
ancora il co n l'orlavano a farlo ; ma la morte ac- 
caduta in quest'anno 1:192 del pontefice ISic- 
colò (2) fu cagione ch'egli noi tacesse, e che 
aspettasse quel che polca far il tempo. E poiché 
i cardinali, venuti in discordia tra loro, lascia- 
rono la sede vacante per lo spazio di due anni 
ed iilcnni mesi , il re di Francia non si mosse , 
e si vìsse quasi due anni in pace, in continui 
negoziati e trattati. Ma venuto l'anno di Cri- 
sto 1294 , presero risoluzione di far papa un 
povero eremita, chiamato Fra Pietro di Mor- 
rone , che stava in un picciolo eremitaggio due 
miglia lontano da Sulmona, nella falda del monte 

(1} Cottura 1. 3. Vii). Carmi Slor. .li Siril. par. j. rei. ». 1. s. 
IIijthIiI. an. 1191. 

(a) Gìo. Villani. I. cop. i5o. Coliamo t. 3. VÌA Rajnalil. 
ri Mur. .111. t-iy. 
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della Maiella ; e già era opinione die per la san- 
tità della vita , e più per la sua inespertezza 
non accetterebbe il papato. 11 re Carlo udita 
l'elezione, andò subito a trovarlo, ed a per- 
suaderlo che l' accettasse ; e tanto fece , finché 
r indusse a mandare a chiamar il collegio de' 
cardinali all'Aquila; e fu agcvol cosa a persua- 
derlo, non già per avidità ch'egli avesse di re- 
gnare, ma solo per la sua umiltà e grandissima 
semplicità. Vennero i cardinali all'Aquila a tempo 
che il ve con Carlo Martello suo figliuolo insieme 
col nuovo papa ivi era giunto; ed essendo stalo 
con molta solennità, ed infinito concorso inco- 
ronalo a' ay d' agosto, prese il nome di Cele- 
stino V (1). Carlo rendette grazie c die lodi a 
lutti ch'aveano fatta sì buona elezione, e con 
grandissima liberali!;: e magnificenza som mi- 
ni. siri) a tutti le cose necessarie per lo viver 
loro e per quanto si spese. Tutti stupirono per 
la gran novità della cosa, vcdpndo in un punto 
una persona di sì basso ed umile stato esaltata 
nel più sublime grado delle dignità umane (a). 

Questo pontefice, non ostante la nuova di- 
gnità, dimostrò quanto fosse più amante della 
vita contemplativa, poiché ben tosto cominciò 
a manifestare il desiderio di ritornare all'ere- 
mo. Del che re Carlo sentiva dispiacere gran- 
dissimo ; perchè quando fu creato , se '1 tenne 
a grandissima ventura, essendo suo vassallo, e 
di così santa vita, dal quale sperava ottenere 



(1) Ciò. Villani. 1. 8. e. 5. Viri, omiiinn llaJTialil. rt Sliirat. 
■n. iaiii- Flnirj lliil. Ectl. 1. 89. ni™. 18. 59. 
(3; I. 3. 
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quanto voleva; e vedendo che i cardinali de- 
sideravano che Celestino se ne tornasse at suo 
errino, gli persuase clic venisse a Napoli per 
mantenerlo col fiato e col favor suo. Venne Ce- 
lestino in Napoli; ma la dimora in questa citlà, 
e le tante carezze e persuasioni di Carlo niente 
valsero a mutare il di lui proponimento, onde 
tra pochi di in mezzo decembre nella gran sala 
del Castel nuovo rinunziò il papato in man de 1 
cardinali , e se ne ritornò ali eremo (i). Nel re- 
gale archivio (2) si legge una carta di donazione 
fatta dal re Carlo ad un fratello e due nipoti 
di Celestino di venti once d'oro l'anno in per- 
petuo sopra la hagliva di Foggia, che poi fu- 
rono loro assignate sopra quella di Sulmona. 

Era allora cardinale assai stimato Benedetto 
Gaetano, così per nobiltà, come per dottrina, 
e per mollo uso delle cose del inondo, il quale 
vedendo che re Carlo con la magnificenza e con 
la liberalità sua s' ;-,vea acquistati gli animi di 
tutti li cardinali, andò a trovarlo, e lo pregò 
che volesse aiutarlo a salire al pontificato, ta- 
cendogli con vive ragioni quasi toccar con mano 
che da ninno degli altri cardinali ch'erano in 
collegio , polca sperare così pronti aiuti , come 
da lui, tanto nel ricuperare il regno di Sicilia , 
quanto in ogni altra cosa; e perche il re co- 
nobbe che era vero, poiché oltre l'altre qua- 
lità sue era capitalissimo nemico de' Ghibellini , 
promise di farlo, come già fece; e con andar 

(0 Gio. Vilbni 1. fl. c.S. CorfantO I. 3. Vid. HiyruTd. ri Mur. 
■n. •■>•>',. Flrury libi. Erri. I. S.,. 11. 31. 3Ì. 

(5) hojjlslr. ami. ! arjfl. f-il. ilo. ol ii<y,. B. fui. ìflj. rii|>|i<ir- 
latn .lil Su min. 1. 3. |. 3. c. 3. p. 331. e JjI Cibimi, fot. 36). 
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Erogando uno per uno li cardinali, ottenne da 
>ro che la vigilia di Natale a viva voce l'eles- 
sero, e chiamarono Bonifacio YM (i). 

Bonifacio, essendo di vita in tutto diversa 
dal suo antecessore, confidando nel parentado 
clic aveva con molti principi romani, andò su- 
bilo a coronarsi in Roma (2), molto ben sod- 
disfatto di Carlo , perchè oltre di averlo fatto 
papa, non lasciò spezie alcuna di liberalità e 
di onore, che non usasse con lui; e però ce- 
lebrala la coronazione, cominciò a mostrarsi 
grato di tanti obblighi, c mandò a comandare 
per un legato apostolico al re Giacomo che la- 
sciasse subito il regno di Sicilia, minacciando 
ancora di privarlo per sentenza degli regni dì 
Aragona e di Valenza, quando egli volesse per- 
sìstere Dell' in lerde Ito e non ubbidire (3). 

Dall'altra parie re Carlo mandò Bartolommeo 
di Canna in Francia a sollecitare Carlo di Va- 
iola che rompesse la guerra per virtù dell'in- 
vestitura de' regni d'Aragona e di Valenza; 
poiché la cessione che avea fatta nella pace con 
Alfonso, non dove» valere in benefìcio di Gia- 
como, ìl quale non volen slare agb' altri patti. 
Ma Bartolommeo, poiché fu giunto in Francia, 
non ebbe lauta fatica a persuadere a Carlo che 
rompesse la guerra, quanta n'ebbe a persua- 
dere a quel re che facesse la spesa. Ma in line, 
passando per la Francia il legalo apostolico che 
tornava da Valenza, e dicendo che re Giacomo, 
ancorché avesse dato parole all' ordine del papa, 

(,) Già. Villini 1. 8. r.6.Cortanio I. 3. ViJ. Diruta, in. iayt. 
(D RaYnalH. an. >jq5. 
(3) Cintino I. \ 
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mostrava di stare pur sbigottito, per conoscere 
F animo di qiie' popoli clic mal volentieri sof- 
ferivano di stare interdetti, inanimò il re a con- 
descendere a' prieghi di Bartolommco, ed a ban- 
dire la guerra al re Giaeomo, e ad apparecchiare 
l'esercito per assaltarlo (1). 

Allora re Giacomo cominciò a mutar pen- 
siero, ed a conoscere clic esso non era abile 
a sostenere insieme tante guerre ; e per accat- 
tar benevolenza da' baroni di quelli regni , con- 
vocò tm parlamento generale , nel quale dichiarò 
che l'animo suo non era di vivere, e far vi- 
vere essi interdetti, e che desiderava d'ubbi- 
dire al sommo pontefice , ma che dall' altra parte 
temeva per vederlo tanto strettamente legalo 
con re Carlo, e che però voleva clic si man- 
dassero quattro ambasciadori , supplicando la 
Santità Sua in di lui nome e di quelli regni 
che volesse trattare la pace con giuste ed one- 
ste condizioni, ch'egli l'avrebbe accettata vo- 
lentieri ; e nel medesimo parlamento furono eletti 
gli ambasciadori, con piena potestà d' interve- 
nire nel trattato delia pace. Come questi am- 
basciadori furono giunti in Roma, ed ebbero 
esposta al concistoro la buona volontà del re 
Giaeomo, fu loro risposto dal papa mollo be- 
nignamente, e promesso ch'egli spogliandosi 
d'ogni affezione, tratterebbe la pace cosi ono- 
rata per Cuna come per l'altra parte (2). 

Re Carlo, che per breve del papa fu avvi- 
sato di questo, ordinò a Barlolommeo di Ca- 
pua , il quale tornava da Francia , che si fermasse 

0) Cwt«™ 1. 3. 
CO CotUnui I. 3. 
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in Roma, ed intervenisse come ambasciadore 
il trattato della pace: la quale fu maneggiata 
dal papa con tanta destrezza, die <|uc 11' a/ Ucolo 
di' era stalo piìi malagevole a trattare, cioè In 
restituii oiie del regno ili Sicilia, fu con poca 
fatica accettato dagli ambasciadori d'Aragona; 
e si crede die fosse perchè re Giacomo non 
avea modo alcuno di trovar denari da provve- 
dere e da opnonn,i agli apparali del re di 
Francia, poiché li popoli, tutti inclinati alla 
pace, min volevano contribuire; e così a' 5 dì 
giugno dell'anno iag5 fu conclùusa la pace con 
queste condizioni. Clic re Giacomo consegnasse 
1 isola di Sicilia a re Carlo , cosi intera , come 
l'avea posseduta Carlo I avanti la risoluzione. 
Che restituisse tulle le terre, fortezze e castrila 
che li suoi capitari tenevano in Calabria , lia- 
ailicoU e Principato; e dall'altra parte re Carlo 
gli dasse per moglie Bianca sua figliuola secon- 
dogenita con dote di 100 mila marche d'ar- 
gento; e che si facesse amplissima restituzione 
ed indulto de' beni e dello persone di eoluro 
che avevano servita 1' una parte e l'altra; ed 
il jiapa ribenedicesse c ricevesse in grazia re 
Giacomo, e tutti li suoi sudditi e aderenti , to- 
gliendo l'interdetto ecclesiastico, ed assolven- 
dogli d'ogni censura Gli ambascia dori del ri- 
di Francia entrarono nella pace per lo re loro, 
con ohbligarlo ancora a farvi entrare il re di 
Castiglia. 0, (a) 
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Questa pace diede gran maraviglia per tutto 
il inondo, perchè parea cosa impossibile che 
re Giacomo , il quale avea mantenuto tanli anni 
quel regno con le sole forze di Sicilia, ac- 
cresciuto poi da due altri regni e di laute al- 
tre signorie che avea in Ispagna, fosse avvi- 
lito , e fatta una pace tale. Ma li savi giudicarono 
ch'egli avesse fatto prudentemente ; perche coi» 
quelli regni gli era ancora venuta l'impossibi- 
lità di potergli difendere tutti, e gli era stata 
un 1 eredità di mollo più peso che fruito , avendo 
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da guerrpggiare ne* regni di Spagna col re di 
Castiglia e col re di Francia, ed in Sicilia con 
Catlo ; onde gli sarebbe bisognato mantenere 
Ire eserciti , cii essere in mi tempo in tic luo- 
ghi, il clip ira parimente impossibile, oltre l'i- 
nimicizia ilei papa , la quale gli facea non mi- 
nor guerra dell altre. >arrasi ancora che vi 
s'inchinò per una promessa che gli fece il papa 
d'investirlo del regno di Sardegna, e ili farlo 
aiutare da re Carlo suo suocero all'acquisto dì 
quel!" isola , ed ancora dell' isola di Corsica ('). 

Alla lama di questa pace che subito giunse 
in Sicilia , D. Federico , che si trovava luogo- 
lenente del fratello, com'era giovane di gran 
cuore, cominciò ad aspirare al dominio di quel 
regno, e simulando il suo disegno, mandò prima 
ambasciadori al papa a notificargli che per quanto 
tpccava a se , era stato sempre pronto e de- 
sideroso di vivere sotto le ale e sotto F ubbi- 
dienza della Santa Chiesa , ed a supplicarlo elio 
volesse riceverlo per tale. Il papa udita l'im- 
basciata, ci! accolli bei ligi lamentìi gli ambascia- 
dori , rispose che avessero detto a D. federico 
clic gli era stato gratissimo quell' ullicio , e che 
desiderava motto, di vederlo e di adoperarsi 
per lui. D. Federico andò subito in Roma, e 
menò seco Ruggiero di Loria e Giovanni di 
Precida. 11 papa dappoiché l'ebbe accolto eoa 
onore grandissimo, avendo vista la disposizione 
e la bellezza del corpo , e P ingegno che mo- 
strava nel trattare , restò quasi fuor di speranza 

(•> Gin. Villani I. 8. e. 18. Cibiamo l 3. Viri. omniuo Bnj- 
jiiM. ci Uur. in. isgS, 
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di poterlo persuadere , perchè pareva attissimo 
a regnare e sapersi mantenere u regno. Pur non 
lascio con ogni arte di manifestargli la pace, 
c di confortarlo che volesse conformarsi con 
la volontà del re Giacomo suo fratello; e lo 
pregò che quando tornasse in Sicilia , avesse 
fatta opera che senza ripugnanza si fosse resa 
quell' isola, perchè egli all'incontro avrebbe te- 
nuta special cura della persona di lui , cono- 
scendolo degnissimo d' ogni gran signoria , pro- 
mettendogli di far opera 'che Filippo figliuolo 
di Balduino imperatore di Costantinopoli gli 
avesse data per moglie la 'figlia unica, con la 
promessa della successione d'alcune terre che 
possedeva in Grecia, e delle ragioni di ricupe- 
rare l'imperio di Costantinopoli ; e promise an- 
cora di farlo aiutare dal re Carlo , e d' aiutarlo 
ancora egli con tutte le forze della Chiesa. D. Fe- 
derico per allora non seppe far alno, che ac- 
cettare l'offerte, e promettere di fare quanto 
per lui si potea, che l'isola fosse resa, e par- 
tì 0- 

Ma i Siciliani come ehhero inteso da lui la 
certezza della pace fatta, disperati e malcon- 
tenti, non altrimenti che se aspettassero I' ultimo 
esterniinio nel venire in mano de'Franzesi, loro 
morta li s si mi nemici , s' unirono insieme a par- 
lamento, e con quell' audacia che suole nascere 
dalla disperazione , determinarono di passare 
per ogni estremo perìcolo , più tosto che ve- 
nire a tanta estrema miseria ; onde elessero 

(*) Corian» Uh. ì. Vìi. RaJcalA ci Mur. jn. ia a i. Cantei 
Slor. di Sioil. par. i. voi. i. 1. i. 
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quattro amba scìa dori che andassero al re Gia- 
como , e il supplicassero che fosser date io 
guardia agli oriundi del regno tulle le castella 
e fortezze di quello, e che rilrovaudo il re de- 
terminato di restituire l' isola a re Carlo , gli 
rendessero l'omaggio, sciogliendosi dal giura- 
mento di fedeltà e di soggezione, con fargli 
intendere apertamente che in tal caso non erano 
per ubbidirlo. 

Questi ambasciadori arrivarono nel medesimo 
tempo che giunse la sposa al re Giacomo , il 
quale udita l'ambasciata , rispose loro che per 
ben della pace e sicurtà di quelli regni ove egli 
eia nato, era stato costretto di restituire a re 
Carlo suo suocero l'isola; onde imponeva loro 
che sena 1 altra ripugnanza quella si restituisse. 

fili ambasciadori di questa risposta rimasero 
afflittissimi; ed avendo replicato al ro che non 
avea potestà di vendergli, gli restituirono l'o- 
maggio , e protestarono che quel regno si teneva 
da quell'ora avanti per libero e sciolto da ogni 
giuramento, e che avrebbe proccurato altro re 
che con gratitudine ed affezione l' avesse di- 
feso; e con questo si partirono, e ritornarono 
con ogni celerilà in Sicilia. 

Intanto Giovanni di Precida e Manfredi di 
Chiaro mon te, aspettando il loro ritorno, si erano 
fortificali in alcune piazze, e tenendo per fermo 
che D. Federico avrebbe assai volentieri abbrac- 
ciata sì opportuna occasione, gli persuasero che 
non la lasciasse , e che convocasse subito un 

Cariameli to generale in Palermo. D. Federico si 
isciò cadere dalla inente tutte le promesse del 
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papa, parendogli che se per mantenere la Si- 
cilia bisognava stare con l'armi in mano a casa 
sua, per acquistare Costantinopoli gli sarebbe 
slato necessario andare armato con assai mag- 
gior disagio e spesa per lo paese altrui; onde 
fece convocare a parlamento non solo li baroni, 
ma li undici tutti delle città e terre , innanzi 
a quali gli ambasciadori riferirono la risposta di 
re Giacomo, e. fecero leggere la copia che aveano 
portata delia capitolazione della pace. Il fremito 
di tulli fu grandissimo, ed allora Ruggiero di 
Lo li a insieme con Vinciguerra di Palìzzi pro- 
nunziarono il voto loro, che D. Federico tosse 
gridato re di Sicilia , e s' offersero i primi a 
dargli il giuramento. La moltitudine non aspettò 
che seguissero gli altri baroni secondo l'ordine, 
ma ad altissime voci gridarono: Vìva D. Fe- 
derico re di Sicilia. Così 1* anno di nostra sa- 
lute 129G a' a5 di marzo fu solennemente coro- 
nato re Federico, il quale, non meno prudente 
che coraggioso , diede ordine a far danari e 
nuove genti, e non solamente s'apparecchiò a 
difendere la Sicilia, ma a continuare ancora 
l'impresa di Calabria (*). 

( Federico salutato re di Sicilia spedì sue 
lettere a Palermo ed a tutte le comunità di quel 
regno, invitandole ad intervenire nella solenne 
sua coronazione, le quali si leggono presso 
Lunig, tota. 2, pag. 1049. Rapporta ancora, 
pag. 1 o5 1 , la bolla di Bonifazio Vili , per la 
quale annullasi la coronazione di Federico ; or- 
dina cha si muchi , e minaccia censure a' 

(*) Cnitjnf.i !. 3. Carmi Slor. rli Sioil. par. a. vnl. 1, 1, a 
i.i fin. ri 1. ì, Vid. R»yii.li1. et Mut. io. ia>>5. lagC 
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Siciliani, se non l'urinino ogni sforzo di cac- 
ciarlo di Sicilia.) 

Intanto re Carlo arrivato ad ,lnagni , dove 
era il papa, lo supplicò che avesse mani iato un 
legato apostolico, insieme colf ambasci adori del 
re Giacomo, ad ordinare a' Siciliani die resti- 
tuissero l'isola in mano di Ciarlo, come fece. Ma 
giunti die furono in Messina , si fece loro in- 
tendere che quella città e tutta l'isola era del 
re Federico d Aragona , e che essi non passas- 
sero più oltre , perchè avrebbero trovato quel 
che non volevano. Gli amhasciadori insieme col 
legato sbigottiti se ne tornarono prima a Na- 
poli a trovare il re, e poi ad Anagni al papa, 
ed all'uno ed all'altro diedero relazione di quel 
ch'era passato. Parve a Carlo, che era lealissimo 
di natura, cosa molto inaspettata j ma non parve 
così al papa , che da che avea veduto D. Fe- 
derico, e considerati gli andamenti suoi, sem- 
pre l'avea avuto sospetto. SÌ risolsero perciò 
mandare un legato ed ambasciadori al re Gia- 
como, perchè con tutte le sue forze s'adope- 
rasse che con effetto fosse resa quell'isola (*)■ 

Mentre il legato e gli ambasciadori andarono 
in Ispagna, re Carlo con consiglio del papa e 
de' suoi più savi baroni, per non aspettare che 
re Federico pigliasse più forza, e per non stare 
in tutto appoggiato nella speranza di re Gia- 
como, deliberò movergli guerra. Fu perciò con 
ugual ferocia ed ardire guerreggiato lungamente 
in Calabria, ove Carlo, ora vincente, ora per- 
dente , faticò invano a ricuperare quelle piazze 

O Cojlanz" I. i. Cituii loc. ciL I. 1 et 3. Kaynald. e» Hur. 
,«,5. 1196. 
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the Federico teneva occupate in quella provin- 
cia ; anzi l'ardir di costui s'estese lanlo die 
invase la provincia d'Otranto, prese e saccheg- 
giò Lecce, fortificò Otranto, e disceso a Brin- 
disi accampossi alle mura di quella città (i). 
Sol questo danno ricevè Federico da questi 
guerra, che essendosi disgustalo con Ruggiero 
di Loria , fe' che questi poi passasse al partito 
di Carlo (a). 

11 papa avendo avviso di questi felici suc- 
cessi del re Federico, e che Carlo con le forze 
che avea allora , appena hasterehhe a difendere 
il regno di Puglia , e che la ricuperazione di 
Sicilia nuderebbe a lungo, se non se gli fos- 
sero aggiunte altre forze : parte per mantenere 
1' autorità della sede apostolica, la quale egli era 
deliberato innalzare quanto potea , parte per 
l'amore che portava al re Carlo, lasciò la cura 
di tutte l' altre cose , e si voltò solo a questa 
impresa ; e per obbligarsi* re Giacomo , perche 
jugliassc impegno di far restituire in ogni motlo 
la Sicilia , gli mandò gF investitura de' regni di 
Sardegna e di Corsica, e lo creò gonfaloniere 
di S. Chiesa, e capitan generale di tutti li Cri- 
stiani che guerreggiavano contro gl'Infedeli, e 
lo mandò a pregare che con ogni studio avesse 
atteso a compire quanto avea promesso (3). 
(Questa investitura del regno di Sardegna, 

<i) Cmlamo lib. 3. Mur.il. »n. unii. non. Canili Stor. di 
S„,l. p,r. 3 . voi. a . I. 3. 

(a) Gip. Villani t, 6. r. 18. Vii Coliamo 1. 3. Summ. 1. a. 
I. 3. tapi 3. Murai, an. imjj. 1199. i3ott Girati Slor. di Siti!. 

^(3) firn. Villani t. 8. t 18. Collimo 1. 3. Vii fognili ti 
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data al re Giacomo, si legge presso Luoig, 
Ioni- 2, sect. 3. de Surdiniie lU-gito, paj;. i.fiS.) 

lìn Giacomo vedendosi, oltre L'obbligo della 
capitolazione, obbligalo al pana, ordinò ne re- 
gni suoi olio si facesse grand apparato d'arma- 
ta, e venne in Roma ad escolparsi, e giurare 
innanzi al papa che non era ne consapevole nò 
partecipe ili modo alcuno della contumacia e 
della colpa dei fratello, e che l'avrebbe mo- 
strato con l'armi in mano a tutto il mondo; 
e per allora mandò in Sicilia Pietro Coinaglies 
frale dell'ordine do' Predicatori per trattare col 
fratello, c persuaderlo che ubbidisse al papa. 
Frate Pietro non polendo ottenere la restitu- 
zione di Sicilia, come religioso consigliava al re 
D. Federico che almeno lasciasse le terre di 
Calabria, sopra lo quali non avea titolo ninno, 
uè giusto, nò colorato; perche sebbene egli si 
voleva ritenere il regno di Sicilia per reiezione 
che aveano fatta di lui li Siciliani , o per lo te- 
stamento di re Alfonso suo fratello primogeni- 
to; nel regno di-Puglia, del quale sebbene era 
stato di re .Pietro il titolo sotto la medesima 
ragione che eia Sicilia per l'eredità di re Man- 
fredi , nientedimeno , per la cessione falta da 
re Giacomo nella pace, era stata trasferita ogni 
ragione nella persona di re Carlo, quando ezian- 
dio non gli avessero da valere l' investiture e 
confermazioni di tanti papi. Ottenne con que- 
sto che avanti che partisse di Sicilia , il re Fe- 
derico mandò a richiamarsi Ruggiero di Loria, 
e promise di richiamare lutti i presidii delle 
terre. Il frate tornato al papa ed al re Giaco- 
mo , disse quanto avea fatto ; e non restando 
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contenti né l'uno, nò l'altro, Giacomo mandò 
appresso il vescovo di Valenza a pregare re 
Federico che avesse voluto venire a parlamento 
con lui nell'isola ili Precida o d'Ischia, ove si 
sarebbe preso alcuno buon ordine alle cose loro. 
Re Federico rispose a questo, che non poteva 
moversi senza consiglio de' suoi baroni ; ed 
avendo dimandato ad alcuni quel che era da 
farsi, Ruggiero di Loria il consigliò che s'u- 
miliasse al fratello, e che andasse a parlargli. 
Ma entrato il re, per insinuazione degli emoli 
di Ruggiero, in diffidenza del medesimo, questi 
di ciò accortosi, parlò con tanta ira, che il re 
gli comandò che non uscisse di palazzo ; ma 
supplicato il re che lo lasciasse andare , egli 
subito si parti : onde si trattò poi il modo per 
farlo entrare a' servigi del re Carlo (*)- 

A questo tempo vennero nuovi amhasciadori 
del re Giacomo in Sicilia con ordine che se il 
vescovo di Valenza non avesse ottenuto che re 
Federico fosse venuto a parlamento con lui, gli 
conducessero la regina Costanza e l' infante 
Donna Violante a Roma , dove il re Giacomo 
l'aspettava. Federico non volle sopra di ciò 
mostrare di dispiacere al fratello, e disse alla 
madre ch'era in potestà sua l'andare, come il 
fermarsi in Sicilia, e così ancora il menarne la 
sorella. Quella regina, come savia ed amati ice 
dell'uno e l'altro figlio, elesse d'andare, an- 
corché sapesse d' incontrarsi col re Carlo , fi- 
gliuolo di colui che avea ucciso il fratello , c 

O Gin. Villani. 1. 8. c. ift. Co..l.nm 1. 3. Ravnslcl. ri Mi.r. 
an. 1197. Vid. Cjru.i Slor. ili Sicil. par. a. voi. j. I. 3. 
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fatta morire la regina Sibilla sua madre ed un 
fratello unico in carcere ; perchè dall'altra parte 
sperava di mitigare l'animo del re Giacomo 
verso Federico; e così postasi in mare con la 
figlia, navigò verso Roma. Fu certo raro esem- 
pio della varietà delle cose umane vedere quella 
regina accompagnata da Giovanni di Procida 
e da Ruggiero di Loria , che con le sue galee 
f avea aspettata in mare , che s' imbarcasse , 
od andassero tutti insieme in cospetto dì re 
Carlo, al quale aveano fatti tanti notabilissimi 
danni. Re Giacomo accolse la madre e la sorella 
con grandissima riverenza, e le disse come per 
mezzo del papa avea promessa la sorella per 
moglie a Roberto duca di Calabria, il quale 
s'aspettava il dì seguente. La madre ne restò 
quieta, sperando che quanto più sì legassero 
di parentado , più fosse col tempo agevole a 
conchiuder pace tra loro. Venne fra due dì re 
Carlo col duca di Calabria e con tre altri figli 
con tanta pompa , che fu a Roma cosa mira- 
bile e nuova , perchè oltre il numero de' conti , 
di tanti ufficiali e consiglieri del re , era cosa 
molto bella a vedere presso ciascuno, de' figli 
un numero quasi infinito di cavalieri benissimo 
in ordine, di paggi e di scudieri vestiti di ric- 
chissime divise; ed il papa, che ancora avea 
animo regale, per quel che toccava a lui, con 
grandissima magnificenza è liberalità volle che 
innanzi a lui si facesse lo sponsalizio , e che 
i nepoti suoi celebrassero sontuosissimi conviti 
all'uno ed all'altro re ed a' figliuoli. Ma finite 
le feste, volle che si trattasse delle spedizioni 
che s' aveano da fare contro re Federico per 
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la ricuperazione della Sicilia ; e per lo primo e 
più importante apparalo trattò clic Ruggiero di 
Loria entrasse a servire re Carlo con titolo d'am- 
miraglio dell'uno e dell 1 altro regno, e re Gia- 
como ritornasse in Catalogna , e re Carlo in Na- 
poli a ponerc in ordine le loro armate (i). ]Wa 
avanti che Carlo partisse, per mostrarsi grato 
verso il papa , essendo rimasta Giovanna del- 
l'Aquila erede del padre nel contado di Fondi, 
ed in sei altri castelli in Campagna di Roma, la 
diede per moglie a Giordano Gaetano figlio del 
fratello del pontefice (a) ; ed in questi dì mede- 
simi mori in Roma Giovanni di Procida, uomo 
di quel valore e di queir ingegno clie lutto il 
mondo sa (3). 

Ma tornando a re Carlo, subito che e' giunse 
a Napoli, fece grandissimi privilegi ed onori a 
Ruggiero di Loria , al quale restituì non solo 
tutte le terre antiche sue in Calabria , in Basi- 
lica ed in Principato, ma glìepie donò molle 
altre , ed ordinò ancora a tutti i governatori 
di provincic ed altri ufficiali che ubbidissero 
agli ordini di Ruggiero per l'apparecchio del- 
l'armala (4). 

Dall'altra parte il re Federico, ch'era avvi- 
sato di quanto si trattava ed apparecchiava con- 
tro di lui, s'accinse anch' egli a sostener Fin» 

feto di lauta procella che se gli minacciava, 
ece citar Ruggiero di Loria , e lo condanni» 



(,) Ciò. Villini t. B. ,8. Co S 1an,o ,. 3. Vid. Rajnald. <! 
Mur. ar,. IJ07. Carusi t'ir. ci!, 
(a) Cojlanzu I. 3. Smuntoli. I. a. I. 3. c.-in. a. 
(1, Oi.innn. I 5. Vi.l. t.mr. Sumiii. t, a. 1. 3. r. a. [ing. 3-fo. 
(4) Cosiamo t. 3. Summ. t , a . |. 3. r.iji. 3. 
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per ribelle, c mandò subito a togliergli le terre 
che avea in Sicilia Re Giacomo, dopo aver 
richiamali lutti gli Aragonesi e Catalani che 
erano in Sicilia ed in Calabria (a), avea già po- 
sto in ordine una buona annata con intenzione 
di venire ad unirsi con quella di re Carlo, non 
solo per costringere il fratello a lasciare la Si- 
cilia, ma anche per acquistare il regno di Sarde- 
gna, del quale n'avea ricevuta l'investitura da 
papa Bonifacio. Partito da Barcellona, venne a 
Civitavecchia, e poi a Roma nel nuovo anno 1 298, 
ove trovo il pana clic l'accolse con molti segni 
di stima e d' allegre «a (3) 

Non fu pontefice al mondo che tenesse si ahi 
e fantastici concetti del papato, quanto Boni- 
facio Vili. Era egli persuaso che non meno dello 
spirituale che del temporale fosse assoluti! mo- 
narca dell' universo, l'er maggiormente ciò di- 
mostrare, avendo Dell'arino i3oo pubblicato il 
Giubileo, con ordinare che lo stesso fosse rin- 
novato ogni cento anni, traendo con ciò gran 
concorso di genie in Roma, e per conseguenza 
gran denaro (4), egli per l'are maggior pompa 

corone sopra il camauro, e vestilo dal manto 
imperiale, prendendo per divisa: Ecce duo 
glatlii hic. Egli perciò credea di poter togliere 
e dare i regni a sua posta: investì perciò il re 
d'Aragona del regno di Sardegna: al re Fede- 
rico avea promesso l'imperio di Costantinopoli: 

(1) Ciò. Villani I. 8. t. 18. Cottimo et Suram li*-, nt. 
;■>. Ninni. Serial. 1. 3. r. ir I. 10. Tirr. Hai. Cnilanni I. a. 
(J> Kirul. -Special. I. j. e. 4. Calamo 1. 3. Viri. KaviuUI. 
>n. n,|S. Hur. un. 1593. 
(4) Già. V.lljni t. B. r. 3fi. Viti. Mur. in. iloo. 
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ed a Ruggiero di Loria, che coi suo valore si 
trovava nelle coste dell'Africa aver acquistate in 
mie' mari alcune isole , che furono Gerba e 
Karkim, non appartenenti all'isola di Sicilia, 
ina al regno di Tunisi, egli fattosi promettere 
per censo Ogni anno cinquanta once d" oro al 
peso di Sicilia, ne gli diede investitura perlai 
e suoi eredi , commettendo a Fr. Bonifacio Ca- 
lamendrano G. maestro de' Cavalieri gerosoli- 
mitani, che ne ricevesse il solito giuramento di 
fedeltà e d'omaggio. L'investitura fatta a Rug- 
giero di quelle isole a' 1 1 agosto del i zep , 
primo anno del suo pontificato , si legge pressa 
il Tutini (i), che la cavò dall'archivio Vaticano. 
Così giunto il re Giacomo in Roma , con gran- 
dissima solennità lo fa gonfaloniere e capitan 
generale per tutto l'universo contra gl'Infedeli, 
e gli consigliò lo stendardo (2). 

Par Lì Giacomo accompagnato dal cardinal 
Marramaldo legato apostolico, col quale in brevi 
di giunse a Napoli , ove trovò Roberto duca di 
Calabria suo cognato con 36 galee, e con mag- 
gior numero di navi da combattere e da carico; 
e congiunta quest'armata insieme con 1' armala 
catalana, facevano il numero di 80 galee gros- 
se, e più di 90 navi, oltre a 1 navilt minori che 
usavano a quel tempo, parte chiamati useieri 
e parte tende (3). Con questa grande armata 
a' a4 agosto del 1298 il re, il duca, Ruggiero 
di Loria ed il legato apostolico partirono da 

(1) Tulin. ttrgrAtnm. fot. ro. B«g. in Valle lib. 1. Bonifici 
<1"it. 11S. Vi<i. rli.nn RaviuM. in. ile, 1 !, ri. 3j. 

(■>} din. Villini 1. 8. .'."iti. Vili. Hnjlulii. ri iliir..!. .in. ,-r, 
(S) VM. Wor. Dia. ifi. 
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Napoli, ed invasero da più partì la Sicilia. 'La 
spedizione in su 'I principio parve felice, poi- 
ché si resero Patti, Melazzo, Noara, Monteforle 
ed il castello di S. Pietro , e molti altri luoghi 
di quella valle (*)■ 

Dall'altra parte re Federico con Corrado Do- 
ria genovese, che avea creato capitan generale 
dell'armata di mare, si misero con ogni stu- 
dio a fortificare i luoghi più importanti , ed a 
vietare le vettovaglie al campo vmico; onde 
re Giacomo vedendo le cose andare in lungo , 
ed essere già la stagione avanzata, per non av- 
venturare cosi grande armata in quella marina 
mal sicura allo spirare di tramontana, passò il 
Faro, ed andò a Siracusa città con porto più 
capace. Ma giunto quivi alla fine d'ottobre, trovò 
che vi era dentro con presidio Giovanni di 
Chiara monte , il quale non fece segno alcuno 
di volersi rendere; onde cominciò a darvi il 
guasto, ed a mandare parte di sue genti ad 
occupare le terre convicine di Val dì Noto. Ed 
avendo alcuni preti ch'erano dentro la città, 
per far cosa grata al legato apostolico ch'era 
al campo , ordita una congiura di dare a Rug- 
giero dì Loria una torre della città , la tratta- 
rono così scioccamente , che si diacoverse , e 
Giovanni di Clnararaonle punì molto bene i 
colpevoli (j) 

Intanto portandosi a lungo quest'assedio, re 
Federico ragunato tutto il corpo della cavalle- 
ria siciliana , con spesse scorrerie infestava tutte 

(i) Gin. Villani 1. fl. r. ai). Cotiapid I. 3. Summ. I. i. I. 3. 
Mp. i. Vii Unni. in. lagg. Cnrmi Slor. di Siril. par. a. voi. a. 

CO CntUnto 1. 3. Mur. an. lary. Caiuii ter. eit. 
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quelle terre che s' erano rendute a re Giacomo, 
e che mandavano vettovaglie al campo del me- 
desimo ; e vedutosi che mantenendosi gagliar- 
demente Siracusa, l'esercito de! re Giacomo 
perdeva di giorno in giorno di riputazione , i 
cittadini di Patti alzarono le bandiere di re Fe- 
derico, e posero l'assedio al castello di quella 
citta, ove s'erano ritirate le genti che re Gia- 
como vi avea lasciate per presidio. Per la di- 
fesa di questo castello accaddero più fatti d'ar- 
mi , ne' quali restando perditori le genti del 
re Giacomo , lo posero in somma costernazio- 
ne ; tanto che vedendosi sopra L'invento, ed 
il suo esercito in gran parte infermo per in- 
comodità sofferte nell'assedio, e dubitando 
che l' audacia crescesse tanto a' nemici , die 
venissero ad accamparsi all'incontro di lui, 
levò 1' assedio di Siracusa , e navigò verso Na- 
poli con molto più sdegno che onore, e con 
animo di ritornare, quanto prima potea, a far 
guerra maggiore. Ma sopraggiunto da una cru- 
delissima tempesta sopra l'isola di Lipari . che 
disperse la maggior parte delle sue galee e na- 
vi , a gran fatica si ridusse salvo col resto a 
Napoli ('). E quivi giunto, fu subito assalito 
da una gravissima infermiti di corpo e d' a- 
niiuo. contratta non meno per l'incomodità 
sofferte nella guerra e nel naufragio, che per 
dispiacere d'impresa così infelice, e dopo es- 
aere stato gran tempo in pericolo della vita , 
finalmente confortato dall'allegrezza, perchè la 

<*ì Cnjl.imn I. 3. Mur. in. uyg- C"«" Slor. di Sdì. par. ». 
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regina Bianca sua moglie avea in Napoli par- 
torito un figliuolo ^ il quale fu poi suo succes- 
sore in que' regni', sul finire dell' anno 1 21)8 
navigò con lei verso Spagna , ed in pochi dì 
giunse salvo al porlo di Roses ; e consumò tutto 
quel verno nel preparare In cose necessarie per 
rinnovare al principio dell'estate del nuovo anno 
con maggior forza la guerra , e per poter es- 
sere più presto ad assaltare l' isola. E veramente 
questo re mostrò bene la bontà dell'animo suo 
regale, avidissimo d'attendere quel che avea 
promesso al papa ed al re Carlo suo suocero. 
Dall' altra parte re Carlo in Napoli , come che 
di natura pacifico e avverso agli esercizi del- 
l' arme , era sollecitato e spinto da' suoi tigliuoli 
giovani ardili c bellicosi, onde con simile at- 
tenzione pose in ordine la parte dell' armata 
che toccava a luì: tal che ritornato il re Gia- 
como a Napoli con lo sforzo dell'armata sua 
all'ultimo d'aprile del nuovo anno 1299, a' 24 
del mese di giugno partirono le galee e le 
navi , e quel di medesimo fecero vela per Si- 
cilia Roberto duca dì Calabria e Filippo prin- 
cipe di Taranto, figliuoli del re Carlo, e di 
commi voto col re Giacomo fecero generale 
dell'una e l'altra armata Ruggiero di Loria ("). 



O Coilanio 1. 4. in prilli. Mur. >d. Ilgg. Canui Stor. di 
Sicit. pir. 1. toI. a. L 3. 
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CAPO IV. 

Guerra rinnovati in Sicilia. Morte di Carlo 
Martello re d Ungheria i e pace concliiusa 
col re Federico. 

Fu r ultimo anno dì questo decimoterzo se- 
colo assai memorabile non meno per le tante 
battaglie accadute in Sicilia, che per l'audacia 
del re Federico, e per le molte gloriose azioni 
di tanti valorosi principi ed eccellenti capita- 
ni , e sopra ogni altro del famoso Ruggiero di 
Loria, descritte cosi a minuto e con tanta vi- 
vezza dal celebre Costanzo (i) , che serbando 
il nostro istituto, saremo sol contenti in accor- 
cio qui notarle, con rimettere coloro che forse 
volessero a pieno soddisfare i loro desiderii, a 
quel gravissimo istorico. 

Il re Federico , che liberato da quel primo 
insulto, pieno d'animo e di coraggio avea ri- 
dotte sotto le sue bandiere le terre di queff i- 
sola invase da 1 suoi nemici, essendo stato av- 
visato dell'appurato stupendo che si faceva 
contro lui , fece subito per tutte le parti del- 
l'isola ponere in ordine il maggior numero di 
galee che fu possibile , con proponimento d' u- 
scirc incontro a' nemici , c con intrepidezza 
iimdita ponere ogni cosa a rischio in una gior- 
nata (2). 

(O CojIìi™ L 4. 

(a) Gin. Villani I. 8. r. 19. Cnst.intn 1. 4. Murai, in. 1399. 
Carmi. Slor. di Sicil. par. a. toL 1. I. 3. 
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Nè è da tralasciare quel che ponderò il men- 
tovato savissimo scrittore (i), essere stata ve- 
ramente cosa maravigliosa (per quella difficoltà 
che si vcdea a' suoi tempi, e molto più ne' 
nostri nel poncre in online le armate ) come 
que' re poveri di quel tempo bastassero in tanto 
breve spazio a fare tauto numero di galee, 
quanto si vide messo in acqua, ed in esercito, 
in quegli anni che durò la guerra di Sicilia: rap- 
portando alcuni che re Federico n 1 ebbe in punto 
sessanta (a) , che pare cosa incredibile ad aver 
potuto perfetta niente armarle in quel poco spa- 
zio eh ebbe di respirare tra F una guerra e 
F altra. 

Sentendo adunque Federico che 1' armata ne- 
mica sarebbe uscita fra pochi giorni da Napoli, 
egli parli da Messina con animo di combatterla, 
confidando all' audacia ed ostinazione de' Sici- 
liani, i quali appena la scoversero, che ad alt» 
voce gridando chiedevano battaglia. Frenogli 
il re sino all' alba del giorno seguente; nella 
qual ora movendosi egli con la galea sua capi- 
tana in mezzo di tutte le altre, andò con gran- 
dissimi gridi contro F armata nemica. Ruggiero 
di Loria vedendo che la temerità de' Siciliani 
avea mosso quel re fc speranza di vittoria, pose 
nel mezzo delle sue galee la capitana del re 
d'Aragona, e quella di Napoli, ove erano il duca 
di Calabria e 1 principe di Taranto, ed appres- 
satosi a' nemici ricevè la battaglia. Fu con pari 
valore e pari ardire lungamente combattuto, ma 



O) Cosiamo ìih. 4. 

(i) Gio. Villini 1. 8. e. a> 
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con arte disuguale ; poiché Ruggiero fingendo 
di fuggire tirò in luogo le galee nemiche, dove 
potè con facilità stringerle, onde ruppe l'armata, 
e rimasero tutte o prese, o poste in fondo, e 
sol Federico con dodici galee che lo seguirono, 
fuggendo, si ricoyrù a Messina (*)■ 

Per (jucsta così memorahil rotta seguita con 
tanta gloria di Ruggiero, rimasero tanto afilitte 
le cose de' Siciliani , che non fu persona a que' 
tempi che non giudicasse che la Sicilia tra po- 
chi di avesse da venire in mano del re Carlo. 
Ma ceco come spesso errano i giudizi umani; 
perchè re Giacomo credendo d'aver lauto ab- 
bassate e consumate le forze del re suo fratello, 
che le genti del re Carlo sotto il governo di 
Ruggiero di Loria non avessero da far altro, 
che fra pochi giorni pigliare la possessione del- 
l' isola, non volle procedere più oltre , parendo- 
gli d' aver soddisfatto al mondo, al papa e al 
re Carlo, avendo in due guerre tanto speso, e 
posto in peVicolo la persona sua nella prima 
guerra con l' infermità , ed in questa battaglia 
con una ferita. E cosi essendo venuto il duca 
di Calabria ed il principe d'i Taranto e Rug- 
giero a visitarlo, dappoiché fu medicata la fe- 
rita, disse loro, che avendo piaciuto a Dio con 
si notabile vittoria d'adempire le sue promesse, 
ne restando altro che pigliar la possessione 
della Sicilia, era ormai tempo eh' egli ritornase 
in lspagna a' suoi regni, per disponore le cose 
in modo che ime' popoli impoveriti per te gra- 
vezze sostenute in quella guerra , venissero a 

(•) Gin. Villani 1. S. r.ip. m 9 . Collimo 1. 4. Mur. ali. 1399. 
Climi Slor. di Siiil. pir. a. voi. a. L 3. 
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ristorarsi con metter line a' loro danni ; che per- 
ciò lasciava loro a godersi il frutto della vitto- 
ria. Il duca eli era giovine di a3 anni, avidis- 
simo di gloria, accettando per vero lutto quello 
che il re diceva, e rendendogli insieme lodi e 
grazie a nome del re suo padre , gli augurò 
prospero e felice viaggio. E così partito il re, 
rimase egli allegro, credendosi che resterebbe 
a lui F onore di ridurre felicemente l' impresa 
al desiato (ine; ma molto più rimase allegro 
Ruggiero, giudicando die siccome era stata sua 
la gloria della vittoria, tale ancor sarebbe l'onore 
di quello eh' avea da succedere. Non mancarono 
però molti che dissero che re Giacomo si partì 
piuttosto per la pietà fraterna , che per giudi- 
dicare le cose del re Federico al tutto dispe- 
rate O- 

Tra questo mezzo giunto Federico con le 
dodici galee in Messina , inanimato da que' 
cittadini a non abbandonar la difesa, e vie 
più fatto ardito quando a Messina giunse l'av- 
viso che il re Giacomo era partito , cercò di 
raccogliere il maggior numero che potea di 
fanti e di cavalli, ed andò a pouersi con tutto 
il suo sforzo a Castro Giovanni, luogo di na- 
tura fortissimo , ed opportuno a soccorrere 
ovunque il bisogno lo chiamasse. Dall'altra parte 
il duca di Calabria prese Chiaramente, e dopo 
lungo contrasto Catania al fin si rese per tra- 
dimento. La faina dell'acquisto di questa città 
andò non solo divolgando quello eh' era , ma 
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che le due parti deli' isola uveuno alzate ìe ban- 
diere della Chiesa e del re Carlo; onde papa 
Bonifacio che l' avea creduto, lusingandosi di 
potere-, senza tanto spargimento di sangue cri- 
stiano, quietamente ridurre tutta l'isola all'ub- 
bidienza del re, vi spedi subito il cardinal di 
Santa Sabina per legato apostolico, il quale do- 
vesse assicurare su la parola sua i Siciliani a 
rendersi, perchè sarebbero ben trattali; minac- 
ciando anatrini ed interdetti, se non ubbidis- 
sero , e promettendo all' incontro benedizioni 
ed indulgenze , se si rendessero. Ma Ruggiero 
di Loria conoscendo 1' animo indomito de' Si- 
ciliani, che non si piegavano se non colla forza, 
persuase al duca, bisognare a spedir la guerra 
altro aiuto di quello che portava il legato, ed 
il nemico doversi vincere con armi, e non a 
suono di campanella e di scomuniche (i). Fu 
perciò richiesto nuovo aiuto da Napoli, e dal re 
Carlo furono mandate dodici altre galee e molti 
legni di carico ; ed il principe di Taranto con 
secento cavalli e mille fanti diede alla Falco- 
nara la battaglia, ove restò prigione, ed i suoi 
rotti (a). Fu dopo la prigionia di questo prin- 
cipe guerreggiato con maggior audacia da Fe- 
derico; ed avendo scoverta una congiura tesa 
contro la sua persona, tosto la represse, e punì 
ì colpevoli. Il duca di Calabria passò ad asse- 
diar Messina; ma soccorsa da Federico, il duca 
vedendo il campo suo oppresso da fame e da 
molte infermità , si levò dall' assedio. Allora fu 



(0 CoiUrao lib. 6. 

W Gio. Villani 1. 8. r. 34. 
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che per mezzo ili Violante duchessa di Cala- 
bria, sorella di Federico, si cominciò a trattare 
di triegua , che fu conchinsa per sei mesi nell'an- 
no i3oo. E 'I duca tra questo spazio volle an- 
dare in Napoli a rivedere il padre , e lasciò la 
duchessa Violante con un figliuolo eh' area par- 
torito in Catania , per dare a credere a' parti- 
giani suoi che no '1 taceva per abbandonare l' ini-, 
presa, ma per tornare con maggior forza ('). 

Fra questi sei mesi papa Bonifacio pensò in 
vantaggio di re Carlo favori ed aiuti nuovi ; e 
l'occasione fu questa, eh' essendo morta a Carlo 
di Valois fratello del re di Francia la prima mo- 
glie , eh' era figliuola del re Carlo , il Valois 
aveva pigliata tuia figliuola di Filippo, nato dal- 
l' ultimo Udì duino imperadi-re di Costantinopoli, 
erede di molti luoghi in Grecia, e del titolo 
e della ragion dell imperio eh' era slato occu- 
pato dal Falculogoj e con l'aiuto del re di Fran- 
cia e del papa voleva andare all' impresa di 
Costantinopoli. Ed essendo nel viaggio giunto 
a Fiorenza in quest' anno i3oi , che allora per 
le solite fazioni si trovava in discordia, fu ri- 
chiesto da que cittadini, perchè gli componesse; 
ma egli pose più discordia che prima vi era , 
e partissi per Roma , ove papa Bonifacio gli 
persuase che l' impresa di Costantinopoli sa- 
rebbe stata più agevole aiutando egli re Carlo 
a fornir l' impresa di Sicilia , perchè poi avrebbe 
potuto avere da costui più pronti aiuti e più 
comodi soccorsi , che non già dal re di Francia , 

O Coitimi 1. 4. Vict. B.ijnaM. et lllur. in. iJnn. Ca- 

rusi Slor. ili Sieil. [«■-. i. mi. 1. 1. 1. 
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per la brevità del cammino da Puglia ili Gre- 
cia (i)- Accettò il consiglio il Vaiois , c venne 
subito a Napoli con le sue genti , dove tra le 
sue galee e navi . con altre che s 1 armavano 
quivi, posero molle truppe in ordine, e con 
felicissimo viaggio egli ed il duca] giunsero in 
Sicilia nella primavera dell'anno i3o3, a tempo 
oh' era già linita la tricgua. Non è dubbio che 
vedendosi Ululo numero di nemici in quell' isola, 
ognuno giudicava le cose di Federico disperate. 
Ma questo principe con quel vigor d' animo 
eli' era suo naturale , e con quella prudenza in 
die superò ogni altro re del suo tempo, andò 
compartendo le sue poche genti a' luoghi di 
maggior importanza, così aspettando che il tempo 
diminuisse la forza de' nemici. Ed in effetto il 
Vaiois avendo spesi molti giorni senza Tare gran 
fruito, re Federico venne a certissima speranza 
di vincere senza combattere (a). 

Intanto che queste cose passavano in Sicilia, 
accadde in Napoli nell'anno i3oi l'acerba ed 
immatura morte di Carlo Martello re d' Unghe- 
ria (3). Erasi questo principe il precedente an- 
no , coli 1 occasione dei nuovo Giubileo pubbli- 
cato da papa Bonifacio , portato in Roma a 
visitare la basilica di S. Pietro, e venne poi a 
Napoli a visitare suo padre , e forse ancora , 
vedendo il padre vecchio, a proccurare che il 

Ci) Gio. Villani I. 8. r. 4*. 43. fa Vid. JUinild. an. i3oo. 
i3oi. i3oj. Mur. in. i3oi. i3oa. Cosiaiiio L j. 

(a) Gio. Villani I. 3. r. :',(',. M,-. |, S F H;.!. 1. li. <■. ■}. 1. io. 
Hit. li»!. Coliamo I. j. HajnaM. ci Mur. »h. i3oa. Canili Stor. 
di Sicil. par. a. voi. 3. 

(3) IWanzn I. ij. Summ. I. a. I. 3. cap. ». Vid. Ura. Raj- 
nald. mi. ui|S. iiu. ri Munì. ai.. iDoi. 
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regno 'ti Napoli dopo la sua unirle restasse a 
lui, temendo elio trovandosi egli lontano, i fra- 
telli non 1' occupassero. Ma il suo destino portò 
che e' morisse prima, non senza sospetto, se- 
condo nana il Carafa, clic Roberto suo fratello , 
per ambuione di regnare dopo la morte del pa- 
dre, l'avesse fatto avvelenare. Mori, non avendo 
più che 3o anni, con dolore universale di lutto 
il regno, perchè era un principe mansueto e 
splendido ; e multi nobili napoletani, ed altri 
di questo regno che vivevano splendidamente 
in casa sua , restarono privi di quel sostegno . 
e della speranza d'esaltarsi, servendo a signore 
magnanimo e libéralissimo. Lasciò di Clemen- 
za sua moglie , ch'era figliuola di Ridolfo im- 
peradorc, un figliuolo chiamato Caroberto, che 
gli successe nel regno d'Ungheria. Fu sepolto 
nella chiesa maggiore di Napoli appresso la se- 
poltura dì Carlo I suo avo, ove si vede il se- 
polcro coli' armi sue e quelle di casa d'Austria, 
che sono della moglie; donde fu spinto il conte 
d'Olivares viceré, sotto il regno di Filippo III, 
di collocare in luogo più eminente sulla porta di 
quella chiesa , ed in più magnifica forma que- 
sti due sepolcri , insieme colf altro della re- 
gina sua moglie (*)■ 

Ma ritornando alle cose di Sicilia, il re Fe- 
derico, persistendo nel suo proposito, non com- 
parve in campagna mai, sol mirando a guardar 
le tetTe , perche vedea die un si grande eser- 
cito , com'era il nemico, non potea non dis- 
solversi presto, o per mancamento di paglie o 



(") Stinini, ine. cri. 
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di vettovaglie. Pur non mancava con l.i solita 
destrezza, e con l'aiuto de' cavalieri siciliani, 
che lo servirono mirabilmente, di trovarsi do- 
v'era il bisogno, con assalire le scorie che con- 
ducevano vettovaglia. Dopo brevi di nel campo 
incominciarono a sentir penuria, ed infermò gran 
quaii tili di soldati; onde il Valois cominciò a 
dare orecchio a parole di pace, giacché troppo 
diminuendo l'esercito suo, non Rvria potuto far 
passaggio a Gos Unti non oli. Alcuni rapportano 
che si trattò la pace dalla duchessa Violante. 
Furono adunque eletti così dall'una parte come 
dall'altra personaggi con autorità per negoziar- 
la. Il re Federico e' Siciliani , per la gran po- 
vertà di quel regno e sua, n'avevano maggior 
desiderio. Così a' 19 agosto di quest'anno i3oa 
fu conchiusa con gran piacere di tulli, e più 
di Federico, per essere stata per lui molto ono- 
rata. Solo la duchessa Violante con infinita do- 
glia di suo marito e di suo fratello morì prima 
che fossero firmati i capitoli della pace, che 
furono i seguenti (')■ 

Che il re Federico in vita sua fosse re di 
Sicilia sovrano ed indipendente da ognuno; e 
poi quella ritornasse liberamente a re Carlo e 
suoi eredi. 

Che egli s'intitolasse o Re di Sicilia, ovvero 
Re di Triuacria, secondo che piacesse al re Car- 
lo , alla cui disposizione ed arbitrio lasciava la 
risoluzione di ciò. 

Che a lui si tornasse ili termine di quindici 

{•) Cosiamo 1. 4. Smini. L a. I. 3. e j. V\Ì. Dtnninn fiav- 
nild. in. lìoì. a. i. 3. 4. Alur. nn. i3oi. Cirusi Sior. di Siril. 
pir. a. voi. a. f. 3. 
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dì ogni terra che in Sicilia si tertea per re Cap- 
lo; al quale aff incontro nel medesimo termine 
egli restituisse ogni terra ed ogni fortezza che 
in Calabria tenevano bandiera sua. 

Che dall'una e dall'altra parie si liberassero 
i prigioni senza pagar taglia. 

Glie il re Federico pigliasse Lionora figliuola 
terzogenita del re Carlo per moglie. 

Clic il re Carlo proccurasse che il papa avesse 
a ratificar la pace, e così ad investirlo di Sar- 
degna . o di Cipri, dove poi rimanessero i fi- 
gliuoli che fossero nati da questo matrimonio. 
Ed acquistando re Federico di que' regni o l'uno 
o l'altro, che andasse a regnarvi; risegnando 
subito al re Girlo il regno di Sicilia, con pa- 
garglisi a conto di sua dote all'incontro cento 
mila once d'oro ('). 

( Conclùusa questa pace , re Carlo e re Fe- 
derico sollecitarono papa Bonifazio Vili che 
volesse confermarla. Ma il papa ripugnò di farlo, 
se prima il suddetto trattalo non fosse rifor- 
mato ed emendato per ciò che apparteneva al- 
l'onore ed all'interesse della Chiesa romana, 
ed al riconoscimento di sovranità che i re dì 
Sicilia debbono prestare a' romani pontefici. In- 
tanto per indurre re Federico a delle condi- 
zioni, il papa lo assolve dalla scomunica, leva 
l'interdetto dalla Sicilia, ed accorda la dispensa 
per lo matrimonio convenuto tra re Federico 
ed Eleonora figliuola del re Carlo ( Raynald. 
on. i3o3, num. 5, 6, 7 ef seqq.). Essendo quindi 

(*) Gio. Villani Uh. 8. r. (o. Hìcal. Sntcinl. I. 6. e. 7. t. 10. 
Hit. Imi. Vi.l. KjtiuH. m. 1J../I. Carni Sior. ni Siril. ;.ir. s. 
rot/a. 1. 3. 
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a queste condizioni venuto re Federico, e man- 
dali ambasciadori da lui e dal re Carlo al papa 
per ottenere la domandata conferma, papa Bo- 
nifazio finalmente a' ai maggio di questo an- 
no i3o3 con sua bolla conferma il suddetto trat- 
tato di pace, aggiungendovi di comune consenso 
de' due re Carlo e Federico queste condizioni. 
L Che re Federico riconoscesse il regno di Si- 
cilia dalla Chiesa romana, c prestasse perciò al 
pontefice il giuramento di ligio omaggio. II. Che 
pagasse per censo stabilito ogni anno alla Chiesa 
romana tremila oneie d'oro, e somministrasse 
ad ogni richiesta del papa cento cavalli ben ar- 
mati. III. Che sì dovesse intitolare non già Re- 
di Sicilia, ma Redi Trinacria, essendo questa 
la volontà del re Carlo, alla cui disposizione si 
era lasciato quest'articolo nel trattalo di pace; 
e che il titolo di Re di Siciba dovesse rimanere 
al re Carlo. Leggesi questa bolla presso Rainaldo 
on. i3o3, n. a4 et seqq. Dalla medesima si ri- 
leva che ambasciadore del re Carlo presso papa 
Bonifazio per ottenere questa conferma , fu Bar- 
totommeo di Capua , logoteta e G. protonolario 
del regno. In esecuzione di questa convenzione 
Federico nel 1 3o3 agli 8 dì dicembre prestò il 
giuramento di fedeltà al pontefice Benedetto XI, 
eh' era succeduto a Bonifazio Vili, per mezzo 
del suo proccuralore Corrado Dorrà , nel quale 
istromenlo (che si legge presso Rainaldo an. i3o3, 
rmm. 5o et seqq., e Lunig tom. 2, png. io54) 
Federico è chiamato re di Trinacria.) 

In cotal guisa lermhiossi la guerra di Sicilia. 
Fu liberato il principe di Taranto con gli altri 
baroni prigionieri; ed il re Federico andò a 



visitare il Valois e '1 tinca di Calabria al campo, 
e con grand' amore s' abbracciarono , ed unita- 
mente mandarono a re Carlo in Napoli per la 
ratificazione della pace , e per condurre la sposa 
tn Sicilia. Re Carlo , che naturalmente era pa- 
cifico, ed inchinando Tela sua alla vecchiezza, 
gli rincrescea molto la guerra, accettò gli arti- 
coli ; poiché ebbe ratificalo , mandò sua fi- 
gliuola con Giovanni principe della Morea suo 
figlio ottavogenito : ed in Sicilia sì ferono quelle 
feste che la qualità di que' tempi comportò, piut- 
tosto con animi lieti, che con magnifiche pom- 
pe; e Carlo di Valois col duca e '1 principe e 
gli altri baroni riposti in libertà ritornarono in 
Napoli (i). 

Questa pace per tutta Europa si giudicò molto 
vantaggiosa ed onorata per lo re Federico, e 
fino al cielo esaltarono la virtù sua, che con 
deboli forze d'un picciol regno e' solo crasi man- 
tenuto e difeso da molli avversarii poderosi; e 
quantunque la condizione che egli fosse re in 
vita, pareva onorata per l'altro, nientedimeno 
chi era giudizioso, mirava che dopo sua morte 
s'avria da entrare all'esecuzione della pace piut- 
tosto con l'anni, che con la caria de' capitoli. 
Pei- contrario si tenne poco onorala per Carlo 
di Valois ; e da Giovanni Villani ò scritto (2) 
che il motteggiarono per II alia, che era andato 
in Fiorenza a porvi pace , e lasciovvi nuova 
guerra ; e che era andato in Sicilia a far guer- 
ra , e partivane con disonorata pace. 

(1) Coliamo lib. 4. Suinm. t. a. lab. J. cap. 3. Vld. RayniIA 
an. iSoa. i3nl. Murai, in. i3na. Carmi loc. cil. 
<a) Gin. Villini I. 8. c 49- 
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Il Valois ritornato a ÌSapoli indugiò molli 
giorni, riconciando l'armala, ed aucor dando 
tempo all' apparecchio del re Carlo, che deli- 
berava co» ogni cortesia d'aiutarlo, e mandare 
il principe di Taranto ed il principe della .Me- 
rea suoi figliuoli in Grecia. Ma, coinè accader 
suole nelle imprese grandi, essendo insorta tra 
il pontefice Bonifacio ed il re di Francia fiera 



guerra, contro cui fece anche ìl papa movei 
guerra dal re inglese, perciò non solo fu esclusi 
il Valois degli aiuli del papa e del re di Fra 



i gli fu ancor necessario di ritornare a' 
suoi per l'aiuto di quel regno (i); e non ebbe 
poi mai più comodità a far l'impresa. Anzi in 
progresso di tempo avendo due figliuole di quella 
moglie ch'era nipote dell' itiiperadore Balduina, 
diede l'una per moglie «1 principe di Taranto, 
che per lei s'intitolò imperadore di Costanti- 
nopoli, e l'altra dopo molli anni fu moglie di 
Carlo duca di Calabria figliuolo di Roberto (2). 

Ruggiero di Loria , al quale pareva che in 
questa pace non aveauo di lui fatto quel conto 
che sua virtù meritava , benché gli avesse do- 
nati re Carlo anipn Stati nel regno, in ìscam- 
bio di quelli ch'avea perduti in Sicilia, pur se 
ne passò hi Catalogna ricchissimo dì gloria, 
dove poi morì con nome del più fortunato e 
gran capitano di mare di quanti ne sono lo- 
dati per l'istorie greche e Ialine (3). 

Ma ritornando alla pace , dicono alcuni autori , 

(OTiin. Villini 1. 8. <-. fo. Viri. Ibynalrf. ri Mur. .in. iJm. 
Coitimio I. 4- Siimm. L a. I. 3. <:, r . ». p, E . Ì5S. 
(») Colin, i„ ci Snmmnn. U.r. rit. 



che trovandosi il legato apostolico al trat- 
tar di quella, costrinse re Federico a promet- 
tere una certa ricognizione alla sede apostolica. 
Papa Bonifacio poco da poi della sua prigionia 
morì d'afflizione in ] ionia agli 1 1 ottobre di 
quest'anno i3o3, ed in suo luogo fu rifatto 
Benedetto XI trivigiano , dell' ordine de' frati 
Predicatori (i) , v il quale a 1 6 luglio del seguente 
anno morì, non senza sospetto di veleno, e 
lasciò nel collegio molte discordie (3). Poiché 
quello si divise in due fazioni: dell'una era 
capo il cardinal Matteo Bosso degli Orsini col 
cardinal Francesco Gaetano nipote di Bonifa- 
cio , uomo fatto assai potente dal zio , così di 
ricchezze, come di sequela; era capo dell'al- 
tra il cardinal Napolione Orsino col cardinal 
di Prato : onde la sede vacò per tredici mesi , 
ed al fine a' 5 di luglio del i3oS fu eletto pon- 
tefice r arcivescovo di Bordeos franzese , che 
allora stava in Francia, e fu chiamato Gemen- 
te V (3). 

Costui fu che o a persuasione del re di Fran- 
cia, o per amor del paese nativo, in cambio 
di venire a coronarsi a Roma, trasferì la sede 
apostolica in Avignone , chiamando a quella 
città i cardinali , dove poi con gran danno 
d'Italia si fermò per più di seLtant'anni, fin- 
ché Gregorio XI non la restituisse a Roma ; 
ed a compiacenza di quel re si coronò a Lio- 
ne , ove intervennero egli , Carlo di Valois e 




senatoria, da' quali quella città e lo stato fosse 
governato (i). 

Da quest'anno i3o5 fino al i3og, nel quale 
mori, il re Carlo stette assai quieto nel regno 
di Napoli, c si diede a magnificar questa cit- 
ta , ed agli altri sludi di pace , come diremo. 
E parve che la fortuna gli rendesse per altra 



!a pace fatta col re Federico ; poicliè i Fioren- 
tini per le loro civili discordie vennero a pre- 
garlo che mandasse in Fiorenza il duca di Ca- 
labria ; a cui da loro si profferiva il governo 
della città : come ne gli compiacque . e Fiorenza 
il ricevè come suo signore (a). Andò poi il duca 
a visitar il papa in Bordeos, e dopo maneg- 
giate col medesimo alcune cose in beneficio 
de 1 Guelfi , cavalcò per la Provenza , dove que 1 
popoli gli fecero ricchissimi presenti; ed all' ì- 
.stcsso tempo tolse la seconda moglie, che fu 
la figliuola del re di Ma i ori c a del sangue Ara- 
gonese j cugina della duchessa Violante sua 
prima moglie : e con volontà di Carlo suo pa- 
dre congiunse al cognato , primogenito di quel 
re ? Maria sorella sua quartogenita (3). Nè man- 
carono tra 'I maneggiare in Francia questi ma- 
trimoni! altre feste a Napoli , perchè il re Carlo 
diede Beatrice ultima sua figliuola ad Azzo mar- 
chese dì Ferrara (4) , e conchiuse il inatri ni o- 

(I) Gin. Villani I. 8. e. 81. gì. Vid\ RaymM. an. ilnS rt ima. 
(j) Ciò. Villani I. S. r. 81. ViJ. KniWl. ri Mur. a.,. ,3oì. 
(1) G.-l:".<.> I. i Summ. i. 1. 1. 3. r. ■>. " 

l.io. V libili hb. 8. 8S. Ànn.l, Litcìis. in. i3oa. t. i5. 
Rtr. lui. Mur. cod. in. 
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nio della figliuola ilei ViJois col principe di 'IV 
ranto , per la qual donna si trasferirono il ti- 
tolo e le ragioni jriV imperio di Costantinopoli 
nella casa del principe di Taranto; poiché il 
Valois vedendosi fuor d'i speranza a poter fare 
quell'impresa, la delego al principe, facendolo 
suo genero , scorgendolo uomo bellicoso, e per 
aiuti che potea dargli il padre, abile a l'are in 
ssi qualche conquista (i). 11 Tutini (a) 
i , queste ragioni essergli pervenute non 
i figliuola del Valois sua seconda mo- 
glie , ma dalla terza . che fu Catarina figliuola 
di Balduino conte di Fiandra ed ìmperadore 
di Costantinopoli ; e porta una carta d' investi- 
tura fatta dal principe e da Catarina , che s' in- 
titolano Irupcradori Costantinopolitani, per la 
quale creano re e despoto della Romania e 
dell'Asia minore , con lutti li contadi , baronie 
e isole adiacenti, Martino Zaccaria, signore del- 
l'isola di Chio , suo consigliere, concedendo- 
gli tutte le prerogative regie e despotali : che 
potesse bere in tazze d'oro, portare corona e 
scettro regio e scaipe rosse , con altre inse- 
gne regali, come più innanzi diremo (3). 
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CAPO V. 

Napoli amplificala da Carlo II, e resa più 
magnifica per edifici, per lustro delia sua 
casa regale, e per altra opere di pietà illu- 
stri e memorabili, adoperate da lai non meno 
quivi, che neW altre città del regno. 

Inchinando questo principe più agli studi di 
pace, che a quelli della guerra, ed avendo cosi 
egli come suo padre fermala le sede regia 
in Napoli, ed in conseguenza resala più nume- 
rosa dì gente, volle amplificarla; e latti levare 
molli giardini che avea intorno, fece in quelli 
far edifici, e allargando il recìnto delle mura 
della città , fece più oltre trasferir le porte , 
onde que' luoghi che prima erano fuori, furono 
rinchiusi dentro ; di clic la città ricevè non 
picciola amputazione fi); e per invitare altri ad 
ahitarvi , fece franca la città d' ogni pagamento 
fiscale {2). Ordinò ancora a petizione della me- 
desima la gabella detta del Buon Denaro , che 
fu molto grata a' cittadini , servendo per re- 

Earazione delle strade , e per altri benefìci i pub- 
liei, come si vede ne' capitoli del regno sotto 
l'anno i3o6 (3). Perchè in essa il traffico ed 
il commercio fosse più sicuro e frequentato 
per sicurezza delle navi fece edificare il mulo, 

(1) Summ. r. 1. !. i. c. 4. et t. J. L 3. c. 1. 
(a) Ginrn. M Duo di Htratdionc U 11. Ber. lui. ci t. 16. 
,]:■](. 1 U.crnìl. tlrrli Stnr, \npol. Ccutanzo l. /,. in fin. 
(3) Stimai. L 3. L 3. e. a. p. 3<w. 
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che ora per ['altro più grande, tàtLo a 1 tempi 
de' re Austriaci, appelliamo ì! Molo piccolo (i). 
Alcuni miehe scrìssero che lucesse egli edifi- 
care il caslel di S. Eramo , chiamato così da 
mia picciola chiesetta che prima era sopra 
(jnel monte dedicala a questo Santo, ancorché 
il CoUennceio ed altri vogliano che quella tim- 
brica fosse stata opera di Roberto suo figliuo- 
lo (2). Stabiliti in questa citta que' due grandi 
e supremi tribunali della G. corte , e l'altro del 
vicario , per maggior comodità de' giudici e de' 
litiganti lece fabbricare appresso il Castel nuovo 
con grandissima spesa un palazzo, nel quale 
doveano quelli leggersi, siccome tutti gli altri 
tribunali di giustizia (3); li (pali da poi, es- 
sendo stato dalla regina Giovanna I quel pa- 
lazzo converso in tempio ad onore della Co- 
rona di Cristo , furono trasferiti nel lenimento 
della piazza di Nido nell' ospizio del comune 
di Venezia , siccome il Tutini (4) raccoglie 
da mio ìstromento stipulato nell'anno i43i, ove 
si leggono queste parole : In quo Ilospitio M. 
C. Magistri Jusùtiarii Regni regebatur, et re- 
gitur ad pmescrts. Indi si portarono nella strada 
di S. Giorgio Maggiore in un palazzo attaccato 
al campanile di quella chiesa, il quale fin oggi 
ritiene il nome di Vicaria vecchia; hisino cìie 
ne' tempi di D. Pietro di Toledo neÙ' anno i54o 



(i) Sun.ni. t. i. !. ì. c. i. p. 355. 
(a) Satnrn. I. a. I. J. c. a. i>. Un. 

(4 Tulin. uV M. Giuji. p. 7. Topp. de Orij. Trib, torri. 3. 
pae 498. 
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non sì fossero tulli ridotti nel costei Capua- 
no (i), ove oggi per I' infinito numero de' liti- 
ganti, giudici ed avvocati s'ammira per una delle 
cose più stupende non pur d' Italia, ma di tutta 
Europa. 

Non mancò ancora , per rendere questa città 
vie più magnifica di ciò che averi fatto suo pa- 
dre, di ampliare i privilegi all'università degli 
studi, e per maggiormente illustrarla, di chia- 
mare a quella i più rinomati professori d' Ita- 
lia, invitandogli con grossi $ ti pendìi. Così Del- 
l' anno 1 396 fece venire da Bologna Dino de 
Muse eli ìs celebre giureconsulto con salario di 
cento once d' oro l' anno (2). Richiamò ancora 
da Bologna Giacomo di Bclviso, dandogli Pi- 
stessa provisione che suo padre gli avea sta- 
bilita di 5o once d'oro l'anno, e Io innalzò a 
giudice delle appellazioni della G. corte nelle 
cause criminali, assegnandogli per questa carica 
l'annuo salario di once dieci, oltre le once 5ò 
che avea, come professore di jus civile (3). 
Nel i3o2 con grosso stipendio fece venire ad 
insegnare in quest'università il jus canonico mae- 
stro Benvenuto di Milo canonico di Benevento, 
e celebre canonista di que' tempi, che fu mae- 
stro del famoso Biase di Morcone (4). Viavitò 

(t) Summ. 1. 1. c. 7. p. I7S. Toppi dt Orig. Triliiin. t. J. 



(1) Ros. »n»- "fA l'I- G. fui. Sf)5. ivi: Vocavit Domimi!), 
de Muscr-llis , ili liuimni c art NrapoliUruim Sluilimn Icctunii 
culli annuii salario uiirinrimi reollim auri, Summ. (. 1. p. 3Gj. 

O) lli-i.lr. Cai-, II. an. i3oi. i3oa. li). A. l'ol. gii. Toppi rtr 
Ori K . Trib. t. !. ìli l'ratmnis. pa«. 3u. 

(3) Ciarl.u.t. paij. 371. in islor. del Sannio. Toppi Bibl. N»pol. 
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ancora nell'anno i3o8 Filippo d' Isernia famoso 
legista a leggervi il jus civile. E poiché in cjue' 
tempi praticavasi il Inde voi istituto , osservato 
oggi in Ispagna, die i professori dalle cattedre 
passavano alle toghe ed alle mitre, si vide da 
poi il canonista Milo fallo vescovo di Caserta, e 
Filippo d'Isernia consigliere del re, ed a' tempi 
del re Roberto avvocato fiscale (i). Richiamò 
ancora a leggervi medicina Filippo di Castro- 
coeli, con accrescergli il salario che suo padre 
gii avea prima assignato d' once 12 insino ad 
once 36 d'oro l'anno. Furonvi ancora chiamati 
a leggervi logica Accorsino da Cremona, celebre 
in que 1 tempi per le arti liberali , ed altri in- 
signi professori per l'altre scienze (a}. E per- 
chè ritenesse quello splendore e lustro che Fe- 
derico II avealc dato, rinnovò la proibizione fatta 
dal medesimo a' professori di non potere, sotto 
pena di 5o once d'oro, leggere in privato, o 
in altro luogo, eccetto solo in quella università 
pubblicamente : di che no' regali Registri de 1 
suoi tempi se ne leggono molli divieti (3j. Per 
la qual cosa avendo presentito che in Sulmona 
alcuni s'erano dati a leggere jus canonico, fu 
da questo principe ad istanza de' lettori napo- 
letani spedito rigoroso ordine che subito se n'a- 
stenessero, spettando ciò solo all'università de- 
gli studi di Napoli (4). 

Rese anche adorna non meno questa città, 

<i) Toppi in Bibl. PJ.in. p. ioo. 

CO ttq;. ami. i3oo. Ibi. i5l. et ano. .Sor. Ibi. * 7 3 ri ììa. 
Siimin. I. s. jiig. 3GÌ. 

0) Kcgistr. unii. 1Ì01. Ibi. 8. arni. 1S08. Sanno, loc. rit 
(4> Clarljiit. I.tor. nel Suinio p»fr 37!^ 

Gii»»one, va. ni. ' , 7 
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che il regno, pur In magnificile chiese ed ampii 
monasteri che parie vi costrusse di nuovo e 
parie ampliò. Oltre ti' aver ridotto a perfezione 
ed in pili ampia forma l'arcivescovado di Na- 
poli e la chiesa di S. Lorenzo , a cui unì un 
ben grande convento di frati Conventuali di 
S. Francesco (i) (opere incominciate da suo pa- 
dre, ma non già ridotte a fine (al) fondò egli 
di nuovo la chiesa ed il convento di S. Pie- 
tro Martire de' PP. di S. Domenico : l'altra ch'e- 
gli nominò della .Maddalena , ancorché ritenesse 
il nome di S. Domenico per li frali di quell'or- 
dine, e per essere consecrata a quel Santo (3): 
quella di S. Agostino (4), e l'altra di S. Martino 
sopra il monte di S. Eramo ; sehbene di que- 
at' ultima i più accurati scrittori ne facciano au- 
tore Carlo duca di Calabria suo nipote (5). 

In Aversa edificò a' frali di S. Domenico la 
chiesa o convento sotto il titolo di S. Luigi re di 
Francia suo zio, dotandolo di ricchissime ren- 
dite (ti). Ma ove più ritusse la pietà insieme e 
la magnificenza di questo principe, fu in quelle 
tre celebri chiese del regno, cioè in quella di 
S. Niccolò in Bari, nell'altra di S. Maria in Lu- 
cerà , e in quella già prima fondata dall' impc- 
rador Federico II in Allamura; nelle quali è da 
notare ehc ì pontefici romani furono cotanto 
profusi ìn concedere non meno a' nostri re 

d> Coturno I. 4. Summan. t. 3. r. i. p. 318. 
(i) Viil. tam. Simun, lo.-, di. pi- 1(3. 3,ji. Chiooc. de Àrdi. 
Nr^ n i). iStì. Caprrd. par. 3. I. a, 
<3) Sumid. I. a. p. Ì07. 3aG. 
(.)) Sunua. p. 3 53. t. a. 
•h) V. En^n. .Vip. Sae. Col- 585. 
,<>; Siuuiu. 1. a. p>g. ìaS 



Angiomi, clic a lor riguardo, a «[miste chiese 
tanti privilegi e prerogative , che quasi scam- 
bievolmente comunicandosi il lor potere, sic- 
come i re erano profusi in donare a quello 
beni temporali , così essi gli cumulavano di pre- 
minenze e favori spirituali. 

I. Della chiesa di S. Niccolò di Bari. 

La rogai chiesa di S. Niccolò di Bari, siccome 
fu narrato ne 1 precedenti libri di quest'Istoria, 
ebbe il suo principio nell'anno 1087, nel quale 
alcuni mercatanti baresi da iMira città della Licia 
trasportarono nella loro patria il sacro deposilo. 
Urbano li nella line di settembre del 1089, ac- 
compagnato da gran numero di cardinali e di 
vescovi, li quali insieme con lui erano inter- 
venuti nel concilio ragunato in Melfi, dedicò so- 
lennemente l' altare maggiore della chiesa infe- 
riore {*) , ove ripose le sacrosante reliquie, 
conforme egli medesimo ne fa piena testimo- 
nianza in una sua bolla spedita in Bari a 1 9 ot- 
tobre 10S9, secondo anno del suo ponteGcato , 
riferita dal Barouio e dall' U gli elio. 

Fin dal tempo delta sua fondazione fu quella 
chiesa edificata nel palazzo antico de' catapani, 
li quali mentre governarono la Puglia in nome 
degl 1 imperadori d'Oriente, fecero in esso la loro 
residenza. Tolta poi da' Normanni la Puglia a 1 
Greci , passò in potere di Boberto Guiscardo 
primo duca di Puglia, ed appresso di Ruggiero 
suo figliuolo. La quul chiesa fu libera ed esente 



<*) Lup. Piol. in. ioSij. Ignei. Bven. in. iogo. 
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fin dal suo principio dalla giurisdizione dell'Or- 
dinario , del clic fanno bastantissima fede il 
privilegio concedutole da Alessandro conte di 
Ctipertino e di Catanzaro per ^ ordine di Rug- 
giero re di Sicilia, clic si legge presso Ughello 
medesimo ; la celebre bolla di Pascale II in- 
dirizzata ad Eustachio li abate, che succedè 
al primo cotanto rinomato Elia, ottenuta per 
intercessione di lìocmondo principe d'Antiochia 
e signore di Bari, Irai dir > di Ilnc-icro, nell'an- 
no 1106 (i); e le bolle di Bonifacio Vili del- 
l'anno iayG (a), di Clemente V, Paolo IH, 
Pio V, ed altri romani pontefici (3>. 

Il re Carlo II d'Angiò fatto prigione colla 
disfatta del suo armamento navale , fu , come 
si disse nel precedente libro, in grave pericolo 
d'essere decapitalo; ma avendo scampata la 
morte, e liberato poi dalla sua prigionia, me- 
more di cosi insigni benefieu eli' egli credette 
per intercessione di questo Santo , di cut era 
divolissimo , aver ricevuti . rivolse I' animo ad 
accrescere il culto e la divozione che gli por- 
tava, con arricchire la sua chiesa d'amplissime 
rendile, facendole varie donazioni, con riser- 
barsi solo il poter godere delle distribuzioni, 
come canonico di quella, sedendo nel coro, 
come tutti gli altri. Per mezzo del priore Gu- 
glielmo Longo bergamasco , il quale fu creato 



(1) Rulla PjmMÌ» IT. apuil lf ; |„.l|. *«■ nella data <vW 
ro.t, ed in vtvè di XI r ,l,;-r Inerti IV. 

(a) !f,lle tiwìi Rnlh li hjW nuli» Un.ilr., lofi i,»l[.> 
dio; onde perei,: Cri" Il n. i ' ,,. -U ■itr S io dilla dolanone del 1 
dii-e rhe iiueiia China se l' apparteneva pieno jurp. 

Hi V. Cluur.. t. : . lil. 1. MS. Girisi!, de Ecel. S.Nic. de B 
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cardinal diacono di S. Niccoli» in Carcere , 



vilegi, esenzioni ed immanità. Vi destino al suo 
servizio cento chet ici tra canonici ed altre di- 
gnità, oltre iì priore, e la dichiarò sua cappella 
regia. 

Impetrò dallo stesso Bonifacio VHI nell'an- 
no 1296 bolla, con cui gli diede facoltà di po- 
ter unire alla regal basìlica le cinese e cappelle 
di sua collazione, che li paresse aggregarle, le 
quali, come quella a cui si sarebbero congiun- 
te , plano jurn a lui appartenessero; e furono 
aggregali a quella la badia e monastero di tutti 
i Santi (1). 

Assegnò neh" anno 1 298 per dote perpetua 
della chiesa trecento once d' oro per ciascun 
anno, da esigersi sopra la dogana e fondaco 
dell' istessa città di Bari, alla qnal somma tre 
anni appresso aggiunse altre once cento, con 
che di queste, ottanta se ne dassero al priore, 
venti al tesoriere, e le restanti trecento si di- 
stribuissero fra' preti e' ministri della chiesa j 
in escambio delle quali, perchè molte volte da- 
gli ufficiali del regno se ne differiva il paga- 
mento , concedè alla chiesa tre castelli a lui 
devoluti, cioè Ruligliano, S. Nicandro e Gru- 
mo, de' quali n'investì il tesoriere d'i quel tem- 
po , e gli altri che fossero eletti ne' tempi fu- 
turi (2). 

Nel mese d'ottobre del medesimo anno 1298, 
in virtù della potestà datagli da Bonifacio, in- 
corporò V arcipretura d'Altamura con tutte le sue 




(1] Bulla ap. 8"li1. Hi'l. S. Nitol. lib. I. rap. 17. 
ti) UghtU. " Chi,>rr. I00. rit. 
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cinese, cappelle, ragioni e pertinenze alla di- 
gnità di tesoriere; il die confermò con altro 
privilegio de' 2 decembre del i3oi, col quale 
anche unì le cinese della Trinità di Lecce e di 
S. Paolo d 1 Alessano all'ufficia di cantore; e la 
chiesa di S. Maria di Casarano a quello di suc- 
cantore. 

A' 18 gennaio del i3oa istituì nel sagro tem- 
pio quattordici ministri, de' quali otto avessero 
pensiero ne' dì Testivi d'assistere in guardia delle 
porte del coro con una mazza regale d'argento 
in mano, d'onde presero il nome di mazzieri, 
e sei per li ministeri più bassi, come per rap- 
pezzar le fabbriche , racconciare gli scanni e 
cose simili, chiamati perciò maestri di fabbrica, 
a' quali diede l'esenzione del pagamento delle 
gabelle e del foro secolare nelle cause civili, sot- 
toponendogli alla giurisdizione del tesoriere, ap- 
pellandosi da' decreti della di lui corte a quella 
del cappellano maggiore; le quali esenzioni ed 
immunità furono confirmale da Roberto nel 1 34o, 
e da Ladislao nel i4o3; e gli altri re successori 
al suo'cscmpio di moltissime altre concessioni 
e preminenze arricchirono questa chiesa. 

Dotata ch'ebbe in tal modo la regal chiesa , 
v'introdusse una nuova forma di servizio a si- 
militudine di quello usitato nella regal cappella 
di Parigi {*) , ad esempio della quale volle an- 
cora che in quanto alla recitazione de' divini 
uffici si valessero i suoi ministri dell'antico lìre- 
viario parigino; il che fu poi tolto all'ultimo 
di decembre del iCo3 con lettere di Filippo 111, 

("> Chiocr. loc. eli. 
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collo quali permise che. quello lasciato, nflll' av- 
venire potessero servirsi del Breviario romano , 
detto volgarmente di Pio V. 

Dispose per mezzo di un suo privilegio spe- 
dito a' 20 giugno del i3o4, che oltre il priore 
fossero in questa chiesa tre dignità, cioè quella 
del tesoriere , che costituì la prima e la più ri- 
guardevole, e due altre, cioè di cantore e suo* 
cantore, e cento preti beneficiati, quarantadue 
canonici, fra' quali le dignità furono annove- 
rate, venlotlo cherici mediocri e trenta bassi, 
siccome s'appellano nel privilegio, con molti 
particolari regolamenti attinenti al priore ed al 
tesoriere ('). 

Dopo avere il re Carlo II costituito in questa 
chiesa le dignità , il numero de' canonici ed al- 
tri cherici inferiori, assistiate le rendite, ed or- 
dinato tutto ciò che stimossi da lui espediente 
per buon reggimento e regolamento della me- 
desima , riserbo per sè e suoi serenissimi suc- 
cessori del regno la dignità di tesoriere, colla 
prebenda a quello annessa, in modo che ritro- 
vandosi in Bari, interveniva egli nel coro come 
tesoriere, sedendo nella seggia costrutta all'in- 
contro di quella del priore, in cui sono inta- 
gliate l'armi regie, c vi sta scritto con lettera^ 
d' oro Sahs Regalis, coli' effigie di questo piis- 
simo principe, sotto il quale, scolpito in abito 
di tesoriere, Inglesi l'iscrizione: perpetuo mo- 
numento d' aver per sè e suoi successori rite- 
nuta la prima canonica dignità eh' è quella di 
tesoriere (a). 

f*) Viri, nmnino Rutili. Ufthell. Chinrrar. lor. rit. 
(i) Lt parole della Jnta ùerisioiK ™u : den-o.i.inini R-i 
Carolai Srcnnrini rlr- liane lijiilirara iwwifirrulH libili 
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Avea ciò il re Carlo appreso da' Francesi, e 
massimamente da 1 suoi Angioini; e conforme 
nella recitazione dell' ufficio e nell'altre cose con- 
cernenti il cullo di detta chiusa, così in questa 
volle imitare 1' usanza della Francia. Poiché si 
legge presso Eginardo (i) clie Carlo M. si di- 
lettava ancor egli di cantare con gli altri nel 
coro; e nella Cronaca d'Inghilterra lo stesso si 
legge di Fulcone IH cognominato il Buono, conte 
d' Angli», il quale nell'anno gGo fu ammesso 
nella chiesa di S. Martino come canonico, e 
spesse volte nella recitazione dell'ore canoni- 
che con vesti canonicali intervenne {3}. Pari- 
mente Insellerò console, ovvero conte d'Angiò 
(poiché dell'uno e dell'altro titolo allora pro- 
miscuamente valevansi ) dopo aver ottenuta nella 
chiesa di S. Martino in Tours una prebenda 
perpetua, essendo vacata la dignità di tesorie- 
re, fu dichiarato tale, difensore della chiesa, 
c tutore delle sue possessioni; e meutre visse 



riamil, iota sibi, et snrr 
Mirila. Uitrm dtIP hu 
rapportala ilal UtaliHl I 

Ugge: In Mpnuni nrvohoriu rninrinm unum, ri uarmuiiiu no- 
»1ni, qvod rum ppririnslilrr rrimus nni , fi no:.lri harmlrt in 
Birn qunliiliaiim ilislriliiilinnr» ar<'i|iiriiius , slrul nniii ili- Cauo- 

"'oA'jtuVV li,.),, -v.r ,n. , V'' ><* <"l Leniti .1- 

Vlriiuqtic nummi,,,,, r,„<ì,lu. ; ,,„:,.,.(...„„ i|,.r ,„■<■ ,-, Mirr !, ,,- 
rrl, tir* BUI Minimi. -, n, . .1 in r.m.liirin rns.t.ni-fl. \ ut. rlrurj 
Hist. Erri. 1. jfi. n. 8. Tuoniseli. IV, r. IWiri. por. t. I. ■>. 
t. 80. n. fi. p) rnp. 81. n. 4- r, 8,. 88. 

(a) Sfripl. tnlìq. Erri. Anclic. ti.m. 1. n. $r.5. Pililiotfa. Cl.10. 
Knl. p. ai. Spicitr;:. trm. 10. p. 4oS pi 43;, Comminu aiWi- 
ptui fuit in L.vlrsij P. Mattini , in f,-,ii« Smrlii pjuMlrm in 
Chgro inlfr psatlpulri Clerico! cura ìrtli clrricali , ri sub <tì- 
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occupò la sede di tesoriere, nella qual dignità 
a' conti e duchi d' Angiò succederono i re di 
Francia, e quel canonicato laico conseguirono (i). 

Da' precedenli libri di questa Istoria ciascuno 
avrà potuto notare che molte usanze di Fran- 
cia furono da' nostri re fra noi introdotte, co- 
minciandosi sin da 1 Normanni, e moltissime poi 
ve ne furono portate da' re Angioini; onde non 
dee recar maraviglia se «'cune del nostro regno 
oggi ancor durino totalmente difformi da quelle 
di tutto il resto (T Italia. In Francia il tesoriere 
della regal cappella di Parigi, secondo ne rende 
testimonianza Ceppino {□), oltre d'esercitar gin*- 
risdizione sopra i canonici di quella, conserva 
egli i vasi sacri e gli ornamenti, ed anche tutti 
gf istromcnti , privilegi e concessioni riguar- 
danti a' feudi, ed altre robe donate a quella 
chiesa. Parimente il tesoriere di Ilari ha egli 
il pensiero c la custodia dì tutto ciò; e come 
questa città fu lungamente governata da' Greci, 
si ritengono insieme ancora molti usi grecani- 
ci , e nel tesoriere istesso di questa chiesa si 
veggono ancora uniti gli uffici di cartolario e di 
cartofilace, poiché siccome in Oriente due erano 
i cartofilaci: uno conservava le carte e 1 monu- 
menti della chiesa, e presideva all'archivio, f al- 
tro alle rendite della chiesa, e teneva conto 



(i) Bìhliolli. Clun. Noi. P"(. (i*. Cimi ornili rnn.ilin iMr. 
rulli ln B rl!rrio Ninnili pi .vi. ir! ir, |1. M .,: i: . . .1 h;prr-.!i- 




(!) r,i.qit. Chop. da S. Polii, lib. 3. til. fl. 
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delle spese (i); cosi in Bari il tesoriere di questa 
chiesa ha di tutto ciò cura e pensiero. E poiché 
in alcuni luoghi era incombenza del tesoriere 
non solo di custodire i privilegi e gli ornamenti 
della chiesa , ma anche il regio diadema (a) ; 
così alcuni, avendo per vera quella favola che 
i nostri re solevansi coronare in Bari colla co- 
rona di ferro, scrissero che il tesoriere di que- 
sta chiesa tra gli ornamenti di quella custodiva 
ancora questa corona (3). 

A questo principe adunque devono i nostri 
re quelle tante prerogative e preminenze acqui- 
state non meno per fondazione e dotazione, che 
per privilegi de sommi pontefici , delle quali 
oggi sono essi in possesso, onde sono repu- 
tati capi e moderatori di questa chiesa eh' è 
di regia collazione. Conferiscono essi il priorato 
e l'altre dignità dì quella, e vi stabiliscono un 
giudice d'appellazione, il qual è il cappellai! 
maggiore , che riveda i processi del priore e 
del tesoriere, con totale independenza dall'ar- 
civescovo ordinario di Bari. 

Secondo l'antica disciplina della Chiesa, tutte 
le basiliche clic si costruivano nella diocesi 
del vescovo, erano sotto la sua potestà (4). Ma 
sin da' tempi di Carlo M. i ponteGci romani 
cominciarono per mezzo di loro privilegi ed 



(!) Cjron. in Parsi. lib. 5. Drcrct. ile OiBe. Cintoli. 
(iì [«nnr. 111. lib. i. C|i. jSg. 

(li V. Bcal.l. I«l«r. eli S. Nicol, eli Ilari, lil,. a. r. t. 

«) Gratini. Dmt. ili! Cmiscir. Di,!. ,. ex Condì. Aorrt. 
Can. a. Nirot. I. in Can. si quii F.jiisroriiir. tjus, iti. qn. % 
rt Cin. (eoo. Juslinian. Non-I. fi;. ,:u. \ "sn-fonrn. Jm V.M. 
par. a. lit. ifi. <■. lln.3h.1m. Or.,. Erd. i. 3. (ib. 8. ran. » 
Ì4.5.0. 
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esenzioni a mutare i' antica polizia (i); e per 
invogliare maggiormente i principi ad arricchire 
le eli lese di beni temporali, e rendcrscgli vie 
più devoti e soggetti, concedevano ad essi, ed 
alle chiese che l'ondavano, empii privilegi e pre- 
rogative, comunicandosi scambievolmente i loro 
poteri. Ma in ciò sempre i principi vi perde- 
vano, perchè arricchite e fondate ch'essi aveano 
le chiese, sorgevano delle grandi contese con gli 
Ordinarti, e non si disputava sopra i beni do- 
nati acquistati già alla chiesa , ma sopra i privi- 
legi loro conceduti. I pontefici, clic s'arrogano la 
potestà d'interpctrarli, moderarli e sovente an- 
che di invocargli, eran sempre dalla parte de- 
gli Ordinarli ; e quando ciò lor non riusciva , 
tiravano almeno il litigio in Roma, ed essi ne 
prendevano la conoscenza. Di che potranno es- 
sere bastanti pntove le gravi ed ostinate con- 
tese insorte per ciò tra il priore di questa chiesa 
e V arcivescovo di Bari, le quali, non ostante 
tanti privilegi ed esenzioni , per lo corso non 
meno che di dugento anni non vi è stato modo 
di poterle affatto estinguere (2). Siccome non 
furono minori per le stesse cagioni li contrasti 
nati fra l'arciprete d'Altamura col vescovo di 
Gravina, * per l'altre chiese di regia collazio- 
ne. Ciò che dovrebbe essere documento non 
meno a' principi che a' privati di lasciare alla 
Chiesa ed a' suoi ministri ciò che a loro s' ap- 
parlicne, e non intrigarsi in tali faccnde , e 
Dell' andar regolando capitoli e confratanze , 
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come se loro non restasse niente da fare at- 
tendendo a loro proprii impieghi; perocché la 
sperienza n'ha dimostrato che tali sebbene da 
principio s'intraprendono per impulsi di divo- 
zione, da poi riescono di vanità, dove non vi 
è niente dello spirito , e tutto del mondo e 
della carne. Ed all' incontro i preti ed i mondi- 
ci, da poi ch'essi avranno arricchite le chiese 
e le cappelle, vogliono amministrar le rendite, 
dimandarne conto, ed aver coloro che vogliono 
prenderne cura, per loro ligi e sudditi, con ti- 
rargli per l'orecchie dove la loro ambizione e 
la loro avarizia gli portano. 

Ciò che dovrebbe ancora condennare l' isti- 
tuto pur troppo da un secolo in qua frequen- 
tato in questa città e regno di tante confralerie 
di secolari e d'artigiani, li quali in vece d'at- 
tendere a-' loro mestieri , ed adempire le parli 
della giustizia in non fraudare con inganni il 
prossimo, si mostrano tutti ardenti di devo- 
zione nelle loro cappelle e confraterie, e co- 
tanto si compiacciono d' una processione , di 
portar stendardi, croci, turibuli e torchi, e di 
proccurar da Roma divìse per i loro abiti, le 
quali molli se le procacciano di colori di por- 
pora per mostrarsi nelle funzioni più vistosi, e 
tanlo si gonfiano d'un titolo di priore, di pri- 
micerio o assistente, che credono con ciò aver 
ben soddisfatto all'ufficio di buoni Cristiani. E 
la meraviglia è, che da poi che la domenica 
avranno nelle loro congregazioni intonatocene 
l'ufficio, sentito il sermone del Padre, e girato 
attorno per la città con croci e stendardi , il lu- 
nedì la mattina tornando nelle loro botteghe, 
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non perciò al primo che vi capita, non cercano 
ingannarlo, e con frodi e menzogne circonve- 
nirlo ne 1 prezzi delle robe, o ne' lavori di mano. 

Quindi Ì preti ed i frali , riputandogli non io 
tutto secolari, se accade lite per preceden- 
za, per custodia de 1 vasi c d'ornamenti, per 
amministrazione, conti, o altro, vogliono essi 
riconoscere di queste cause , e gli tirano al 
foro ecclesiastico (*) , tenendo erette per ciò 
particolari congregazioni; onde si sentono tutto 
il giorno contrasti non meno ne' tribunali ec- 
clesiastici , che avanti il delegalo della regal 
giurisdizione , e quando dovrebbero attendere 
a 1 loro lavori , perdono le giornate intere die- 
tro a queste frasche. Ciò che ben loro sta, 
perchè quando u ciò potrebbero essere suffi- 
cienti i loro parochi, essi, come se vi fosse scar- 
sezza di preti e di monaci, vogliono intrigarsi 
in tali funzioni , e non conoscono che da poi 
che vi avranno consumato il tempo e loro so- 
stanze, niente profittano nello spirilo, nè mi- 
gliorano di costumi , anzi vìvono in continue 
soggezioni e in continui contrasti , che cagio- 
nano fra di loro odii e rancori , e sovente anco 
gravi inimicizie e disordini. 

II. Della chiesa di S. Maria di Lucerà. 

Dappoiché re Carlo ebbe sconfìtto Manfredi, 
e debellati i Saraceni che teneva a 1 suoi stipen- 
di, il misero avanzo di quelli ricovrossi in Lu- 
cerà di Puglia, ed in quel castello si fortifica- 
rono; ed ancorché il regno si fosse per Manfredi 



<■) V. Chine. MS. Cianai, t. IS. 
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interamente perduto, renduti che furono, rice- 
vettero, a buon patto da quel re di poter quivi 
abitare colle loro famiglio. Ma Carlo suo figliuo- 
lo, come principe pietoso e zelantissimo della 
fede caitulica, conoscendo che per l" abitazione 
di questi Infedeli in quella città il culto divino 
era vilipeso, la chiosa cattedrale poco mono 
che minala, c la religione in pessimo statori- 
dotta, si risolse discacciargli allatto, come foce, 
ed invitarvi nuovi abitatori cristiani; ed affin- 
chè la città tosto si popolasse, assegnò a' nuovi 
abitatori cristiani molte terre, ripartendole se- 
condo la qualità e condiziono degli abitanti; ed 
affinchè la città in colai maniera purgata si 
reputasse tutta nuova, volle ancora che non più 
si chiamasse col nome antico di Lucerà, ma di 
Santa Maria, l'itolo della sua cattedra! chiesa. Per- 
chè questa chiosa era posta in luogo meno fre- 
quentato e fuori della città, o minacciava ruma, 
ed avea così picciolo facoltà, che il vescovo di 
quella non poteva sostentarsi conforme ricercava 
la dignità pastorale, e per la povertà dell'entrate 
pativa anche difetto di ministri; Carlo H la tras- 
ferì dentro la città, costruendone una più magni' 
fica, con ordinare nel i3oa al castellano della 
vecchia fortezza di quel castello che dasse certo 
metallo rotto che ivi era, per farsene una campa- 
na ('). La dotò d' ampie e ricche entrale , e nello 
stesso anno gli donò cento once d' oro P anno so- 
pra lo rendite sue regali che teneva in quella città 
per sostentamento de' canonici, che accrebbe 
sino al numero dì venti, con obbligo di quivi 

fi Ciiiorc. MS. CiurixL t. 7. (te Cjpitulo CìtU. Lucer. 
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risedere, ed assistere alli divini uffici tanto di 
notte quanto di giorno, da dividersi fra di loro 
le rendite clic assegnava , egualmente , in ma- 
niera che ciascuno avesse cinque once d' oro 
l'anno in beneficio, ovvero prebenda. Si riserbo 
per sè e suoi successori nel regno la collaziono 
de' canonicati suddetti per la metà, e la re- 



che quello che prima vacherà, sia a collazione 
del re , e quel che vacherà la seconda volta , 
sia del vescovo. Oltre a ciò, istituì nella me- 
desima chiesa le dignità di decano, arcidiaco- 
no, tesoriera e cantore, .assegnando perciò !>4 
once d'oro l'anno, e che fossero di regia sua 
collazione (0- 

li pontefice Benedetto XI, lodando la pietà 
e munificenza del re , per mezzo d' una sua 
bolla spedita a' 26 novembre del seguente an- 
no i3o3 (2) approvò e confermò l' istituzione, 
concedendo al re Carlo e suoi credi e succes- 
sori di presentare al vescovo le persone che 
egli voleva innalzare al decanato, archidiaconato 
e cantoria, le quali dovesse il vescovo istituire 
c confermare, òli concedè ancora di poter in 
luogo del papa conferire la metà delle prebendu 
di sopra cerniate, quando vachcrebbono, con 
poter anche conferire l' altre dignità. Di vantag- 
gio, se occorresse crear altre prebende, che po- 
tesse egli farlo, con riserbame l'altra metà al 



Ed in fine per ispezial favore, ancorché per le 

(1) Vid. flajiiaH. an. i3o3. num. 55. 
CO Vii Raynald. loc. eil. 




vescovo 



modo 



vescovo e suri 



i , quando vacheranno. 



Digitizod by Google 



I 1 3 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

convenzioni passate con Carlo suo padre si fosso 
tolto l'assenso che prima era necessario nell'e- 
lezioni de' \cscovi, gli concedè, die occorrendo 
eleggersi il vescovo di questa città, debba il ca- 
pitolo, prima di domandare la confermazione di 
quello, ricercale l'assenso del re e suoi succes- 
sori, e non si possa l' eletto confermare, se prima 
non sarà ricercalo detto assenso ; come si legge 
nella bolla trascritta dal CbioccareHi , della mule 
non si dimenticò Tommasino (ì), con rappor- 
tarne anche le parole. Ciò che si vede essersi 
praticato anche a tempo del re Alfonso 1, come 
per due carte di questo re, una scritta al vi- 
cario di Napoli nel i45o, e l'altra al pontefice, 
rapportate dal CbioccareHi (2). 

Non soddisfatto questo principe ili ciò, nel 
seguente anno i3o4 volle maggiormente arric- 
chire questa chiesa da lui fondata, donando a 
Stefano, vescovo di quella città, c suoi suc- 
cessori le lene dcll'Apricena, Palazzuolo .-Guar- 
diola poste nella provincia di Capitanata, e gliele 
concedè in feudo nobile, contento solo del giu- 
ramento di fedeltà, senz'altro servizio perso- 
nale o reale, eccetto che ogni anno il vescovo e 
suoi successori fossero tenuti dare al re un 
bacile d'argento con io libbre di cera, cioè 
in un anno nella festività del Natale di N. S., 



ino : Q.iolin elrcrionrm %i- 
■copi uari;ip L.nriTiao, per qiiam Capii ni nin rouligrrit va- 
Cationil infirurnlr Irmporr rrlrti: iri, lrili-.il tir d|>ìlii]iiin , prius- 
(jiiam rjunlr'in rieri in ni* (-.infilili. il 1:1 1 un lui ri tir, In ini ri rormiili-m 
mccr-innini lucrimi A-umuum riquircrr , nrr pns>il caili-m Hrr~ 
tio, ni.i priin liujujmoili rcquim'lui Atscnr.m fiicrìt, culi firmari. 
(1) CI111KC. loc. (il- IO fin. 
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nell'altro anno della festa di Resurrezione, ed 
un altro anno nel dì della Pentecoste; il ijual 
bacile anclie solevasi restituire al vescovo per 
doverlo convertire in vasi d'argento per di vili 
culto della chiesa suddetta. Stabilisce in oltre 
che vi siano in detta chiesa il decano , ' arci- 
diacono ; il tesoriere, il cantore, ed il tra i ca- 
nonici , otto cherici : che il decano abbia ogni 
anno quindici once d'oro, l'arcidiacono altret- 
tante , il tesoriere dodici once , il cantore al- 
trettante , e gli otto cherici ciascheduno d 1 essi 
quattro once: ed il tesoriere abbia anche quat- 
tro once per fi lumi. Comanda che queste somme 
se gli paghino dalla bagliva, e da altri diritti 
ed entrate regali che la regia corte possiede in 
detta città; e vuole che le dignità di decano, 
arcidiacono , tesoriere e cantore , quando va- 
cheranno, si conferiscano dal re e suoi succes- 
sori; però la metà de' canonicati si conferisca 
dal re, e la restante metà dal vescovo alterna- 
tivamente nella maniera detta di sopra : che gli 
altri oberici s'ordinino dal vescovo: che il de- 
cano abbia da dare al re e suoi successori ogni 
anno per sè e capitolo dodici libbre di cera ; 
e che le persone che avranno delle dignità e 
perso/iati, debbano insieme colli canonici eleg- 
gere il vescovo, con doverne presentare al re 
l'elezione e ricercare il suo assenso. Il qual pri- 
vilegio nel seguente anno fu confermata da 
Carlo stesso, e nel i3-.:a e i33i da Roberto 
suo 6gliuolo [*). 
Siccome Carlo li slaluì nella real chiesa di 

O Chiow. SIS. Uiuria. I. 
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Bari, che nel celebrare ivi i divini uffici si os- 
servasse il rito francese, così parimente voile 
che si praticasse in questa chiesa di S. Maria dì 
Lucerà; onde a' a5 novembre dell'anno l'io-] 
scrisse al vescovo e capitolo di quella città , 
dicendo loro, che desiderando che in questa 
sua chiesa da lui l'ondala si facesse progresso ima 
meno nelle cose temporali che spirituali, voleva 
perciò che si governasse secondo le approvale 
consuetudini delle chiese cattedrali del regno di 
Francia ; onde ordinò loro e prescrisse alcuni riti 
che s'osservavano in Francia circa il celebrare 
l'ufficio divino eil altre cerimonie di chiesa {')■ 
Ritengono pertanto i nostri re ancora oggi 
queste preminenze sopra la chiesa di Lucerà, se 
non che sin da' tempi di Alfonso venne loro con- 
trastato (non ostante la bolla di Benedetto XI) 
l'assenso ricercato nell'elezione del suo vesco- 
vo, il quale ora si è proccurnto con vani ma- 
neggi e trattali di toglierlo allatto ; siccome 
dall' altra parte furono tolte al vescovo le terre 
che da queslt) principe furono concedute, ond' è 
che ora è sciolto dal tributo del bacile d 1 ar- 
gento e della cera. 

HI. Della chiesa rf Altamura.' 

La chiesa d 1 Altamura , ancorché fondata dal- 
l' imperadorc Federico il , che ne riserbò a sè 
ed a' suoi successori la libera colazione, e per 
suo privilegio spedito hi Melfi l' anno ia3a, 
confermato da poi da Innocenzio IV per sua 
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bolla data in Lione 1' anno 1348, iu resa esente 
dalla giurisdizione di qualunque Ordinario : con 
tutto ciò Curio U ne prese la protezione, allor- 
ché Sparano da Bari prò tono tari o del regno , 
sotto colore che il re («irlo suo padre gli avesse 
donato Altamura , tentava appropriarsi anche 
questa chiesa , eh 1 era di jus patronato regio ; 
onde scrisse neil' anno 1 293 con molta premura 
a Carlo Martello suo figliuolo re d' Ungheria , 
che comandasse al protonolario di non impac- 
ciarsi a cosa veruna appartenente a questa chie- 
sa, per essere sua cappella regia, e si guardasse 
molto bene a 11011 provocarlo ad ira ; anzi or- 
dinò che non portasse rispetto in modo alcuno 
al suddetto Sp arano in eseguire subito suoi or- 
dini (1). Maggior prolezione ne prese, quando 
il vescovo di Gravina tentò di sottoporla alla 
sua giurisdizione. Egli nell'anno 1 299 commise 
al vescovo di Bi tonto ed a Lupo giudice della 
medesima città, che portandosi di persona in 
Altamura, esaminassero la pretensione del ve- 
scovo; e dopo matura discussione, d'accordo 
compose egli la contesa, stabilendo che la chiesa 
suddetta fosse cappella regia; che la collazione 
appartenesse al re ; che fosse colle sue cappello 
e clero esente; e che la giurisdizione spirituale 
contenziosa in Altamura spettasse all'arciprete; 
quella clic appartiene all' ordine vescovile spet- 
tasse al vescovo, al quale parimente il re Carlo 
donò sette once d' oro V anno in perpetuo (2). 
Dichiarata questa chiesa cappella regale , ed 



(.> Cbiorr. limi. 7. MS. GìbiìmI, 
(a) Cliio™. loc. cit. 
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esente dalla giurisdizione dell'Ordinario, si proe- 
cui ò poi da' re successori di Carlo d' illustrarla 
coi! altre prerogative; onde nell'anno 1^85, a 
richiesta di. Pirro del Balzo principe allora d'Al- 
tamura, s' ottenne da In no cencio VJH bolla, ov- 
vero privilegio, per cui fu innalzata da pan-oc-' 
chiale eli' era, in collegiata, con tutte l'insegne 
e dignità collegiali: fu conceduto ancora di po- 
tervi quivi creare nuove dignità ; cioè d' arci- 
diaconato, cantorato, p ri mi ce ri a to e tesoriera to, 
con la creazione di ventìqujttro canonici , la 
previsione de 1 quali si diede all'arciprete. Pur 
concedute al medesimo le ragioni e preminenze 
vescovili, il portar il rocchetto, la mitra, l'anel- 
lo, e tutte l'altre insegne pontificali; di dare 
la solenne benedizione, colla potestà ancora di 
conferire gli ordini minori alti suoi sudditi , e 
la superiorità e punizione circa tutti i preti., e 
d' assolvere tutti i suoi parrocchiani e sudditi di 
tutti li casi vescovili. E poiché i pontefici romani 
s' arrogavano ancora la potestà d' ergere le terre 
e castelli in città, quando vi creavano un ve- 
scovo, lunocenziOj innalzando il suo arciprete 
quasi al pari d'un vescovo, dichiarò egli Altn- 
mura città, e comandò chene' futuri tempi tale 
dovesse nominarsi , come si legge nella sua bolla 
rapportata dal Chioccarelli ('). 

Innalzata a tale stato la chiesa d' Alta mura 
ed il suo arciprete, quindi ò che oggi i nostri 
principi vantino questa singolare e grande pre- 
rogativa di crear essi T arciprete senza altra 
provvisoue del papa, il quale ottenute le lettere 



(•) ChioCT. 1"r. r», 



regie di stia pruv visione, esercita giurisdizione 
nel suo lerrilorio sopra ì preti e cherici di 
quella chiesa a suoi sudditi, e gode di tutte 
le ragioni vescovili; e di tutte l'altre preroga- 
tive di sopra rapportale; poiché quantunque i 
nostri re abbiano la presenta /.ione di molle 
cinese cattedrali, nominando essi molti vescovi 
ed arcivescovi ancora , nulladimanco non la 
sola loro presentazione e nomina gli fa tali, 
. ina vi bisogna ancora la provvisione del papa 
che gli ordini e confermi nelle loro sedi , ciò che 
non si richiede nell'arciprete d 1 Al tannini. Otiti' è 
avvenuto che i nostri re non abbiano mai per- 
messo che questa chiesa da collegiata passasse 
i» cattedrale, ed il suo arciprete da tale pas- 
sasse ad esser vescovo. 

Ma con tutto che il privilegio di Federi- 
co II, confermato da Innocenzìo IV, la prov- 
visione del re Carlo II e la bolla d' Innocen- 
zìo Vili avessero favorito tanto questa chiesa) 
non furono però bastanti d' evitar le contese 
che dal vescovo di Gravina, favorito da Roma» 
si posero negli ultimi tempi intorno fanno iGo5 
di nuovo in campo : poiché pretese visitare 
l'arciprete e la sua chiesa, e n avea già otte- 
nute provvisioni da Roma. Ma esscndosegli im- 
pedito «li potersene valere, fece egli pubblicare 
per in comunica ti il capitolo ed il reggimento 
ili Altamnra, ed adisse tedoloni d'interdetto a 
tutta la città , clic si componeva non meno 
di 18 mila anime. E furono con tanto ardore 
sostenute queste contese dal vescovo col favore 
di Roma , che per gran tempo furono impie- 
gati i più gravi personaggi e più cospicui mi- 
nistri del re per sedarle, le quali dopo il corso 
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di 11 anni furono finalmente composte, con 
dichiararsi che nella visita che s'era concordato 
con S. M, che potesse fare il vescovo , come 
delegato della sede apostolica, potesse solamente 
provvedere e correggere, e non gastigare o pu- 
nire; e che non si permetta a! clero ri' A Uà mura 
d' avere un giudice d' appellazione in partìhus 
per lì decreti e sentenze che s' interpongono 
dall'arciprete, ma, come era stalo solito, do- 
vesse appellarsi alla corte del cappellano mag- 
gioie. Ebbe gran parte in questo all'are il con- 
sigliere Gio. Batista Migliore mandato con tale 
incombenza in Roma dal cardinal Zapatta al- 
lora viceré, per la vigilanza del quale dopo es- 
sere stata interdetta la citta 1 8 anni, e scomu- 
nicati il capitolo e reggi mento della medesima, 
si pose a tal negozio finn, riputato di grandis- 
sima importanza. Gli atti di questa controversia, 
e le molte consulte ed allegazioni fatte per la 
medesima , insieme col breve di papa Grego- 
rio XV, col quale si conferma la transazione 
ed accordo seguito sopra queste differenze, si 
leggono presso Chioccare! lo nel tomo 7 de' 
suoi MS. Giurisdizionali. 

Tengono i nostri principi nel regno molte 
altre chiese e cappelle di regia collazione , e 
Carlo II nell'anno i3oo ordinò che di loro se 
ne formasse un distinto e compito inventario; 
dal cui esempio gli altri re suoi successori, e 
particolarmente negli ultimi tempi il re Filippo II 
si mossero, per conservarne memoria , dì or- 
dinarne altri più esatti. Per aver essi da' fonda- 
menti erette nel regno molte chiese, ed altre 
dotale d'ampissime rendite, furono meritevoli 
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Ai tal prerogativa ; e siccome il fondamento 
dove a' appoggia il diritto di cui godono 
i serenissimi re di Spagna di presentare i ve- 
scovi alle chiese cattedrali, non è altro, come 
dice il vescovo Covami vi as {i), se non perche 
essi le fondarono e dotarono; così i nostri re, 
perchè, siccome si è potuto notare da' prece- 
denti ]ibri di questa Istoria, e da quel che si 
dirà ne' seguenti, moltissime chiesa ancor essi 
a loro spese fondarono, e di grandi entrate do- 
tarono ; quindi o per concessioni* de 1 sommi 
pontefici, o per consuetudine e prescrizione im- 
memorahile (a) ottennero che le medesime fos- 
sero di loro collazione, senza che nel provve- 
derle avessero bisogno del ministero del vescovo 
o del papa istesso (3). Ciò che non dee recar 
maraviglia, particolarmente nelle persone de' 
re, i quali non sono riputati puramente laici; 
poiché essendosi da molti secoli introdotta tra' 
princìpi cristiani quella spirituale cerimonia, che 
mentre s' incoronano per mano de 1 vescovi , so- 
gliono anche ungersi col sacro olio, s 1 è ripu- 
tato perciò che questi sacra unzione rendesse 
le ior persone sacrate, e capaci di tali e simili 
prerogative e dignità (4). 

(r) Corar. in Rog. possewor. par. a. § io. n. 5. Gurrrero Traci, 
ì: u b i mi. Ersi. cip. ilj. 

(al V. Jn. Andr. in C. i. nV pneben. in fi. Abbai, in Cap. 1 
quanto in primn notali, di' roiiiuel. ri in C. curii Apost. in lìo. 
de. ii, ipur Dunt a Pradaln. 

O) V. Mann, ilo Caratnanico in Procem. Conit, Rfjj. col. 4- 
n. 5o « fio. Amlr. rlr formisi in Proonn. Comi. Rsgn. col. 17. 
D. 4o. et col. [8. per tot. Afflici, ac! Comi. Argii, in praclud. 
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Quindi è nato clic nel regno i nostri prin- 
cipi, oltre la presentazione, che tengono in 
moltissime cinese di padronato regio , eziandio 
in alcune chiese cattedrali, delle quali si par- 
lerà il più opportuno luogo , tengono la colla- 
zione di molte chiese e cappelle regie Fondate 
da essi e dotate di loro rendite, siccome in 



del Molo, di S. Chiara, di S. Agnello, di S. An- 
gelo a Segno, di S. Silvestro, de' Santi Cosma 
e Damiano, di S. Severino piccolo, e moltis- 
sime altre : e nel regno in tutte le sue Provin- 
cie, come in Lecce la cappella della Trinità, 
la cappella di S. Angelo posta nel castello della 
medesima città , ed altre : in Apruzzo la ba- 
dia di S. Maria della Vittoria : nella diocesi di 
Sarno la ba*ia di S. Maria di ficai Valle: in 
Salerno la cappella di S. Pietro in Corte , di 
S. Catarina, ed altre: in Bari la badia di S. Lio- 
nardo : in Barletta la chiesa di S. Silvestro : 
nella diocesi di Sora la chiesa di S. lì es ti tuta 
di Morea: in Monlcfuscoli la chiesa dì S. Gio- 
vanni : nella diocesi di Nardo la chiesa di S. Nic- 
colò di Pergolito : in Catanzaro le cappelle ' di 
S. Maria e di S. Gio. Batista, e tante altre che 
possono vedersi presso il Mazzella (*), e ne- 
gT inventarli fatti d'ordine di Carlo li e di Fi- 
lippo li, rapportali dal Chioccarello nel sesto 
volume de 1 suoi MS. Giurisdizionali. 
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CAPO VI. 

Dalla casa del re: suo spleiulore e magnificenza ; 
e de' suoi ufficiali. 

Non fu veduta ili alcun tempo la casa regale di 
Napoli in tanta magnificenza e splendore , quanto 
nel regno di questo principe, o si riguardi il 
lustro della numerosa sua regal famiglia e la 
grandezza de' suoi baroni, ovvero il numero e 
splendore degli ufficiali della corte : ciò elio in- 
nalzò cotanto non pur la città di Napoli , ma 
tutto il regno , e lo rese famoso sopra tutti gli 
Stali di Europa. 

Vide il- suo primogenito Carlo Martello re 
d'Ungheria, e costui morto, Caroberto di lui 
figliuolo e suo nipote sicuro re di quel regno, 
avendo debellato gli avversarli suoi (i). Tutti 
gli altri suoi figliuoli vide innalzati alle supreme 
grandezze ■, perche Lodovico secondogenito , 

Santunque nella sua giovanezza fossesi fatto 
te Minor Conventuale a S. Lorenzo di Na- 
poli, fu poi creato vescovo di Tolosa, e da 
poi per la santità della sua vita fu da papa 
Giovanni XXII posto nel catalogo de' santi Con- 
fessori (2). Roberto suo terzogenito, che gli 
succedè nel regno, ih duca di Calabria, vica- 
rio del regno, ed ebbe il supremo comando 

(1) Cosiamo I. 4. in fin. Vici. Rajrald. an. r3o3. mi. 17 rt 
«qn. an. i3c-;. n«. i5. aii si. an. i3r>8. ti. i3 ri »«[. 
[i) Rajmld. in, ili-. ETeoiJ Hi»!. Erri. I. ni. n. iG. 
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delle sue armate. Si reputò quindi a' più pros- 
simi alla successione del regno convenirsi me- 
glio il titolo di duca di Calabria, che di prin- 
cipe dì Salerno; poiché Carlo il tenendo molti 
figliuoli , ed avendone decorati alcuni col tìtolo 
di principe, come Filippo che fu fatto principe 
di Taranto , Tristano principe di Salerno e Gio- 
vanni principe d'Acaia, si slimò che fosse più 
proprio e decoroso a chi dovea succedere nel 
regno darsi il titolo di duca di Calabria : ti- 
tolo antico preso da 1 primi Normanni, e che 
non una città, ma due ampie provinole abbrac- 
ciava. Quindi s'introdusse che a' primogeniti 
de' nostri re clic debbon succedere al regno, 
tal titolo si dasse ; e siccome in Francia al pri- 
mogenito si dà il titolo di Delfino, in Ispagna 
di principe d'Asturia, così nella casa regale di 
Napoli colui che teneva il primo grado nella 
successione, era chiamato duca di Calabria: 
ond' è che Roberto così facesse nomare il suo 
p ri mp genito Carlo, die gli dovea succedere nel 
regno ; e così praticarono tutti gli altri re Ara- 
gonesi. Ed unito poi questo regno alla corona 
dì Spagna , quindi avvenne che i primogeniti 
de 1 re di Spagna si dicessero non meno prin- 
cipi d'Asturia, che duchi di Calabria. 

Filippo quartogenito fu principe di Taranto 
e d'Acaia , dispoto di Romania , G. ammiraglio 
del regno, e per ragion di sua moglie ebbe il 
titolo d'imperadorc di Costantinopoli (): ed 
ancorché non possedesse quell' imperio . venne 

(•) Ma* Vii. Panar. Av». I. .. p. Sr. 5-0.604.613, t.ior. 
M Fcjn. di >ap. ti ln«r|. Aut. ]. ■. ». 4. hactolt. drilli Slor. 
fcapnl. Simim. U a. I. 3. r, ». M c . 3. p«g. Ì96. Cottimo l. 4. 
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in tanta bizzarria , che imitando P imperador 
Federico Barbarossa , gran facitor di duebi e 
di re, volle nella Romania e nell'Asia minore 
crearvi un re ed un dispoto. Il Tutini (i) nel— 
1' archìvio de' PP. di S, Domenico Maggiore di 
Napoii bn rinvenuto l'originai diploma, da lui 
inserito nel libro degli Ammiragli del Begno, 
dove Filippo e Caterina coniugi , die s' intitolano 
imperadori di Costantinopoli, creano e fanno 
Martino Zaccaria di Castro signore di Cbio, 
re c dispoto di Romania e dell'Asia minore 
detta Anatolia , concedendogli investitura per 
sè , suoi eredi e successori , con tutti li con- 
tadi e baronie e citta di essa, con l'isole adia- 
centi, cioèFcnotia, Marmerà , Tornerò, Miti- 
leno , Cbio, SamOj Milanea, tango, ed altre 
isole: di più gli concede tutte le prerogative 
regie e dispotali, cioè di bere in tazze d'oroj 
di portar la corona , lo scettro e le scarpe 
rosse fuori e dentro del palazzo di Costanti- 
nopoli , come sono le parole del diploma. In- 
fra vera Palati um ipsam caligas Despotales, 
et alia insignia Regalia, et Despotalia de/erre, 
ne portare passit, et valeat, secundum Rega- 
lem, et Despotnìem usum , et consuetiidinem 
Constantìnopalitani Imperli ; poiché secondo la 
gerarchia dell'imperiai casa di Costantinopoli, 
rapportata da LeuncJavio (2). il primo ufficiale 
del palazzo dell' imperadore in Costantinopoli 
era il dispota. Vuole clic il regno lo riconosca 
in fendo da lui . e perciò si fece dare il giu- 
ramento di ligio omaggio e di fedeltà da frate 
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Jureforle costantinopolitano dell 1 ordine ile' Pre- 
dicatori , procuratore e speziai nunzio del re 
Martino, destinato a quest'atto. Il diploma fu 
spedito in .Napoli per mano di Roberto Pou- 
ciaeo giureconsulto, consigliere e familiare del- 
l' imperatore , e porta questa data: Dalitm N en- 
fiali per marms D. Roberti de Ponciaco J. C. 
prqféssoris , dilecti Conslliarìi , et Jhmiliaris no- 
stri A. D. i3o5 die 2$ Maji, 8 Indici. Morì 
poi Filippo Dell'anno i33a in Napoli, e fu se- 
polto m ila chiesa rli S. Domenico de' frali Pre- 
dicatori di Napoli , ove Disino oggi si vede i! 
suo tumulo (i). 

Raimondo Berli ngiero suo quintogenito, per 
la sua grati giustizia e prudenza, fu fallii ila 
lui reggente della Vicaria, e In conte d' An- 
dina . e signore dell' Onore di Monte S Ange- 
lo; il qnal poi inori con gran fama di bontà {2). 
Giovanni sestogeuito mori cberico nelf adole- 
scenza. Tristano seltimogeoito , così chiamato 
percliè nacque mila tristezza quando il padre 
era prigione in Ispagua, fu prìncipe di Sa- 
lerno (3). Giovanni ottavogeuito fu principe d'A- 
caia e duca di Dura zio nella Oreria Durazco 
è città posta nel Peloponeeo, oggi detto Mo- 
rea, delta quale abbiamo una minuta descrizione 
in Tucidide. Ella fu città metropoli, ed il suo 
metropolitano era sottoposto al patriarca di Co- 
stantinopoli: avea trono e molti vescovi sulFra- 
ganeij rapportati da Leunclavio (4)- Fu poi 

CO Suini... t. <a. p. ìtfi. 

<i) Islor. d'Inirrt. AuT. 1. i. t. Rare, tirali Sierici Nap. 
Cottali™. I. /{. in Pn. Simun, t. a. j,. 36i. 3r^. 

(3) Tritlau. (Tarai-ri., 1 . in alo». C..n: I. Ioni. 51. R.-r. Tlal. 

ri 1. f. R: <l, c li SI..,. Napul. Si.mm. I. -1. ,i. ilij. 3G 7 . 

(4J l.runrlai. Jur. Gr, Unni. Inm. 1. lìb ì. 
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conte di Gravina per successione dell'ultimo 
fratello , ed ebbe per moglie Agnesa figliuola 
d'Arcìmbaldo conte di Perigorde, dal cui le- 
gnaggio discese il re Carlo III di Durazzo (i). 
Pietro l' ultimogenito fu conte di Gravina, e non 
già inferiore agli altri nella virtù e valor mili- 
tare (2). 

Non meno illustre che numerosa fu la sua 
femminile progenie sposata a' principi più so- 
vrani d 1 Europa. Clemenzia fu moghe dì Carlo 
conte di Valois fratello del re di Francia. Bianca 
fii moglie di Giacomo re d'Aragona. Lionora 
fu moglie di Federico re di Sicilia. Maria fu 
moglie di Giacomo re di Maiorica: Beatrice l'ul- 
timogenita fu moglie d' Azzo d'Este marchese 
di Ferrara, e poi di Beltramo del Balzo conte 
di Montescaggioso e d'Àndria, ed ultimamente 
di Roberto Delfino di Vienna (3). Adornavano 
ancora la sua regal casa tanti grandi ed illustri 
baroni, gli Orshri conti di Nola: lì Gaeta ni 
conti di Fondi e di Casella: li Balzi conti d'A- 
vellino c d'Àndria: i Cbiaromonti conti di Chia- 
romonte : i conti di Lecce , di Chicli , e tanti 
altri rinomati baroni (4)- 

Da questo numero di così illustri figliuoli ebbe 
re Carlo non pur l'allegrezza che può aver un 
padre de' ligli buoni ed eccellenti, ma una 

(i) Vid. ilnlur. Vit. Papar. Av»n. t. i. p. 685. j8j. ci t. i. 

(a) Vid. Trislan. Caracr. in Gelici!. Car. I. lor. cit. I.tor. 
d'lnrri-1. Aut. I. I. ìnr. cil. Cojtanio I. ì. in fin. Sitmin. L a. 
1. X t. l p. 364. 3<>:- 

<3) TrìaHii. Catara lor. di. [ s lor. <T Interi. Aut. I. I. (or. 
cit. Sum. toni. 2. p. 305. 

lì) Summ. I. i. [>ns- 3<>7. 1 
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benivolenza infinita del popolo di Napoli. 0 
l'usto die portavano alla casa regale, e la splen- 
didezza di laute corti non pur illustravano la 
città , ma erano di grande utilità a' suoi cit- 
tadini ; poieliè non solo gli artisti ne riporta- 
vano grandissimi guadagni dalle pompe loro, 
ma gli altri popolani onorati, che comparivano 
alle corti loro , erano poi esaltati a più alti e 
ragguardevoli uffici della casa reale (*) , i quali 
erano in questi tempi in tanto numero e cosi 
Tarii infra loro , che meritano onde qui se ne 
faccia particolar memoria. 

I. Degli ufficiati della casa del re. 

Gli ufficiali della casa del re non bisogna 
confondergli con gli ufficiali delli corona , de' 
quali si parlo nel libro xi di questa Istoria. 
Quelli della corona non erano mutabili per ogni 
mutazione di re, come questi, e la loro carica 
non era limitata in alcun luogo o provincia , 
ma si distendeva generalmente per tutto il rea- 
me , e propriamente servivano lo Stato , non 
già la persona del re. Questi all'incontro servi- 
vano la casa del re, perchè assistevano giurila)- 
mente alla regu! persona ; e perciò quelli de' 
quali trattiamo, sono seuza dubbio li più veri 
ufficiali del re, perchè dirittamente servono ed 
assistono la sua regal persoua. 

Bisogna ancora distinguergli dagli altri cbe 
pure sono ufficiali del re , cioè da quelli cbe 
Lamio uffici pubblici conferiti dal re , come giu- 
dici ed altri magistrati, perocché questi non 



<•) Cortili» I. 4. in fin. 
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sono ufficiali della casa del re, uè suoi dome- 
siici; oud'è che nel Drillo {i) i domestici del- 
l' imp erado re erano chiamati Palatini. 

Prima tulli gli ufficiali della casa del re aveano 
subordina zi one agli ulliciali della corona, e cia- 
scuno secondo la sua carica era subordinato a 
colui ch'era ncll'islesso rango di dignità. Per- 
ciò gli ulliciali della corona aveano sotlo di loro 
un sustituto, il quale conti un ani ente assistesse 
nella casa del re , e comandasse a' minori uf- 
ficiati, siccome nell'antico imperio vi era sotto 
ciascuno grande ufficiale un altro chiamato Pri- 
micerìiis Ojficii (2), il quale avea la dignità di 
Spettabile , allora che i grandi ulliciali aveano 
quella d' Illustri. 

Così ancora in Francia, ed al di lei esempio 



della corona, e gli altri solamente sono quali- 
ficati per grandi ufficiali, o capi d'ullicio della 
casa dei re. Ma gli uni e gli altri anticamente 
nell'imperio e nel reame di Francia erano chia- 
mati Comites , cioè compagni del principe , o 
piuttosto suoi cortigiani, essendo chiamata in 
latino la corte del principe Comttatus (3). Ma 
poiché nelle provincie e nelle citta vi erano an- 
che de' conti, così chiamati perchè erano scelti 
tra i principali cortigiani: per distinguere questi 
da quelli, che erano impiegati alle principati 
cariche della corte , furono perciò i primi ap- 
pellati Comites Palatini (fy. Quindi è che per 

(0 Cori. Til. de Falatinij, et tit. de Ca.lrciH. oran, PaTalin. 
pwol. Vid. Brision. voc. Palalinus, 
(1) Bri» on. toc. Primkaiut. 

(3) L. 43. de test, rnilit. 1. i3. § ignominiosi , de re militari, 
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ispecifienre la qualità loro si aggiunse ai titolo 
di Comes il nome delia loro carica, come Co- 
mes Palatii, Comes Stabuli, Comes Sacrarum 
largitionum; ond' è che in Francia questi uffi- 
ciali si dissero il Conte del Palazzo, il Conte 
della Stalla , per significare i cortigiani che 
arcano carica del palazzo e della stalla, ovvero 
cavallerizza del re, di sorte che Comes signi- 
ficava un capo d'ufficio, o principale ufficiale 
di compagnia ; ed in fatti Comes Palata è chia- 
mato dal Dritto , ed in Cassiodoro Magister 
Palatu (■). Quindi in Francia fu detto il Mae- 
stro della casa del re-, e presso noi gli altri 
ufficiali della corona furono prima detti Maestri, 
come maestri giustizieri , M. siniscalchi , e poi 
grandi giustizieri , G. siniscalchi , G. ammira- 
gli , ec. Ed il titolo di Maestro restò solo agli 
ufficiali minori, come a' maestri ostiarii, M. pa- 
netteri, M. razionali, ce. 

Or anticamente i grandi ufficiali della casa 
del re erano sotto alcuni degli ufficiali della co- 
rona; ma da poi molti si sono esentati d'ubbi- 
dire ad altri, che .il re. Ma non fu pero che 
moltissimi non riconoscessero presso noi per lor 
capo il G. siniscalco, eh' è il medesimo che ili 
Francia si chiama il G. maestro della casa del 
re, ed oggi di Francia, come vedremo dal no- 
vero di questi ufficiali. 

Era il G. siniscalco, come si disse nell'xi li- 
bro di questa Istoria, il G. maestro della casa 
del re; ed intanto egli fu noveralo tra gli uf- 
ficiali della corona , perchè quantunque la sua 

t*) Cassimi. Vaiur. I. G. rp. 6. ri jiIiIji |ijjmiij. Iiri»ou- voc 
Magiiuriam. 



carica riguardasse il governo della casa del re, 
siccome la canea del G. contestabile il governo 
della guerra, quella del G. giustiziere) della giu- 
stizia, e F altra del G. camerario delle finanze; 
nultadimanco la sua autorità non era limitata 
da alcun luogo, o provincia, ma si distendeva 
per questo fine in tutto il reame, ne era mu- 
tabile per ogni mutazione di re, e si diceva 
perciò servire allo Stato ed al pubblico, e non 
già solamente alla persona del re. 

Egli era chiamato nell'antico imperio Magi- 
ster Officiorum (i), e perciò teneva sotto di 
sè più ufficiati tanto grandi, quanto piccioli nella 
casa del re. I grandi finalmente furono esentati 
d' ubbidire ad altri , che al re j onde surscro 
perciò altri ufficiali, i quali non possono dirsi 
della corona, ma sì bene grandi ufficiali, come 
diremo. 

Dì questi ufficiali della casa reale di Napoli 
Camillo Tutini (2) ne fece solo un catalogo di 
nomi, e ne promise un trattato; ma non si è 
veduto poi alla luce. Gli raccolse da' capitoli 
del regno , e dall' archivio della Zecca , eh' è 
quello che contiene i fatti e le gesta di questi 
re Angioini , nel regno de' quali , particolarmente 
io quello di Carlo H se ne videro in maggior 
numero, perchè la sua casa regale di Napoli 
ne fu abbondantissima. E poiché questo prin- 
cipe , come francese, tutto faceva ad imitazione 
del regno di Francia , molte cose V introdusse 
a similitudine di quello : ciò che non solo nella 



(■) Viri. Bri*.*(in. -Ir V <;h. -ì^uif. vii. «agijfr 
(a) Tutin- in piinr. dt-Rli Ulìir. .[pi Kcgno, 
GiABKone, Voi. VI. 
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sua casa regate voile imitare, ma anche, come 
gì vide, nelle chiese che e' fondava, o arric- 
chiva di sue rendite. 

Del Tutini non sappiamo ciò che uom sp 
n'avrebbe potuto promettere; poiché m quel 
catalogo non distingue gli ufficiali della coro- 
na, e quelli minori a coloro subordinali, dagli 
ufficiali della casa del re, e suoi sulta! terni. 
Noi avendo riscontrato questi ufficiali della casa 
di Napoli esseri; in tutto simigliami a quelli 
della casa di Francia , non ci apparteremo dal- 
l' ordine tenuto da coloro che trattarono degli 
uffici di quella augustissima casa. 



Gii ufficiali adunque della casa del re erano 
divisi in grandi ufficiali e minori ufficiali. I grandi 
ufficiali che furono sotto il G. siniscalco , era- 
no : il primo maestro dell'ostello, ovvero del 
palazzo, che il Tutini chiama maestro dell'ospi- 
zio regio , ed altri siniscalco dell' ospizio rega- 
le : il primo panettiere , chiamato dal medesimo 
maestro panettiere regio -, del cui ufficio abbiamo 
ne' Registri (") del re Carlo II che ne fosse 
stato onorato da quel re Rinaldo Galardo . e 
dopo di lui Egidio di Moslaruoto , ambedue 
militi ; e nel regno del re Roberto Giacomo 
Vulcano , che furono maestri panettieri regii : 
il primo coppiere; ed il primo trinciante, ov- 



(*) [tcfiint. tn. tsgi. Lll. A fili. iB>. Rfpslr. ut. i3nj. i3o3- 
L!t A. fui. Krgi*tr. ina. |jj5. fcl. aai). rup/iorimr dai 

Summ. I. 5. p. 311;. {io. 
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Sotto il G. ciambellano , ovvero cameriere 
magggiore del re, erano: il primo gentiluomo 
di camera , che presso il Tutini si chiama mag- 
giordomo della casa reale : il maestro della guar- 
daroba , che Tutini chiama guardaroba regio : 
il maestro delle cerimonie : il capitano della 
porta , detto dal Tutini maestro ostiario: il con- 
duttore degli ambasci a dori , ed il cameriere or- 
dinario. Questi ufBciali ìn Francia non ubbidi- 
scono che al re , tra le mani del quale fanno 
il giuramento, e deferiscono solamente per onore 
al G. ciambellano. 

Alcuni, come rapporta Carlo Loyseau (i), 
sotto il G. ciambellano mettono ancora il primo 
medico della casa del re, ed il maestro della 
libreria del re. Altri niegano a costoro il grado 
di G. ufficiali , sol perchè sono , come i Fran- 
zesi dicono , de Zongwe robe. Ma vanno que- 
st' ultimi di gran lunga errati, poiché i medici 
del palazzo d«-ll' imperadore nel! antico imperio 
erano del comitato di essi , non altrimenti che 
lutti gli altri suoi ufficiali e conti Palatini. In 
Costantinopoli , da poi che per venti auni aveano 
in quel!' accademia con pubblici stipendi inse- 
gnato , erano ammessi in palazzo e resi con- 
ti , ed ascritti nella comitiva del primo ordine, 
non perchè insegnassero , ma perchè come 
medici dell'imperiai palazzo si dicevano ancor 
essi intra Paìatìum militare , come vengono 
qualificati dagl' impera do ri Onorio e Teodosio (a). 

(i> Loyi. rlri Offir. 

(i) Cod- Tlicod. I. i. de Comitih. et Archiatri* Sieri Pnhtii , 
ivi: Àrrlliatro, i>ilr;i l'.ihlium miliLjnlr,. L. 16. C. TI,. .lf \lf~~ 
dici», et Prof.-ii.iril). ivi: llimr,-.:. ,i in S Csljiiu i.itsr 
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Questi però era» chiamati medici del -sacro ov- 
vero imperiai palazzo, non già dell' imperado- 
re. Fu ila poi accresci uta la lur dignità, quando 
il principe fra essi trascelse uno per cura della 
sua persona , il quale chiamavasi il primo me- 
dico del principe, e giudice e primo di tutti 
gli altri medici; e ciò fu introdotto non già 
da alcuno degl' imperadori , ma dal nostro Teo- 
dorico ostrogoto re d'Italia, come si legge 
presso Cassìodoro (i), il quale così introduce 
n parlare questo principe : Huic peritiae deesse 
Judiccm , honric httmtmarum rerum probatur 
oblh'ia? Et cum lascivae voluptates rccipiurit 
Tribunitin , hoc non merefur habere prìuiariutn? 
Habeantitaqtw Pracsulem , qiidius nostrani com- 
miUìmus saspitatem. Sciarti se huic reddi're ra- 
tionem , qui curcuidam suscipiunt hiunanam 
salutcm (a). 

Questo medesimo istiluto si vide praticato 
nella Persia, dove il primo medico di quel re 
era insieme capo e giudice degli altri medici, 
senza 1' approvazione del quale ninno in quel 
regno poteva esercitar medicina , e da' Persiani 
era chiamato Iìakim Pasci (3); siccome, per 
la testimonianza d'Alpino, nella città del Cairo 
il primo medico , clie tiene la medesima po- 
testà , vien anche chiamato ffakirn Pasci. Presso 
gli Arabi Hakim è V istesso che presso noi sa- 
piente , ovvero dottore. Quindi gli Spagnaoìi per 



(i) Cornioli. 6. Vji. li), in r'nrmnlii Cornili 
V. Colliofr. in I. i. C. 1 11. <\e Comilil.ui ci , 

(?) Viri, ci» fiffir. e\ 'litnit. AliliL.ilri.r-im J 
Jur. Ci. il. I-. SS. 

(3) Gabiirl Chinnn. in Nnlìlii Orinili*. 
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eccellenza chiamano il medico itoLtars , siccome 
i Franzesi la levatrice , clie la noverano tra' 
medici , chiamano sage-fèmme. 

Presso di noi questo primo medico fu chia- 
mato protomedico , e nel regno degli Angioini 
e degli Aragonesi spesso s'incontra di lui me- 
moria; e nel famoso indulto della regina Gio- 
vanna I , rapportato dal Sutnmontc (i), abbiamo 
che in quel tempo era protomedico Carlo Scon- 
dito , siccome nel regno degli Aragonesi furono 
successivamente protomedici Pannuccio Scau- 
napeco , Silvestro Galeota , ed altri , de 1 quali 
il Toppi nella sua Biblioteca fece catalogo. Teo- 
dorico gli avea conceduto grande autorità e 
prerogative : che tutti coloro eh 1 esercitavano 
medicina , dovessero a lui render ragione e 
conto della perizia del lor mestiere: che occor- 
rendo tra 1 medici discordia intorno alla cura 
degl'infermi, egli dovesse determinarla, e starsi 
al suo giudicio; e per ultimo, ch'egli fosse il 
medico del principe (a). 

Eravi anche presso di noi il protochirurgo , 
di cui s' incontra memoria nel regno degli Ara- 
gonesi (3). Ma da poi fu quest' ufficio estinto, 
ed unito al protomedico , il quale è creato dal 
re, o dal suo luogotenente , e deve esser regni- 
colo. Ed ha la conoscenza non meno sopra i 
chirurgi, che sopra le levatrici annoverate tra 
medici , e sopra gli speziali , eh' egli crea , spe- 
dendo loro il privilegio, e visita le loro bot- 
teghe : e quelL autorità che Federico II tbede 



<X) Cisiìnd. Inc. C. Tk 1. i. Je C itili. . 

A rettili rù. 

(3) VÌA Tfl|nii in BibL Napnt. r^r. dtar. Ciuabarn, 
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per due costituzioni {i) a' suoi ufficiali ed a' 
medici d'invigilare che i sciroppi e gli elettua- 
rii , e gli altri farmaci fossero ben composti , 
la esercita ora egli , tassando il prezzo di quel- 
li , ed è capo perciò del collegio degli spezia- 
li , die chiamano degli Otto. Tiene tribunale , 
ed insieme col suo assessore conosce contro 
le levatrici, speziali, ed altri suoi sudditi, e 
contro coloro che medicano senza privilegio ; 
ed è sottoposto al tribunale della regia camera 
della Sommaria , ancorché da' suoi decreti s'ap- 
pelli al tribunale del S. C. (a). 

Sotto il G. scudiero, ufficiale anche nell'im- 
perio d'Oriente conosciuto col nome di Scu- 
tarius (3), era il primo scudiero, che Tutini 
chiama maestro della scuderia regia. 

Sotto il G. cacciatore, fra 1 Greci annoverato 
pure tra gli ufficiali del palazzo di Costantino- 
poli, e chiamato Primus Venator, che noi di- 
ciamo oggi il montiere maggiore, sono.il G. fal- 
coniero, il maestro dell'acque e delle foreste, 
di cui sovente ne' nostri capiteli del regno (4) 
fassi memoria , e li quattro luogotenenti delia 
caccia. 

Non bisogna cercare nell'antico imperio que- 
sti ufficiali; poiché i Romani, siccome ebbero 

(O ComMtql. Ar. Mrdiris. Constimi, ir Firfclimn nnmwo m- 
pT ricci un ri il , et Kyrupìj jtnliirnrlii. 

(5) V. Simun. 1. 1. c. 7. n. Hjj. l'jasnn. Jc Anlrfiiin, ieri. X 
obv 3. Trihun. XIX. 

(31 l'.c Srulariii . coniiii-jiw udicni , ar grnrrihiu tirt. Vilps. 
id Amni. Marrrllin. I. iJj. c. ■;. et Collimi), ad LaclanL de 

(4> Ciipit. Rf C '». '"'>■■. Ae M.ifli.lri. KoriMi:rii* , et Su- 

bdffiralibu, curimi, n. l'ornili anlìijuu et nevù., 
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l'esercizio dell 1 agii coltura e pilori zi a e la fa- 
tica della campagna in pregio, cosi deprezza- 
vano la caccia; ond'ò che da. Sulustio (t) è 
annoverata la caccia tra' mestieri servili : e Ti- 
berio notò d'infamia un capitano d'una legione 
perchè avea mandati certi pochi soldati a cac- 
cia (a). Le cagioni vengono esaminate dal no- 
stro Scipione Ammirato (3) , fra le quali non 
sono di leggier momento quelle di aver dovuto , 
per prender diletto della caccia, allontanarsi le 
giornate da Roma , per essere questa citta a 
molte miglia intorno circondata di ville, orti 
ed altre delizie, e perchè i Romani aveano tanti 
giuochi e spettacoli pubblici di gladiatori, c di- 
versi altri esercizi mililari in casa , onde non 
bisognava loro ricorrere perciò alla caccia. Al- 
l'incontro i prìncipi stranieri, ch'essi chiama- 
vano barbari , i re de' Macedoni, i re di Per- 
sia, ì re de' Parti, e tanti altri stimavano gran 
pregio l'essere valenti cacciatori: ma sopra tutti 
i prìncipi germani e settentrionali, li quali nella 
decadenza dell' imperio soggiogarono l'Europa, 
ne furono vaghissimi ; onde avvenne che presso 
i nostri principi sia venuto in disprezzo l'eser- 
cizio dell'agricoltura e pastorìzia, ed innalzato 
cotanto quello della caccia. Questi popoli, come 
saviamente ponderò P abate Fleury (4) , vive- 
vano in paesi coverti di boschi , ne' quali non 
aveano né biada nò vino uè buone [rutta, ori- 
li' era lor necessario di vivere di cacciagione, sic- 
come fanno ancora i Selvaggi de' paesi freddi 

fi) Salmi, in Prosili. Catilin. 
fa) Sa<!t. in TìW. r. ir,. 

0~l Ammir. Divori! topn Curii. T«ilo , lib. ». di«. r, 
Cil t l'-ui j «te 1 Cmluroi ief-li Isrartiti . p«r. 1. r. ■>. 
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nell'America. Dopo aver passato il lìeno, ed 
essersi stabiliti in terre migliori , vollero trar 
profitto dalle comodità dell' agricoltura , dalle 
arti e dal commercio, ma non vollero avervi 
l'applicazione. Lasciarono queste occupazioni a' 
Romani da loro soggiogati, ed essi mantennero 
i loro istituti ; e quanto avvilirono V agricoltura , 
altrettanto innalzarono la caccia, della quale gli 
antichi facevano molto minor caso. Eglino ne 
han fatto una grand'arte, e l'hanno portala per 
sino all'ultime sottigliezze, tanto che la caccia 
fu reputata la più ordinaria occupazione della 
nobiltà (*). 

Fu reputata ancora proprio esercizio della 
profession delle armi , perchè avvezza gli uo- 
mini a levarsi pertempo , a sostenere i freddi 
ed i caldi, a lasciar il cibo, ed esercitarsi ne' 
viaggi e ne' corsi, ed a soffrire i disagi, talché 
potendo accadere il simile in guena, non parrà 
così strano a sostenergli in campo. I principi 
stessi erano persuasi non esser per loro più 
utile occupazione, che l'esercitarsi nelle eaccie, 
così per assuefare il corpo a' disagi ed alle fa- 
tiche, come per imparare la natura de' siti, e 
conoscere come sorgono i monti , come imboc- 
cano le valli, come giacciono i piani, ed in- 
tendere la natura de' fiumi e delle paludi. Ciè- 
che arreca al principe doppia comodità , sì per- 
chè con quella via apparerà il sito del suo pae- 
se, onde può vedere che difesa gli si può dare, 
e sì perchè con quello esempio può venire a 
notizia d'altri siti, avendo tutti i paesi una certa 
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somiglianza infra dì loro; la qual cognizione, 
e per condurre gli eserciti , e per trovare gli 
alloggia men li , c per pigliare suoi vantaggi, e 
per altri rispetti può in vani tempi apportare 
molte e diverse comodità. 

Quanto i nostri principi, o sian goti, o lon- 
gobardi , o n orni a n ni , ovvero svevi, fossero 
stati applicati alla caccia, si è potuto notare' 
ne' precedenti libri di questa Istoria , e sopra 
tutti f impcrador Federico II e Manfredi suo 
figliuolo , die della caccia ne compilarono par- 
ticolari libri. Le medesime pedate furono cal- 
cate da questi re Angioini , i quali avendo col- 
locata la sede regia in Napoli , né essendo 
a que 1 tempi questa città circondata di tante 
v-ille ed orti, nò i suoi piani ridotti a quella 
cultura che oggi si vede , ma racchiudendo la 

Provincia di Terra dì Lavoro ampie foreste c 
Oscbij quindi il lor consueto esercizio era la 
caccia, onde molti uflìciali si videro nella casa 
regale di Napob destinati per assistere al re alla 
caccia , li quali aveano il lor capo , chiamato 
il G. forestiere , il quale teneva sotto di sé 
molti maestri forestieri, e questi aveano mol- 
tissimi cacciatori a loro subordinati (*). 

L' autorità e giurisdizione di questo ufficiale , 
chiamato da' nostri il montiere maggiore , nel 
regno degli Angioini non si era distesa cotanto, 
quanto si proccurò allargarla da poi nel regno 
degli Spaglinoli, poiché a questi tempi il G. mae- 
stro delle foreste non estendeva la sua giuris- 
dizione clic nelle foreste demaniali del re. Ma 

O Capii. Ri-sni, 'le al.tjìstris Formtcriì* , ri SiiImlUnalibu» 
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da poi essendosi stabilita la caccia per la re- 
galia del principe , si vide 1' autorità sua non 
aver termine , uè confini; ; tanto che concede 
egli licenza a' cacciatori di portar armi . c cac- 
ciare per tulio il regno (ancorché i baroni nelle 
loro investiture vengano pure investiti delle fo- 
reste e ragioni della caccia ) , e tiene proprio 
auditore e particolar tribunale (i). 

Ih' minori ufficiali. 

I minori ufficiali erano così chiamati , non 
perchè fossero piccioli in se medesimi, ma com- 
parali a 1 maggiori e grandi ufficiali detti di so- 
pra. Questi nell 1 antico imperio erano chiamati 
milizie, ovvero piazze ed uffici di compagnia, 
perchè di ciascuna sorta ve ne orano più, a 
luogo che li G. ufficiali sono quasi tutti unici 
nella loro spezie- Di queste milizie spesso nel 
Codice di Giustiniano e nelle Novelle fassi me- 
moria (2) ; e ne trattarono accuratamente Gia- 
como Cuiacio ed Arnoldo Vinaio (3) celebri giu- 
reconsulti, riprovando l' opinione che sopra le 
milizie ex casu tenne Lelio Taurello. 

Erano di due sorte : gii uni dati a' gentiluo- 
mini , e gli altri lasciati agi' ignobili. 

Quelli ch'erano dati a 1 gentiluomini, sono le 
piazze de' gentiluomini di camera : i gentiluo- 
mini della caccia; e quanto a' paggi {detti dal 

'0 Stimili. I. i. t. i. c. n. iti. Tali on. ie Antrf. ieri. J. 
ob.. ì. Trib. XXVII. 

(5) L. penult. C. ile Collalioitilim , L 7. It. C ife proiim. 
aarr. wrin. 1. 11. 1. tilt. C. ilr pigìi. I. omnimorio 3o. g 1. C de 
ini.fT. U'.lani. Nov. 5S. e. 5. 

(ì> Cuj.ic. mi Nuy. 35 ci 5Ì. Vimiia Traci, d* Col lati no ib m, 
e i3. num. 16 ad 19. 
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nano vio esimo pivi no i3g 
Tuliuo valletti) essi non tiravano salario, ma 
aveano la livrea solamente dal re. I gentiluo- 
mini della camera, che nell'antico imperio erano 
chiamali Dccurìoiies Cubiculariorum, e Decu- 
rìones Palatii ('), comandavano agh altri ufficiali 
minori , ed erano in gran numero. I gentiluo- 
mini della caccia erano quelli che assistevano 
al re alla caccia, differenti dalli cacciatori regii, 
che sono plebei, ed hanno la cura di ordinare 
ovvero drizzare la caccia. I gentiluomini della 
falconeria , Ì quali avevano il pensiero di qual- 
che volo, differenti dagli falconieri della camera 
regia , che sono quelli che avevano la cura di 
ordinar la caccia. Questi ufficiali , come sì e 
detto , non bisogna cercargli nell' antico impe- 
rio , perchè gì' imperadori non erano applicati 
alla caccia , come furono i nostri re. 

I ciambellani regii, clic scalzavano il re e lo 
mettevano in letto, ed erano nella camera se- 
creta del re: gli arcieri delle guardie del re: i 
scudieri del corpo del re : i scudieri della stalla 
del re, chiamati dal Dritto Stratores, ed in 
Francia detti marescialli, termine alemanno, che 
significa ufficiale di cavalli, che Tutino chiama 
maestro della marescallaria regia; donde viene 
che noi chiamiamo ancora maniscalchi quegli 
che medicano e t'errano i cavalli , differenti 
dalli marescialli degli alloggiamenti del re. 

I marescialli della sopra n tendenza della guer- 
ra, li quali distribuivano alle milizie gli ospizi, 
seguivano il G. contestabile; e gli ufficiali suc- 
ceduti nelle loro carica si chiamarono scudieri, 

Vid. Jar. Golofirad ad lib. I ri tafft C. Th«c!. Je Drrur. 
»l Siimi. 
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e<l anche scudieri di stalla, a distinzione degli 
altri scudieri del corpo del re delti di sopra. 

Vi erano ancora i maestri degli stipendiarti 
regii, i quali aveano la cura di tener conto degli 
stipendiati del re; e presso noi è rimasto di 
loro ancor vestigio , leggendosi nella chiesa di 
S. Niccolò a Pozzo Bianco un'iscrizione, nella 
quale si nota il fondatore di quella essere stato 
Errico Barat, familiare del re Carlo I: ac sti- 
pemliariorum regionali Magistrum (i). La di 
cui incombenza, siccome l'altra di distribuire 
alle milizie gli ospizi appartenente a' marescialli 
di guerra , si vide da poi a tempo degli Ara- 
gonesi e degli Spagnuoh trasferita nel regio scri- 
vano di Ragione , di cui favelleremo nel regno 
di (jucsti principi. 

Bravi il maestro delle razze del re , che or 
diciamo cavallerizzo maggiore : il qual ufficiale 
a tempo degli Spaglinoli, come ivi diremo, in- 
nalzò grandemente la sua giurisdizione, ed ebbe 
pure proprio uditore e particolar tribuuale. 

Più numerose erano le milizie de 1 seeretaiii 
del re. Questi che nell 1 imperio erano nella mi- 
lizia de' tribuni de' notari , e chiamati ancora 
caiulhlali, coinè T attcsta Cassiodoro (a), nel re- 
gno di Sicilia riconoscevano il G. piolo nota rio 
per loro capo, eh' era uno de' sette ufficiali della 
corona, come si disse nel libro xi di qnest' Isto- 
ria. Egli era il capo de' notari, e nell' imperio 
era perciò chiamalo Primiccrius Notarìorum: 
avea la dignità proconsolare, e dopo due anni 

(0 Engrci, Hu. Smp. fol. i 7 3. 
(a) Guaimi. Hit. i. ep. 4. 
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d'esercìzio diveniva illustre. Erano ancora ncl- 
i' antico imperio tre sorte o gradi dì no tari , 
die sono apertamente distinti nel Codice di 
Teodosio (i). I primi erano intitolati Tribuni 
Pmetoriani et Notarli: e questi aveano la di- 
gnità de 1 conti. I secondi erano semplicemente 
delti Tribuni et Notarti; e questi aveano la di- 
gnità de' Vtcaru. Finalmente i terzi erano chia- 
mati Notarti familiare? , ovvero domestici , i 
quali aveano l'ordine e dignità di consolarità. 
Questi non bisogna confondergli co' notati clic 
ora diciamo, li quali erano tuli' altro, ed erano 
chiamali Tabelliones, ovveroTtibulariì, siccome 
fu da noi osservato nel riferito libro. 

In Francia, secondo che rapportano gli scrit- 
tori di quel regno , parimente vi sono Ire sorle 
di notan del re, dilaniati ancora secretati! ad 
esempio di Vopisco, il quale chiama i notari 
dell'imperio Notarios Secre.torum, e nel Drillo 
vengono chiamati a Secretìs (a). Sono perciò 
variamente appellali: secretarli di Stalo, secre- 
tarli del re , e secretarli della casa del re. 
I secretati! del gabinetto si riferiscono alli car- 
tularii, Cubiculariì, qui emittebant simbola, siva 
Commonitoria , come si dicono nelle Novelle di 
Giustiniano (3). Erano in Francia sessanta i se- 
cretori] del te , casa e corona, per far tutte le 
lettere patenti di cancellarla. E come ch'essi 
spediscono i privilegi degli altri , era ben di 
dovere che ne ottenessero tanti dal re a lor 
beneficio. 

(O L. a. 3. Cod. Tb. <1p Prìlnir, Notar, 
la) L. 5. C. Qui miliL pos. 
(3) Hot. 8. aj. aG. a ; . 
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Parimente nella casa reale di Napoli ci ano a 
tempi degli Angioini molti di questi secretarli 
c notari del re. Furonvi i notari della casa del 
re, ed a questi tempi di Carlo II d'Augiò Tu 
suo notaio Niccolò d Alìfe celebre giureconsulto 
di quell'eia. Vi erano i maestri e preponiti so- 
pra le soscrìzioni e signature delle lettere della 
camera regia : i notari della tesorerìa regia : il 
sigillatore delle lettere regie : il compositore 
delle bolle regie j ed altri ufficiali minori della 
secreteria del re. 

Fra questi ufficiali dobLiamo annoverar an- 
cora il maestro dell' armature regie : il maestro 
de' palafrenieri : il maestro degli arresti : il pre- 
posilo degli uffici dell' ospizio regio : il maestro 
massaro: i maestri razionali della camera regia 
(fra' quali a 1 tempi di questo re furono Andrea 
d" Isemia e l'istcsao Niccolò d'Alife); ed altri 
consimili , de' quali si traila in più luogliì ne' 
Capitoli di Carlo I e li d'Angiò <*). 

Seguono nelf ultimo luogo i minori uffici la- 
sciati agi' ignobili ;. e sono quelli che apprestano 
il mangiare del re, de' principi e de" loro dome- 
sliei, li quali iu Francia si chiamano li sette uf- 
fici, non per ragione della lor carica, ina a cagiou 
«Ielle cucine dove gli esercitano, e si chiamano 
uffici a casa del re ed a casa de' principi. Nelle 
due cucine li capi sono chiamali scudieri di 
cucina, e gli aiutanti, maestri cuochi. 

Così ancora coloro che appresi a vai io il man- 
giare a' nostri re ed a' principi della casa re- 
gale, erano chiamati prcposili della cucina regìa, 

O Cnpit Ruini sub nihr. tk- offir. Nagulroruin Mauarìorun 
«ira trìbui trq<[. 
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e maestri cuuchi del re; onde si nana che qui:' 
tre Franzcsì , Giovanni Dottimi , Guglielmo Bur- 
gunrl e Giovanni Lions, che fondarono la chiesa 
e l'ospedale di S. Eligio, fossero siali tic cuo- 
chi della cucina del re Carlo I. 

Vi erano ancora i prcpositi delta panetteria , 
della coppcria'. della frutteria c della buecella- 
ria del re, ì quali aveano molti aiutanti sotto 
di loro: come ancora i valletti del nappo del 
re, ed altri molli ufficiali subalterni. 

A questa classe devono collocarsi i vessilliferi 
regii : i portieri della camera regia : i cacciatori 
regii : i falconieri rogii , cioè quei che aveano 
la cura di ordinare e drizzare le eaccie ed i 
voli : i custodi dogli uccelli regii : i quaranta 
soldati dell' ospizio regio ; ed altri simili mi- 
nori ufficiali. 

Camillo Tnlini nel catalogo di questi ufficiali 
minori rapporta alcuni i quali non appartengono 
punto alla casa regale ed agli G. ufficiali del 
palazzo del re , ma unicamente appartengono 
agli ufficiali della corona, a cui sono subordi- 
nati : come il maresciallo del regno , i conte- 
stabili delle terre e' castellani , che nella sopran- 
tendenza della guerra seguivano ed erano subor- 
dinati al G. contestabile : il maestro del porlo 
regio, e' protontini, ovvero portolani, o vice-am- 
miragli, che appartengono al G. ammiraglio: il 
tesoriere regio, ed i secreti delle provincie, che 
sono subordinati al G. camerario : e li giusti- 
zieri delle provincie, e quello degli scolari, che 
riconoscevano per tor capo e superiore il G. 
giustizerò. 

Di Unti e cosi illustri pregi era ornata la 
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regal casa tli Napoli ne' tempi del re Carlo U, il 
quale con ugnai bilancia compartiva questi ulfici 
per lo più a' Napoletani e regnicoli, comesi legge 
ne' regali archivi , prezzando i vassalli dì questo 
regno non meno dì quelli degli altri de 1 suoi 
paterni e materni Stati; e se alle volte leggiamo 
che ne onorava ancora i forastieri di quegli 
Stati , non tralasciava però a Provenza , a For- 
chalquir, a Piemonte ai porvi regnicoli e .Na- 
poletani con altrettanto di prerogativa , come 
si legge ne' medesimi archivi , e come sì vede 
in que' luoghi a molte insegne di Napoletani che 
furonvi a governare ('}. Ed ancorché lutto dis- 
ponesse ad imitazione del regno di Francia, 
e molto l'osse inchinato al suo nativo paese, 
ed a gratificare que' di sua nazione; con tutto 
ciò in cose di Slato non riguardò nazione, ma 
s' atteneva al consiglio de' più prudenti e savi. 

Ma quasi tutti questi ufficiali , perduto che 
ebbe Napoli il pregio di essere sede regia, spa- 
rirono , e nella loro suppressione solo alcuni ne 
rimasero , poiché nel regno di Ferdinando il 
Cattolico, e più in quello degli Austriaci , essen- 
dosi introdotta fra noi nuova polizia , sursero 
nuovi ufficiali : e siccome quelli finora rappor- 
tati tiirono da 1 re franzesi qua introdotti ad esem- 
pio di quelli di Francia , cosi a' re spaglinoli 
piacque introdurne de' nuovi a similitudine di 
quelli di Spagna , de' quali ne 1 regni loro sì darà 
distinta e particolar contezza. 



(") Costumo lih. 4- in 
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II. Del tniestm della cappella del re, die ora 

cltiami,imi cappellano maggiore. 

Bisogna separare il maestro della cappella del 
re dagli altri ufficiali della casa del re; poiché 
quantunque ancor esso , avendo la s aprali ten- 
denza dell' oratorio del re posto nel regal pa- 
lazzo, potesse annoverarsi fra gli ufficiali della 
casa regale, nnlladimanco presedendo egli alle 
cose ecclesiastiche e del sacerdozio, era di- 
stinto da quelli die presedeva no alle cose del- 
l' imperio e della casa del re. In Francia per ista- 
bilirc in maggior splendore e magnificenza Io 
stalo della casa del re, fu reputato prudente 
consiglio introdurre in quella lutti i tre ordini 
de! regno; e clie non meno quello della nobiltà 
e l'altro del terzo stato vi avesse parte, ma 
anche l'ordine ecclesiastico, che in 'quel regno 
fa ordine a parte, tutto diverso di quel che si 
pratica fra noi , che gli ecclesiastici sono me- 
scolati ne' due ordini di popolo e di nobiltà. 
Dalla nobiltà presero, come si è veduto, i gen- 
tiluomini di camera, della caccia, della falcone- 
ria, ed altri, onde si componevano le milizie 
o piazze della ciisa del re. Dal terzo stato si 
presero i grafueri, secretarli , cancellieri, e tutti 
quei a 1 quali erano lasciati i minori uffici. Cosi 
ancora iJulf ordine ecclesiastico si presero il G. 
elemosiniere , il maestro della cappella o ora- 
torio , ed il confessore ordinario del re; ed a 
tempo de 1 ve della prima ò seconda razza fu 
tanta I 1 autorità del cappellano del re (chiamato 
ancora arcicappellano ) nella casa regale , che 

ClAKNONI, rol. F/I. IO 
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s'aveano iliviso l'imperio ed il governo col mae- 
st.ro del palazzo. Suppressa poi tal carica nella 
terza stirpe, e data altra norma al governo della 
casa regale, restò l'autorità dell' arcicappcllauo 
in gran parte diminuita , e surse sopra dì lui il 
G. elemosiniere, che tcnea. sotto di sè così il 
maestro dell' oratorio , come il confessore del 
re (i). 

Nel regno di Sicilia , avendo i Normanni co- 
stituita la loro sede regia in Palermo , il cap- 
pellano del re, a simiglianza di quell' antico di 
Francia, avea per tutto quel regno stesa la sua 
giurisdizione; uè I' elemosiniere, uè il confessore 
del re erano distìnti. Nella casa regale di Sicilia 
era chiamato cappellano del re ; e tra l'Epistole 
di Pietro di Blois se ne legge una (a) dirizzata 
<((/ Cappcllanum Regis Siciliae, dove gli ricorda 
che pur 1' ufficio suo ammonisca il re a non dare 
il vescovato d'Agrigento a persona indegna. 

Da poi che i principi cristiani vollero avere 
nel regal palazzo proprio oratorio , surse in 
conseguenza il primo prete del clero Palatino; 
e poiché ov' essi tenevano collocata la loro re- 
gia sede, ivi colui dovea risedere; quindi è che 
presso di noi ne 1 regali areluvi non s' incontra 
memoria di cappellano regio , se non a' tempi 
de' re Angioini , i quali in Napoli fermarono la 
lor sede , e cominciarono quindi ad avere regia 
cappella. Prima i re normanni c svevì l' ebbero 

(0 L-j.pih .!« Or.lr. Vì.l Marra ir Cm.r.L L ». e. .5. $ •. 
H I. 4- e 7. § 3 j. Toramu. Hr Brnrf. par. 1. 1. a. cip. ing. 

( a) Kpìjt. P*. Blnrnii , P n .. 10. Vid. t\jraaiin. rie Bcnrf. pxr. 1. 
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iti Sicilia, perchè in Palermo aveano collocata 
Li lor sede; ond'è che la memoria del cap- 
pellano di Sicilia è più antica di quello di Napoli. 

Collocata adunque da re Angioini in. Napoli la 
lor sede regìa , cominciò presso noi la prima volta 
a sentirsi il maestro della cappella del re , e ne' 
suoi principii insino at regno della regina Giovan- 
na II fu chiamato Magistcr Regine Cappcllae, ov- 
vero Magister Sacratile Cappellae, c sovente Pro- 
tocappellaiius (i), per essere egli il capo di tutti 
li cappellani m'inori del re, non altrimenti che 
presso i Greci il primo prete del clero Palatino 
chiamavasi Protopapa del Palazzo, di cui si ri- 
trova spessa commemorazione presso Codino, 
Zonara , Cedreuo , e nelle Notizie dell' Imperio. 
Al medesimo s' appoggiava la principal cura della 
celebrazione delle funzioni e solennità nella cap- 
pella del palazzo imperiale , dove presedeva agli 
uffici ecclesiastici, del che fu ricordevole auche 
Tommasino nel suo Trattato de' Bencficii (2). 

II maestro adunque della cappella reale di 
Napoli avea la principal cura dell'oratorio del 
re, e presedeva a lutti i cherici ilei palazzo 
reale ; ed a' tempi di Carlo li leggiamo essere 
stato suo cappellano regio Pietro, il quale in- 
tervenne all' assoluzione del giuramento che papa 
Bonifacio Vili diede a Lionora terzogenita di 
Carlo U , per iscìorla dagli sponsali che avea 
contratti con Filippi di Tnssiaco signor della 
Terza in Terra d' Otranto, e ammiraglio a tempo 
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di Carlo I (1); e regnando il re Roberto, si 
legge che fosse suo cappellano regio Landulfo 
di Regina dottore e canonico napoletano (a). 
E sin da questi tempi, non già nel regno d'Al- 
fonso I , come contro 1' opinione del Freccia 
fu notato nel libro a di quest' Istoria , fa 
escluso il G. cancelliere dall' esercitar giurisili- 
zione sopra i elidici del palazzo reale , e sopra 
i cappellani regii , e tutta passò nella persona 
del cappellano maggiore, come primo prete 
del clero Palatino. 

Crebbe mollo più la sua autorità nel regno 
di Carlo li ; poiché essendosi per antichissimo 
costume introdotto che i principi potessero 
avere cappelle regie , non pure nella citta me- 
tropoli dove facevano residenza , ma in alcune 
altre , dove solevano ancor essi in alcun tempo 
dimorare, e dichiarar essi per tali alcune chiese 
ove aveano maggior divozione . e che perciò 
erano stale delle loro rendile profusamente do- 
tate (3); siccome presso di noi n'abbiamo 
memoria sin da' I empi del conte Ruggiero, it 
quale nell' anno iot)4 ; na l'altre cose che donò 
a S. Bruitone, fu la chiesa di Santa Maria di 
Arsafia sua cappella, che teneva in Calabria 
esente dalla giurisdizione dell' Ordinario ; la 
carta della qual donazione vìen rapportata dal 
Tassoni (4) , ove si legge ancora Folcono suo 

CO Rumi». Kb. 3. Ioni. ■/. juj. 35o. Chior. de Ardi. Neap. 
p. ifl*. 

O) Hrrirtr. 1334. «. <7- lo». «. n. *.o. 

(3) Viti. Durane it, Glosiar. ine Capclla. V an-t-pcn Jm 
Erri. pur. 1. liL 18. r. 4. D . .3 ci «•<,<{. 

(4) Tanon. rie Anlr£ wn. 4. Db». 5. n. 4 ; . Pimi, ni. 109!. 
Qunil Slnnnslrrinm Ai!a|iljiap Cap[irl)a mra rrat nrnipta ab 
rj iirupaii [uiutlirliunf per Sacrosanti uni Kuinanant Ecdciiajn. 
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cappellano : quindi molti plica mi osi nel nostro 
regno le cappelle regie , venne in conseguenza 
ad accrescersi l 1 autorità del cappellano regio. 
La chiesa di S. Niccolò dì Bari tu dichiarata 
cappella regia ; e perciò il priore e'd il capi- 
tolo siccome erano esenti dall' Ordinario, cosi 
erano subordinati al cappellano maggiore de! 
re. La chiesa d'Altamura fu dichiarata ancora 
cappella regia , e quindi V arciprete di quella 
co suoi preti , come cappellani regii; pretende- 
vano independenza dal vescovo di Gravina , e 
non riconoscer altri che il cappellano mag- 
giore del re (i)- Tante altre chiese di regia 
collazione , dichiarate cappelle regali, delle quali 
si è favellato nel precedente capitolo , pari- 
mente pretendendo esenzione da' loro Ordina- 
rìi j non riconosceva» altri che il cappellano 
maggiore per superiore. 

Furono da poi riputate anche cappelle regie 
quelle eh' erano costrutte dentro i regii castel- 
li ; per la qual cosa moltiplicandosi nel regno 
il di lor numero , vennero a moltiplicarsi i regii 
cappellani. Moltipliearonsi ancora per un' altra 
cagione ; perchè avendo i nostri principi ot- 
tenuto da sommi pontefici molti privilegi ed 
esenzioni a 1 medesimi , come di non essere 
obbligati a residenza, ancorché tenessero be- 
nefica curati , di nnj dover soggiacere al pa- 
gamento delle decime che i pontefici impone- 
vano sopra gli ecclesiastici, ed altri consimili (3) ; 
ognuno proccurava farsi dichiarare dal re per 



CO ClnW. t-.ro. MS. Giuri*), 
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suo cappellano. Poiché s' era introdotto co- 
stume che anche a coloro che attualmente non 
servissero nella cappella regia . e fossero lon- 
tani, solevansi spellile ila' re lettere, per le 
quali li dichiarava suoi cappellani regii : le quali 
ottenute da varie persone , portavan loro non 
picciol giovamento , perchè nelle congiunture 
d' imposizione di decime sopra gli ecclesiastici, 
i cappellani ricorrevano al re , acciocché essi 
non fossero compresi , e ne ottenevano prov- 
visioni , siccome moile se ne leggono net se- 
condo volume de' MS. Giurisdizionali del Chioc- 
carelli ; e fra 1' altre una spedita ad istanza 
dell'arcivescovo d'Otranto, il quale supplicava 
il re, che per essere uno degli antichi cap- 
pellani della regia cappella , e che quando ex? 
stato in Napoli uvea sempre servito in essa, 
non dovesse soggiacere al pagamento delle de- 
cime. Tanto che i pontefici romani avveduti 
dell'abuso, fecero più bolle, prescrivendo che 
solamente coloro dovessero godere de' privilegi 
ed esenzioni concedute a' cappellani regii ; li 
quali attualmente servissero nella cappella re- 
gia; le quali però come troppo restrittive, come 
fra l' altre furono quelle di Lione X e di Cle- 
mente Vili , non furono ricevute senza dibat- 
timento e dichiarazioni. Quindi crescendo 1' au- 
torità del cappellan m;,giore sopra tutti i 
castelli del regno , e le chiese dichiarate cap- 
pelle regie , nacquero quelle tante contese giu- 
risdizionali tra il medesimo coli' arcivescovo dì 
Napoli, col vescovo di Coirono , e con tanti 
altri , delle quali è ripieno il secondo volume 
de' MS. Giurisdizionali del Chioccarelli. 
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Nel tempo de 1 re Austriaci fu accresciuta la 
sua autorità , per essergli stata commessa la 
cura c la presidenza de' regii studi, e trasfusa 
a lui parte di quella giurisdizione clic prima 
sopra gli scolali teneva il loro giustiziere ; e 
sovente dal Collateral Consiglio se gli commet- 
tevano le cause riguardanti il turbamento e le 
violenze inferite dagli ecclesiastici a' laici , in 
vigor de 1 Capitoli del regno , e se gli diede 
ancora giurisdizione sopra i musici della cap- 
pella regia ("), siecome, favellando del regno 
di que' principi j ci tornerà occasione di più 
diffusamente ragionare. 



Delle Consuetudini della città di Napoli e di 
Bari, e a" alcune altre città del regno. 

Fra gli altri beneficii sinora noverati , onde 
al re Carlo Li piacque di favorire ed innalzar 
cotanto questa città, non inferiore deve ripu- 
tarsi quello della compilazione delle nostre con- 
suetudini. Prima che q;'rlle si fossero ridotte 
in iscritto, li cittadini erano in continue liti e 
discordie per cagion dell' incertezza delle me- 
desime : ciascuno allegava per sè la consuctu- 



e secondo quelle praove era deciso il litigio. 
Occorreva in caso simile , che commettendosi 
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la pinova al detto de' testimoni , in un altro 
giudicìo si pruovava il contrario , c contraria 
perciò ne seguiva la determinazione; onde av- 
veniva che sempre alassero incerti e dubbi , ed 
in perpetui litigi e contese. Per togliere disor- 
dine Si grave Carlo li pensò di darvi rimedio. 

Avea egli un esempio assai recente di ciù 
che a' tempi del ■ re Carlo suo padre si Tece 
nella citta di Bari, e di quel che ivi avea fatto 

Ca di lui il lamoso Ruggiero I re di Sicilia, 
in quella citlà, che stata lungamente sotto 
la dominazione de' Longobardi, si reggeva colle 
loro leggi , era n si tratto tratto stabilite particolari 
consuetudini conformi per lo più alle leggi lon- 
gobarde. I Baresi , perchè non inciampassero 
in quella confusione nella quale si ve dea ora 
Napoli, le fecero ridurre in iscritto, e presa 
la loro città da Ruggiero , le presentarono al 
medesimo , il quale (come si legge nel proemio 
di quelle) et laudavi! et servavit illtssas: imo 
potitts suo incìjta favore jirmavit. et eis per- 
Icctìs demum robur suoi cnmtiiHtìonis indui- 
sti ('). Ma ne' tempi di Carlo 1 ebbero più fe- 
bee successo, perchè trovarono due celebri giu- 
reconsulti baresi che !j un picciol volume con 
la maggior brevità ed eleganza che comportava 
quel secolo , le ristrinsero , e con istile certa- 
mente non insulso le tramandarono a' posteri ; 
ed è quel volume che oggi corre per le mani 
d'ognuno, il quale avrebbe meritato altro più 
culto scrittore , non Vincenzo Massilla . che 
ignaro delle leggi longobarde, donde trassero 

(*) In prpocoi. Corauct. Bar. 
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la loro origine , con istile assai goffo e pieno 
di puerilità nell'anno i55o comcntolle. 

Que'duc gin re co usui ti , che in quella guisa che 
ora le vediamo, le compilarono, furono il giu- 
dice Andrea di Bari . ed il famoso giudice 
Sparro , o sia Sparano , parimente barese. Fu 
questi uno de' maggiori giureconsulti che fioris- 
sero a' tempi di Carlo I, da questo principe 
molto ben veduto, e in sommo pregio avuto; 
poiché oltre essere stato prima da lui creato 
giustiziere di Terra di Bari, e poi M. razionale 
della G. C, dopo la morie di Roberto da Bari 
fu fatto G. protonotario del regno. Ebbe an- 
cora la suprema preminenza ne 1 tribunali do' 
contadi di Provenza e di Forchalquir , ed il ti-, 
tolo di vìrnobilis, solito darsi in qtie' tempi 
a 1 titolati ed a persone d' esquisita nobiltà : cre- 
ollo di più cavaliere , e f arricchì di molti 
fendi {*)■ 

Il giudice Andrea in quel libro clic compilò, 
tenne queli' istesso ordine e metodo, per quanto 
gli fu permesso, del Codice di Giustiniano, ed 
in alcuna parte seguitò quello delle Pandette. 
Comincia perciò, dopo non disprezzcvol proe- 
mio , ad imitazione di Giustiniano, dal titolo 
de Sacrosanclis Ecclcsiis, ove tratta delle cose 
attinenti alla caltedr.il chiesa di Bari , e del- 
l' altra di S. Niccolò. Finisce la sua compilazione 
ad imitazione di Triboniano nelle Pandette col 
tìtolo: de Mcgnlis juris, seguitando ancora l'esem- 
pio de' compilatori delle Decretali. 

Ci Vii). Vìnrrnli de Protonnlirii pag. 65. Topp. E ibi. Kapol- 
p. 3g 7 . 
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Il giudice Sparano, die con non minor ele- 
ganza aggiunse alla costui compilazione un al- 
tro libro , tenne altro metodo. Conoscendo die 
quelle consuetudini in gran parte derivavano d;illn 
leggi longobardej stimò più a proposito segui- 
tare quell' istesso ordine che tennero i compi- 
latori di quelle leggi; e perciò comincia da' de- 
litti, siccome da questi si dà principio al primo 



libro delle longobarde. Narrasi ancora di 



que- 



sto giureconsulto, che componesse altre opere, 
ma due sole sono di lui rimase a' posteri: que- 
sta compilazione , ed un libretto che intitolò : 
Rosaman virtutum et vitiorum , che fu da poi 
Iiell 1 anno 1571 stampato in Venezia con la 
giunta dell'abate Paolo Fusco da Ila vello (i). 

Carlo II adunque avendo innalzata Napoli a 
tanta sublimità, non permise che in ciò Bari 
la superasse. Perciò non trovandosi le sue con- 
suetudini ridotte in iscritto, onde derivavano 
que' disordini accennati di sopra, diede prima 
incombenza all' arcivescovo di questa città , e 

f prescrisse che chiamati a sè dodici uomini 
sperimentata probità, e bene istrutti de 1 co- 
stumi della loro patria, desse princìpio all' opra. 
Era allora arcivescovo di Napoli Filippo Muni- 
tolo, quegli stesso che per la sua saviezza e 
dottrina fngli dal padre destinato per primo 
consigliere , quando lo rimase in Napoli per 
suo vicario ; onde f onera era degna di luì , da 
chi poteva sperarsi felice successo (a). Ordinò 
nel!' istesso tempo che i' università di Napoli 
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eleggesse quegli uomini che fossero non meno 
integri, che informati ss) mi delle costumanze 
della loro patria, i quali dovessero ricercare 
tutte le consuetudini della citta , ma le più 
vere, te più auliche, le più concordi e le più 
approvale ne' gindicii ; e dopo averle ben esa- 
minate con legittima testimonianza d' uomini 
probi ed integri, le riducessero in iscritto in 
un volume; il quale riveduto ed esaminato dal- 
l'arcivescovo, e da queste dodici persone a 
ciò destinate , Io dovessero presentare a lui , 
perchè quelle solo dovesse confermare ed ap- 

frovare con sua costituzione, e riprovar tutte 
altre, in maniera che nò in giudieio uè fuori 
avessero forza e vigore alcuno (i). 

L'arcivescovo e gli uomini a ciò deputati 
adempirono la loro incombenza , ed in nome 
di tutti i cittadini presentarono il libro al re 
perchè lo confermasse. Nò a questi tempi erano 
entrati gli ecclesiastici in quella pretensione che 
fortemente sostennero da poi, d esser da quelle 
liberi e sciolti. Carlo lo fece poi rivedere da 
Bartolommeo di Capua, eh' era allora protono- 
tario del regno, il quale levale alcune cose, ed 
aggiuntone alcune altre, ed in miglior modo di- 
chiarate , le detto in quello stile che ora leg- 
giamo. Il cbe fatto, furono dal re approvale, 
e vietato che toltone quelle eh' erano scritte in 
quel volume, non fosse lecito pei l' innanzi ne 1 
giudicii o fuora allegarne altre: ciò che accadde 
nell'anno i3o6, morto già l'arcivescovo Mi- 
nutalo (a). 

<i) Prnnnn. Cnn.orl. Nrap. 
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Se vogliamo far paragone tra le Consuetudini 
di Napoli con quelle di Bari, non vi è dubbio 
alcuno che i giudici Andrea e Sparano con mag- 
gior eleganza dettarono quelle che i Baresi pre- 
sentarono al re Carlo I, che non fece Bartc— 
lommeo di Capna di queste, che i Napoletani 
presentarono a Carlo LI. Lo stile di quelle non 
fu cotanto insulso ed intrigato, come può esser 
noto a chi leggerà l 1 une e 1' altre : se non vo- 
gliamo difendere il Capua con quel che leggesi 
nel proemio di Carlo , il quale dice che piac- 
que a quel giureconsulto di non mutare lo stile 
ed i vocaboli proprii del paese, per maggior 
intelligenza di que* cittadini : In stilo dictami- 
nis eorundem C'wìum, ut magis proprie Marion 
usualia verba remaneant (")■ 

Scorgesì eziandio un' altra differenza tra l' une 
e l'altre; perchè quelle di Bari, per essere stala 
lungamente de' Longobardi , per la maggior 

farte traggono origine dalle costoro leggi. Ai- 
incontro Napoli non riconobbe mai il dominio 
de' Longobardi ; ma se si riguardano i suoi 
principii , fu città greca , o se il dominio che 
n' ebbero in quo' medesimi tempi che i Longo- 
bardi dominarono P altre provincie del regno 
fu ella sotto la dominazione de 1 Greci, e degli 
ultimi imperadori d'Oriente ; quindi le san con- 
suetudini dalle leggi di quella nazione derivano. 

Fu chi credette, che chiamando il re Carlo 
queste consuetudini antichissime , fossero reli- 
quie di quelle antiche leggi colle quali si gover- 
nava in tempo de' suoi arconti e demarchi , 

O Proncm. ComueL N«p. 5 Quurum tnif. 
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come dicemmo nel primo libro. Altri apponen- 
dosi più al vero, senza ricorrere a tempi tanto 
lontani e remoti, credettero che dalle Novelle 
degli ultimi imperadori greci derivassero ; di 
che ne potrebber essere argomento i tanti riti 
e costumi degli ultimi Greci che ancora si ri- 
tengono, e I 1 analogia ed i molti vocaboli ancor 
ritenuti di quella nazione. 

I. ordine am'ora ed il metodo tenuto da li ir- 
tolemaico dì Capua fu tutto altro da quello 
clic tennero Andrea e Sparano. Questi, almeno 
per quanto si potè, imitarono Giustiniano ed. 
i compilatori delle leggi longobarde , come si 
è dello: il Capua di suo arbitrio ne formò un 
altro nuovo. Trattò in prima l'ordine della suc- 
cessione ab intestalo , ed indi quella ex testa- 
mento : della potestà clic in vigor di queste con- 
suetudini hanno i figli di famiglia di poter testare, 
e di quali beni: delle donne maritate , le quali 
uscendo dalla patria potestà, e potendo testare 
delle loro doti, in che quantità possano farlo, 

0 in altra maniera disporne: degli alimenti che 
devono i padri e le madri prestare a' loro fi- 
gliuoli, e su di quali robe. Passa poi a trattare 
delle doti , e delia quarta alla donna dovuta su 

1 beni «lei marito : de' contratti tra . i mariti a 
le mogli: degl' islromenli soliti in questi tempi 
farsi da' curiali , e della lor fede ; e da poi di 
tutto ciò che s' attiene alla materia dotale , e 
della quarta. 

Prima di passare agli altri contratti , inter- 
mezza otto titoli : uno ove tratta de 1 casi, ne' quali 
per propria autorità possa alcuno pignorare la 
roba altrui: e l'altro della ragion del congruo : 
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nel terzo esamina di ebe forza sia il delto del 
colono parziario : nel quarto della testimonianza 
de' rustici, e quanta fede meriti: nel quinto tratta 
delle servitù , e nellt tre seguenti di cose a 
quelle appartenenti. Torna poi a' contralti, e 
parla delle locazioni e conduzioni , de 1 pegni , 
delle compre e vendite , e delle arre da darai ; 
ma vengono questi titoli frammezzati con altri, 
come della nunziazione della nuova opera, Com- 
muni dìvidurulo, e de Glande Icgemla. 

Finalmente chiudono il libro il titolo de. ripa, 
vel efrico; e l'altro eh' è l'ultimo, tic rvstitii- 
tìone in integrimi. Quest' ordine tenne Barlo- 
lomrnco di Capua in questa sua compilazione 
delle Consuetudini di Napoli, la quale ebbe il 
suo compimento e confermazione del re a' 20 
di marzo dell'anno i3o6, come si legge nella 
loro data : Data Neapoll per manus ejusdem 
Bartolomei de Capua Mititis , Logot/ietae , et 
Prothonolariì Regni Siedine. Anno Domini 1 3o6 
die 20 Martii, q Indici. Regnorum nostrorum 
anno 22. 

Furono queste consuetudini dal re Carlo fatte 
riporre nel suo regale archivio , allineile i Na- 
poletani, essendo ridotte in iscritto c roborale 
dalla sua autorità, non fossero più intrigati in 
tante dispute , e sapessero dove ricorrere per 
terminarle (*). 

I nostri dottori cominciarono poi a cemen- 
tarle , e non passarono 44 anni che furono 
da Barloloinmeo di Capua compilate , che surse 
Napodanp , ovvero Sebastiano dì Napoli , il 

(*) In prooem. Conrad, g P™ «rtiorì. 
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(piale fu ìl primo ad impiegare intorno a quelle 
i suoi talenti nel regno di Giovanna I, proni- 
pole di Carlo, nell anno i35o. Fiori egli ne* 
tempi di quella reina, ed era riputato per uno 
de' bravi nostri professori. Era egli nobile na- 
poletano della famiglia Sebastiana, e non meno 
di Matteo d'Afflitto , che tirava la sua famiglia 
da S. Eustachio, ed il Sannazaro da S. Naza- 
rìo , ebbero i suoi la vanità d' ostentare che 
la sua parimente dipendesse da S. Sebastiano 
maestro de 1 soldati dell' iinperadore Dioclezia- 
no, ovvero, se questo fallisse, da quell'altro 
Sebastiano pretore a' tempi dell' imperadore Ze- 
none j o pure quando tutto altro mancasse , 
da' signori di Sebaste , citta di Samaria (i). Es- 
sendo cancelliere il vescovo di Fiorenza , ret- 
tore degli studi Lorenzo Poderi co professore 
di dritto canonico, e vi ce -proto notano del re- 
gno Sergio Donnorso , ebbe egli nel collegio 
di Napoli pubblico esame ; e datosi allo studio 
legale , riuscì il primo della sua etii. Si pose 
egli a contentar prima le Costituzioni e Capi- 
toli del regno : da poi per quella mortifera pe- 
stilenza clie accadde in Italia nell'anno i348, 
descritta con tanta vivezza ed eloquenza dal 
Boccaccio, avendo perduti tutti i suoi figliuoli, 
per dare qualche conforto al suo dolore, riti- 
rossi in una villa presso Napoli , ed in quella 
solitudine si pose a contentar queste Consue- 
tudini , e terminò le sue fatiche a' l\ aprile del- 
l' anno l35l. come e' dice nel fine de' suoi 
Commentarii. Testifica Scipione di Gennaro (a), 



ti) Addii, in Conmeat id 0;i«ict. in Bue. 

ta) Scipio Januar. in princip. Comuct. 
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il quale fece alcune addizioni al Comento di 
Napodano, che aveva inteso da' suoi maggiori, 
siccome costoro dicevano avere inteso da' loro 
più antichi, che quella villa ove ritirassi Napo- 
dano a far questo comento, era quella appunto 
che a' suoi tempi si possedeva da D. Luisa 
Rossa vedova del dottor D. Paolo Marchese , 
eh' è posta nel principio della strada onde vassi 
a S. Martino. 

11 comento che questo giureconsulto fece 
alle consuetudini , acquistò tanta autorità presso 
i nostri dottori , che tiene ora non infei'ior 
forza e vigore del testo medesimo delle con- 
suetudini , e non meno di quello venne da poi 
da' nostri professori esposto e contentato , o 
da alcune note illustrato. Undici anni dopo 
queste sue fatiche, e propriamente a' 20 d'a- 
gosto dell'anno i3fi2 trapassò di questa mor- 
tai vita , ed il suo cadaveri! giace sepolto nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore dì Napoli , ove 
se n' addila il sepolcro (*). 

Dopo Napodnno illustrarono le consuetudini 
o con note o con addizioni, ovvero con varie 
decisioni del S. C. della regia Camera e della 
Cì. C. della Vicaria , altri insigni giureconsulti 
che fiorirono ne' seguenti secoli. I primi furono 
Antonio d'Alessandro, presidente che fu del S. C. 
e viceprotonotario del recito*, Stefano di (i.ieta, 
il celebre Matteo d'Afflitto , h consiglieri Aii- 
tonio Capece e Mai ino Freccia, il consigliere 
e presidente della regia Camera Diomede Ma- 
riconda, Antonino di Vivala, e nell'anno i5id 

Ci In lapide S'pnlchr. io Etri. S. Dominici. Scipio Jinuar. 
in prooem. Kapod. art Contact. 
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Scipione di Gennaro; il quale avendo riscon- 
trato I' esemplare eh 1 egli avea coli-originale di 
Napodano . le fece imprimere in Napoli colle 
addizioni die nell' anno precedente avea fatte 
su '1 contento di quello, ed è la più antica 
edizione che si trovi di queste consuetudini. 

Seguirono da poi altre edizioni con nuove 
chiose e giunte, come quelle fatte da' consi- 
glieri Vincenzo de Francois , Camillo Salerno , 
Antonio Barattncci, Bartolommeo Marziale e 
Cesare Vitelli , da Coluccio Coppola , Gasparo 
di Leo e Gio. Angelo Pisanello , da' consiglieri 
Felice Se alo leone , Giacomo Anello de Botlis e 
Felice de Iìubeis, dal presidente della regia 
Camera Scipione Buccino, dal reggente Fran- 
cesco Reverlero, da Tommaso Nauclero, da 
Provenzale , da Caputo, ed ultimamente da 
Carlo dì Rosa , il quale in un volume raccolse 
quasi che tutte le costoro note ed addizioni. 

Oltre a costoro, sursero pure nel passato 
secolo altri scrittori, li quali o per via di con- 
troversie, o di decisioni, o di consigli , ovvero 
con trattati largamente scrissero sopra queste 
nostre consuetudini , fra' quali porta il vanto 
il celebre Moll'esio", clic più d' ogni altro in 
più volumi trattò di quelle ; tanto che oggi a' 
nostri professori il diritto appartenente a que- 
ste consuetudini si è reso una delle parti più 
necessarie per la disciplina forense , la quale 
non meno che l'altre ha le sue sottigliezze ed 
j suoi intrighi , dove il numero di tanti scrit- 
tori l' lian posta, e richiedesi perciò somma 
dottrina e perizia per ben maneggiarla. 

L' esempio di Bari e di Napoli seguirono 
GiAKNoni, Voi. FU. ii 
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l' altre città del regno, Aversa volle anche ri- 
durre in iscritto le sue consuetudini , che gi- 
rano per lu mani d' ognuno col comenlo di 
Nunzio Pelliccia. Capua tiene pure le sue co- 
ntentale da Fla«o Ventriglia gentiluomo ca- 
puano. Gaeta similmente Ita particolari con- 
suetudini e statuti. Amalfi e '1 suo ducato ebbe 
anclie le sue particolari consuetudini, le quali 
furono compilate dal giudice Giovanni Agosta- 
na:!, che morì in Amallì l'anno 1282, dove 
nel!' antico chiostro di S. Andrea si vede il 
suo tumulo ed iscrizione (1). Catanzaro tiene 
eziandio le proprie consuetudini spiegate dal 
suo cittadino Giova» Francesco Paparo. E così 
di mano in mano 1' altre citta del regno, delle 
quali non accade far qui un più lungo e no- 
ioso catalogo. 

In tanta grandezza avendo il re Carlo II po- 
sta la città ed il regno di Napoli , finalmente 
giunto at sessantuiicssnio anno di sua vita , so- 
prappreso da l'ebbre acutissima, dopo aver re- 
gnalo anni a5 , trapassò a' 5 di maggio del- 
l' anno i3o<) nel palagio chiamato Casanova 
fuori Porta Capuana , eh' egli avea fatto edifi- 
care lungi da Napoli 200 passi , ove abitar 
solca d' esta'.e per P opportunità dell' acque del 
Scbclo , ch'entrando nella citlà passavano per 
quello; il qua! luogo divenuto poscia grandis- 
sima villa, ritiene sin a' nostri dì il medesimo 
nume, ancorché dell'antico palagio non ne sia 
rimaso alcun vestigio (2). 

(1) Tomi Bihliolh. Nnp. IH. (1. r . ii3. 

(a) Tritìi. Cararrinl. i„ fi™™.. Cir. I. i. 6. Ra™. nVplI 
Star, N*jj. Isior. rj'-Inccrl. Aut. I. i. !. 1. Ibid. CuiUm. I. i. 
W lìti. Sumtu. t, 3. p, J(i3, 
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(Carlo II un anno prima di jnorire fece in 
Marsiglia il suo testamento a' iti marzo i3o8, 
nel <p.uile istituì ereile del regno lìoberto duca 
di Calabria, chiamandolo suo primogenito; ed 
a Carlo suo nipote figliuolo del re d' Ungheria, 
die fu suo primogRiiito, gli lasciò solo due 
mila oncie d oro da pagarsegU una sol volta 
dal regno. Si elesse per sepoltura del suo corpo 
la chiesa del monastero di S. Maria di Nazaret 
in Proven/.u , e fece molle altre di sposi zioni 
intorno agli Stati del contado di Provenza, di 
Forcalquir e di Piemonte, ne' quali per non 
poter succedere le femmine, in mancanza de' 
discendenti maschi di ltoberlo , chiamò Filippo 
prìncipe di Taranto e dì Ai-aia suo tiglio, e 
suoi discendenti maschi ; sostituendo a questi 
altri maschi di primogenito in primogenito. Il 
suddetto testamento, estratto dal real archivio 
di Provenza , fu impresso dal Leibnizio e dal 
Limig (*)■ 

Non è memoria , come scrive il Costanzo , 
che fosse mai pianto principe alcuno tanto 
amaramente, quanto costui, per gran liberalità, 
per gran clemenza, e per altre virtù onde era 
egli adorno. Per la sua liberalità fu comparato 
ad Alessandro M. ; e quanto nelle cose militari 
fu inesperto, altrettanto nelle cose civili e pa- 
cifiche fu eminente. Fu con regal pompa sep- 
pellito il suo cadavere nella chiesa di S. De- 
meni cò, e non molto da poi fu trasferito in 
Provenza , e nel monastero delle Suore dell' or- 
dine de' Predicatori di S. Maria di Nazaret , 

(*) Lunip Cod. Dipi. lui. tom, % p. 106G. LciboiL Cod. 
lur. Geni. Diplo*. t. 1. num. 3i. 
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edificato da luì in Arles, fu collocato (*); ma 
il suo cuore per ordine di Roberto suo figliuolo 
fu fatto conservare in un' urna d' avorio, e ri- 
porre in quella medesima chiesa in Napoli , 
dove oggi giorno da que' monaci, memori d aver 
questo principe arricchito quel convento, con 
molta religione e riverenza vico custodito. 



<*) Collane Camp. litor. 13). S. 
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Morto re Carlo II , nacque subito quella 
famosa quislione tra il zio ed il [nipote sopra 
la successione del regno. Poiché dall' una parte 
il giovanetto re d' Ungheria mandò ambascia- 
dori a papa Clemente a dimandar P investitura 
non già come nipote, secondo P error di Tira- 
quello ma come figliuolo di Carlo Martello 

Erimogenito del re Carlo IL Dall' altra parte Ro- 
erto duca dì Calabria, ch'era allora col papa 
in Avignone, diceva che l'investitura doveasi 
a lui, come a figlio e più prossimo in grado 
al re morto. Fu con molte discussioni avute 
innanzi al collegio de- cardinali esaminato il 
punto : nel che importò molto al duca di Ca- 
labria 1' opera di Bartolomei eo di Capua dot- 
tore eccellentissimo, ed uomo che per aver te- 
nuto il primo luogo molti anni nel Consiglio di 
re Carlo , era divenuto per molta esperienza 

t") Tirai}, gu. 4o. o. 167. TraeL de Primugen. 
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prudcntissimo in pratiche di Stato. Costui trattò 
co» molto valore la dilisa del duca , e Ira le 
opere di Luca di Penna e di Malico d'Afflit- 
to (i) leggiamo le sue allegazioni ch'egli coni- 

Eose per questa causa. Scrisse ancora per Ro- 
crto Niccolò Ruffolo valente dottore di que' 
tempi, le cui allegazioni leggiamo impresse ne' 
volumi di Luca di Penna. E C-io. Vincenzo Ciar- 
lanti (2) vuole clic Roberto avesse seco con- 
dotto ad Avignone anche Andrea d'Isernia pur 
famoso giureconsulto, perchè insieme col Capua 
prendesse la sua difesa. Chi sostenesse le parti 
di Caroherto , non abbiamo memoria ; e se 
dobbiamo prestar fede a ciò che di questa 
conlesa ne scrisse Baldo perugino (3), non fu 
egli presso il papa difeso, come ad una colai 
difficile ed intrigata questione si conveniva. 

Ma ciò che sopra ogni altro r;>se al giudici 0 
del mondo ed agli scrittori giusta e prudente 
la decisione del pontefice ("lemeiUe V a favore 
di Roberto , fu che Bartolnnimeo di Capua 
trattò questa causa non semplicemente da dot- 
tore . ma dimostrò al papa ed a' cardinali che 
oltre a quella ragione che davano le leggi al 
duca di Calabria , era necessario per 1' utilità 
pubblica d' Italia e del nome cristiano , che il 
regno dovesse darsi a Tloberto signor savio ed 
espertissimo in pace ed in guerra, e riputato 
Un altro Salomone dell'età sua; e non piutto- 
sto al giovanetto re , il quale senza conosci- 
mento alcuno delle cose d'Italia, nato ed allevalo 
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in Ungheria fra' costumi del tutto alieni dagli 
Italiani , essendo costretto di governare il re- 
gno per mezzo di ministri e baroni ungari, a 
ninn modo avria potuto mantenerlo in pace: 
parendo ancora cosa non meno impossibile clic 
inconveniente, che il duca di Calabria, il prin- 
cipe di Taranto ed il principe d'Acaia ziì del 
re e signori nel regno tanto potenti avessero 
a star soggetti a* baroni ungari (i). Onde dopo 
molte discussioni al line fu sentenzialo in fa- 
vore di Roberto . ed al primo d' agosto di 
quest' anno i3og fu dichiarato in pubblico con- 
cistoro re di Sicilia , ed crede degli altri Stati 
del re Carlo suo padre ; ed a' 2<j del detto 
mese fu da Roberto in mano del pontefice dato 
il giuramento di fedeltà e ligio omaggio, e ri- 
cevè dal medesimo l 1 investitura (2) non meno 
di questo regno di Puglia, che di quello di 
Sicilia (3) ; poiché i pontefici romani avendo 
per intrusi ì re Aragonesi , che possedevano la 
Sicilia senza ricercarne da essi investitura , per 
non pregiudicare le loro ragioni , investivano 
gli Angioini cosi dell' uno come dell 1 altro , se- 
condo l'antico stile ed usitate formole. Questa 
investitura, oltre essere stata raccolta dal Chioc- 
carelli nel primo tomo de' MS. Giurisdizionali, 
ai legge tra le scritture del regale archivio (4)j 
ove fra i soliti patti e convenzioni Roberto 
s' obbliga pagare ogni anno alla S. Sede nel dì 



(0 Co.«!an!o lib. 5, Sarom. !. a. 1. 3, ap. ì, 

(■>) Cirio-.-. US. Ci urlali. I. .. 

Ci Sfip. Ammirai» ni-' Ritmili . p. ani. 
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di S. Pietro ottomila once d' oro per censo ( 
in recognizione del feudo: replicandosi ancora 
ciò die nell' altre investiture ero stabilito , che 
la città di Benevento restasse esclusa , e come 
fuori del regno rimanesse per sempre in do- 
minio utile e diretto della Chiesa romana. Cosi 
«ella prima domenica di agosto nella città d'A- 
vignone fu Boberto con tutte le solite cerimo- 
nie e con ogni pompa e celebriti) incoronalo 
re (i); ed il pupa a maggior dimostrazione di 
benevolenza gli donò per autentica bolla , .sot- 
toscritta da tutto il collegio , una gran somma 
di denari , che fu creduto passare trecentomila 
once d' oro, che dal re Carlo suo padre e suo 
avo si doveano alla Chiesa romana per le spese 
fatte da papa Bonifacio Vili e suoi predeces- 
sori nella spedizione di Sicilia (a\ 

Essendo tutte queste cose trattate in Avi- 
gnone nel ponteficato di Clemente V, è gran 
maraviglia come da' nostri professori si creda 
autore di tal sentenza il pontefice Bonifacio Vili, 
che più anni prima era stato fatto prigioniere 
in Anagni da' Colai me si , e morto in Boma per 
dolor d' animo. Nel che non è condonabile l'er- 
rore di Tiraquello e dì alcuni altri (3), che 
contro ciò che si legge in tutti i più gravi 
storici (4) scrissero che Bonifacio avesse sen- 
tenzialo a favor di Roberto , ingannati forse 



(i) Balte. Vita P.npnr. Aven. t. 1. p. i5. 3^. ;o. 104. 
p. 5fp. Surom. I. 3. pie. 3;o. Btlui. Vii» Popar. à*rn. t. 1. 

(3) Ùnino de Surresi. frud. p. 1. a. 5. art. 1. n. io. s». 

di) V. Hai.,*. !.,<-. rii. Satiri. I. Enni-ad. Cuslanio 1. 5. 
T.io. VilUni J. fi. f. uà. hlor. il' Inrrrt. Aul. 1. 1. 1. 4. Bice. 
dr K li Stor. Njp. Siimm. t. 1. I. 3. r«p. 3. 
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da ciò che si legge ne' Commentarci di Baldo ( i ), 
i quali secondo l'edizioni vulgate contenendo 
molte scorrezioni, sono stati cagione a lui ed 
agli altri di simili errori. 

Fu lai sentenza commendata da Bartolo (a), 
e, quel eh' è più , da Gino da Pistoia (3) , quel 
severissimo censore de' pontefici e della corte 
romana ; e quantunque Baldo (4) una volta la 
riprovasse, dicendo die in ciò il papa fuitma- 
gis partialis , quam talis qualis esse aebuerat, 
nulladimanco esaminando altrove (5) la qui s Lio- 
ne , e trovatala piena di difficoltà , e non cosi 
iàcile a determinare , tanlo die fu costretto di 
dire solvat Apollo, soggiunge , che avendo così 
determinato la sede apostolica , esset ritlicu- 
him , et quasi haeretìcwn disputare , quia in- 
juriam facit judicio Rcverendissimae Sjnodi , 
delle quali parole si valse anche il nostro Mat- 
teo d'Afflitto. 

Fu ella poi , come rapporta anche Bzovio (6), 
confermala da Benedetto XII , il quale avendo 
per mezzo de' suoi legati ricevuto il giuramento 
di fedeltà e ligio omaggio daRohcrlo, gli con- 
fermò il regno, e ne lo investì con le mede- 
sime condizioni che erano nelT investitura del 
re Carlo I suo avo (7). Nè sono mancati giu- 
reconsulti gravissimi che 1' hanno sostenuta con 



(0 Baldo in 1. «uni. in onliqu. C. de \nr. dolili. 
Ca) Bartolo in Aiilli. pul frali™, D. rie Ir-gìi. baa 
O) Cin. in 1. si vira maire, C. <\c boti, matrr. 
ff-i R:ililit in 1. lihrrti liWlirn. C. ile opri', liti. 1. 

i. C. de jur. ilelib. 
(6) Bzovio nn. |J35. Ann. licei. Spoi ' 
" lux. Vii. Papar. Àven. t. I. p. 8i3. 
Cbiocr. lum. t. MS. Reg. Jnriid. 
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ragioni e con esempli, come Cuiacio (1), Ot- 
tomano (a), Morisco, Mariana (3), Arniseo (4), 
e tanti altri. Quindi avvenne che Roberto per 
mostrare eh' egli , perchè nato prima e come 
più prossimo in grado di Caroberto, dovea 
godere, ad esclusione di costui, della primoge- 
11 il ura , s'intitolava Robertus primogenitiis , e<\, 
come assai a proposito avverti anche Gio. An- 
tonio de Nigris (5) ne' suoi Commentarti. 

Roberto adunque, favorito in tanti modi da 
papa Clemente , partì da Provenza per Italia ; 
e quivi per mostrarsi grato al pontefice cavalcò 
per tutte le citta, favoreggiando i Guelfi , e 
dichiarando eh' egli sarebbe stato inimico a 
tutti coloro che cercassero d'infestare lo Stato 
ecclesiastico ed i partigiani suoi (6). 

Giunse finalmente in Napoli, dove con pompa 
reale e con testimonio universale di gran con- 
tento il riceverono; poiché non solo ciascuna 
provincia del regno , ma ogni terra dì qualche 
nome gli mandò sindici a visitarlo e ad osse- 
quiarlo. Ed egli per mostrarsi meritevole del 
giudizio del papa e della benivolenza de* po- 
poli, cavalcò per tutto il regno , riconoscendo 
1 trattamenti de' baroni e degli ufficiali co' sud- 
diti, con accarezzare quelli che si portavano 
bene, e per contrario riprese gl'ingiusti e ti- 
ranni , ordinando che dovessero inviolabilmente 
osservare le leggi ed i capitoli del regno che 

(1) C.ijic. nV Frod. Itb. ». tU. i'. 
CI Ottoni. On. illusi, qu. ì. 

CD SUriiBi lik 1 3. Hi*. Rup. r 9. in Ri., et lih. 1 (. r.ip S. 

(:".) Mì.-1-is in Commi-nt. ari Capii. Rolirr. mtìy. PrÌ¥Ìli--;ii. 
C«) CuUra L 5. Sflium. t. 1. 1. 3. r. 3. Vi.l. Mur. .ia. tìi«- 
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suo avo e padre arcano stabiliti. Tornato a 
Napoli , creò duca di Calabria Carlo suo uni- 
genito } ed onorò molli gran baroni del titolo 
di conte; e calcando le vestigia de 1 suoi mag- 
"giori , cominciò a far vie più bella e magnifica 
la città , non avendo ancor cagione alcuna di 
guerra ji). Diede in quest'anno i3io princi- 
pio al monastero di S. Chiara , luogo per mo- 
nache in ampio numero di quell 1 ordine , con 
un separato convento per molti religiosi Con- 
ventuali; e piacquegli dichiarare questa magni- 
fica chiesa die fosse sua cappella regia (a): 
fabbrica che in magnificenza e grandezza non 
cede a niun altro edificio moderno d' Italia. 
Ed è fama che dal di primo del suo regno 
destinò tremila ducati il mese da spendersi , 
mentre ei vive a , prima in edificare la chiesa 
e' conventi, e poscia in comprare possessioni, 
de' cui frutti potessero vivere le monache e' 
frati. E vi è chi scrisse (3) che Roberto per 
ammenda della morte proccurata a Carlo Mar- 
tello suo fratello, aiìin di succedere al regno, 
avesse usata tanta profusione in opera cosi pie- 
tosa : quasi clic bastasse a cancellare tanta scel- 
leraggine (se fosse vero il sospetto che s' ebbe 
di lui) un tal edificio; e come se agli nomini 
per purgare i loro misfatti bastasse il fabbri- 
car chiese e monasteri , ed arricchirgli d' am- 
pie rendite e possessioni. Scipione Ammirato (4) 



O-l Islor. d'Ini-Tl. Aut. 1. i. p. 5. t 
K»p. nianoelas. UH. Nrap. lib. a. 
(■ì> Ar.-mir- Bìtr.t, paj;. Joa. 
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ne 1 suoi Ritratti narra essere stato ricevuto di 
m.ino in mano dalle memorie degli antichi ia 
Napoli , che avendo Roberto condotta a fine 
la fabbrica di questa chiesa, domandò al duca 
di Calabria suo figliuolo quel che gliene pa- 
resse. A cui il duca non per irriverenza , ma 
per non adular il padre, liberamente rispose , 
che gli parca che fosse fatta a somiglianza 
d' una stalla. E ciò disse , perchè non avendo 
la chiesa ale , le picciole cappelle che intorno 
sono poste di mala grazia, clic non continuano 
infino al tetto , rendono somiglianza di man- 
giatoie. Ma il re, o come è natura di ciascuno 
che senta con mal grado chi biasima le sue 
cose, O pur da divino spirito commosso: Piac- 
cia a Dio, gli disse, o figliuolo, che coi non 
siate il primo a mangiare in questa stalla. E 
non è dubbio alcuno , il primo del sangue reale 
che si seppellisse in S. Chiara , essere stato il 
duca Carlo. 



CAPO L 

K' imperadore Errico VII collegato col re di 
Sicilia muove guerra al re Roberto,, e fa- 
cendo risorgere Fantìclie ragioni dell'impe- 
rio , con sita sentenza lo priva del regno ; 
ma tosto lui morto , svanisce ogni impresa , 
e si rinnova la guerra in Sicilia. 

Passò Roberto i primi tre anni del suo re- 
gno in questi esercizi di pace, favorendo al- 
tresì ni'l miglior modo che potea la parte guelfa 
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per tutta l'Italia; ma furono questi studi di 
pace interrotti per la morte accaduta gli anni 
addietro dell' imperadore Alberto d'Austria. Poi- 
ché essendo stato in suo luogo rifallo re de' 
Romani Errico VII , il primo imperadore del- 
l'illustre casa di Lucemburgo , e coronato in 
Aquisgraua (i), tutti i Ghibellini d'Italia man- 
darono a sollecitarlo che venisse a coronarsi 
in Roma; e poiché lo Stato suo in Germania 
era di poca importanza, e bisognava con le 
ricchezze d' Italia sostenere il decoro imperia- 
le, fu convocata una dieta, ove furono tutti i 
principi di Germania , nella quale fu conchiuso 
che la nazione alemanna pagasse ad Errico un 
esercito, col quale potesse venire a coronarsi 
in Italia. Papa Clemente che ciò intese , dubi- 
tando che per la sua residenza in Avignone 
non venisse ad occupare tutto lo Stato eccle- 
siastico, ed a ponere la sedia dell' imperio a 
Roma, creo conte di Romagna e vicario ge- 
nerale di tutto lo Stato della Chiesa re Rober- 
to , affinchè se gli opponesse. Mandò pertanto 
Roberto, sentendosi che Errico dovea calar in 
Italia, Tanno i3n D. Luni di Raona con du- 
gento cavalieri in aiuto de' Fiorentini, siccome 
fece ancor 1' altro anno a Roma , mandandovi 
Giovanni principe d'Acaia suo fratello con se- 
cento cavalieri catalani e pugliesi per contra- 
star la coronazione dell' imperadore (3). 

(i> Gio. Villani I. 8. r. 9$. t03. Vid. Itytuld. el.Mur. in. r3oB. 

(a) Gio. Villani Lo. r. So. 38. Cosiamo 1. 5. Summ. t. 1. 
>. 3. c 3. Ammirato Rilralti, p. agi. Bului. Vitae Pipar. Ave- 
Bion. t. ,. p. 18. ai. 44- 45. 48. Vid. omnino Raynalil. « Mur. 
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Dall' altra parte Federico re di Sicilia , che 
avea preso gran dispiacere che il regno di Pu- 
glia fosse rimasto a Roberto più tosto che al 
re d* Ungheria , del quale per la distanza po- 
lca dubitar meno, e che avea pensato dibat- 
tere in ogni occasione le forze del re Roberto, 
pose molta speranza nella venuta dell' impera- 
dore, sebbene nel principio non si discoverse. 
Ma offeso da Roberto per aver posto in acer- 
bissima prigione {dove finì la sua vita) un 
suo ministro , che avea mandato a Napoli a 
visitar Ferdinando figliuolo del re di Maiolica^ 
Fatto prigioniere in Grecia dal principe di Ta- 
ranto: da questa ingiuria pigliando occasione 
Federico, non volle tardare più a scovrirsi - } e 
giunto l' impera dorè in Italia, mandò Manfredi 
di CI ìi aro in onte a visitarlo , ed a trattar lega 
con lui con tra re Roberto. L' imperadore fe 1 
gran conto di quest' ambasciala, e strinse la 
lega, e dichiaro Federico ammiraglio dell' im- 
perio, e inandò a pregarlo che colf armata in- 
festasse le marine del regno, ch'egli presto 
sarebbe ad assalirlo per terra (i). 

I Genovesi vedendo ora più gagliardo Errico 
per questa lega , lo riceverono come loro si- 
gnore, orni' egli cominciò ad esser formidabile 
a tutta Italia; e giunto a Roma a 1 39 di giu- 
gno di quest'anno i3ia, fu con molta cele- 
brità coronato in S. Giovanni Luterano {2) : 
indi ripassato a Pisa, fece citar Roberto, come 
vassallo deli' imperio, a comparire avanti di lui. 

(,) Bali», loc. di. p. (ri. ColUmo I. 5. Sun™. I. i. I 3. 
t. \ C.r,,., Slor. <!i SLril. par. 5. voi. a. I. 1. 

(i) BjIik. loc. cit. t. I. p. 48. fli. 9 1. et t. 1. f. uo3. Rivn. 
ti fllut. ao, i3ij. 
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GF impera (lori d' Occidente , come s' e ve- 
duto ne' precedenti libri di questa Istoria , pre- 
tendevano sovranità sopra questi reami. L'in- 
vestiture, come altrove fu detto, sono più antiche 
quelle degl 1 imperadori d'Occidente, che 'de' 
romani pontefici ; onde è clic S. Bernardo adu- 
lando l 1 impera t or Lotario , disse che omnis qui 
in Sicilia Regem se facil , contradicit Caesari ; 
quindi sempre che gl' imperadori ripigliavano 
forza in Italia, non tralasciavano quest'impre- 
sa. Errico cita Roberto , e questi non compa- 
rendo , Io dichiara contumace , indi a' a5 aprile 
del seguente anno 1 3 j 3 fulmina contro lui la 
.sentenza , colla quale lo sbandisce {[)? lo priva 
del regno e dì tutti i suoi domimi , e come 
ribello dell'imperio lo condanna ad esser de- 
capitato. Questa sentenza si legge presso noi 
nel primo tomo de 1 MS. Giurisdizionali compi- 
lati per Chioccarello , e la rapporta anche Al- 
berico ne' suoi Commentarli (a). 

(Questa sentenza è rapportata tutta intera 
dal Freero e dal Lunig (3) ; ma varia intorno 
al tempo della data, notandosi l'anno 1 3 1 1 . 
Rapporta eziandio alla pag. io-i) una lettera 
di Filippo re di Francia scritta a papa Cle- 
mente V . nella quale gl' incarica ad usar tutti 
gli sforzi per impedire gli attentati ed i pro- 
gressi <? Ionico contro Roberto suo parente, 
i quali potrebbero frastornar anche l'impresa 

(i) Baiai, t. i. p. 94- *■ »■ F- la "- l,f '- Gio - 
l. n. r. 4q. Aitarti... tiii*,*!. 1. iS. K„l>r. 5. r. 8. Bit. Ila). Vili. 
Ba/uaJd. Vi Murai, an. m3. Frrber. Krr. Cam. I. i. jj. iJiS, 

(3) Alberti-, in i. àuiiqn», n. 11. C. ail L. Jul. Hajrat. 

(.3) Fretier. fter. Gcrw. L 1. p. 4 1 3. Lunig Coi lui. Dipi, 
1. a. jiag. io35. 



Digitizod ti/Cooglc 



1^8 ISTORIA DEL IUSQSO DI RÀPOLI 

di Terra Santa ; onde Clemente fulmino una 
bolla contro lutli i nemici del re Roberto , di- 
chiarandogli invasori del regno, la qual si legge 
pag. 1086 (0- ) . 

Neil' islesso tempo il re Federico con po- 
tente armata infestava le Calabrie} e certamente 
le cose di Roberto sarebbero capitate male , 
se morte opportuna non V avesse liberato; poi- 
ché mentre Errico se ne tornava in Toscana 
per quindi venire con gagliardo esercito a 1 danni 
del re Roberto, per cammina cadde infermo, 
e arrivato a Buonconvento, castello del con- 
tado di Siena, a 1 a4 agosto di quest' istesso 
anno i3i3 se ne m'ori (2). Non mancano scrit- 
tori che rapportano la sua morte essere stata 
proccurata da 1 Fiorentini , i quali avendo cor- 
rotto un frate Domenicano nominato Pietro di 
Casleltinaldo , narrasi che questi gli dasse un 
ostia attossicata nel tempo che gli richiese di 
voler prendere il Viatico (3). 

( Il nome del frate Domenicano che nelf Eu- 
caristia attossicò 1' imperatore Errico VII , non 
fu altrimenle di Pietro di Castelrinaldo , ina di 
Bernardo di Montepulciano ; e 1' abbaglio d 1 al- 
cuni scrittori nacque d' aver confuso frate Pie- 
tro, che presso il re di Boemia Giovanni figlio 
d 1 Errico prese la difesa di frate Bernardo e 
del suo ordine Domenicano con frate Bernardo 
imputato d' una tale scclleraggine. Nelle Lettere 
apologetiche del re Giovanni impresse dal 

(O Virf. cliam Bili». Vii. Papar. Avrn. t. i. p. 04. 
(a) Gin. Villani 1. 9. r. 5n. 5i. Baluz. Vii. l>jpw. ixen. 
I. I. pap. Il- 53. 04' 

(3> Bali». Vft. Papnr. Arfn. I. I. p. 11. 5J. fili 
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Leibnìzio e dal Baiuzio (*) si legge cosi : Nu~ 
per attieni mùtili nobis Èeligiosus Vir frater 
Petrus ile Castro-Reginaldi , Ordinis fratrum 
Praedicatorum , quod in magniti», ipsius Or- 
dinìs deJecus et contemplimi Jacti sunt Roman- 
di, Chronicac et Moteti, in quibus contìnetur, 
quod clarae ntemoriae Dominum et Genitorem 
nostrum Imperatorcm Henrìcum Fraler quidam 
Bernhardus de Montepeluciano Ordinis supra- 
dkti, administranda ei Sacrantentum Eucha- 
ristiae, veiicnavit ; et propter hoc ad dejènsìo- 
nem veritatis , praedictus frater Petrus de. Castro 
Reginahii kaberc super hoc lìtteram testimonio- 
lem hitmiliter supplicavi. E questo medesimo 
nome gii danni» Tritemio Chran. Hìrsaug. ad 
A. 1 3 1 3 . e Cuspìuiano p. 36tì. Parimente è 
da notarsi che durando ancora a' tempi d' Er- 
rico VII il costume di darsi anche a' laici la 
comunione sub. utraq. specie, molti scrittori 
antichi rapportano che il veleno non fu pro- 
pinato netf ostia , ma mescolato dentro il ca- 
lice che se gli diede a bere ; ed in questa 
maniera narra esser seguito l 1 avvelenamento 
Alberto Argent. p. ii8 ; dicendo: D'icebatur 
enim . quod ipse praedicator venenum sub lin- 
gue digiti Wnens absconsum , post communìo- 
nem potai Coesori immisisset , et illieo disces- 
sisset. E lo stesso scrisse H. Stero ad A. i3i3. 
Hic Irnperator , ut communis fuit opinio , 
per pcnìtcnliariuni suum , immixto veneno in 
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Calice Domini, cum Imperniar ab ipso Eu- 
charìstiam fumerei, extinctns jitit , et Pisis sr.- 
pultiis. Vcggasi Martino Difenbachio , il quale 
compilò una parlicolar dissertazione de vero 
mortis genere quo Henricus fll obiti. Dove 
nel § 3() sulla fede di Triteiuio, Chron. Ifirsaug. 
ad A. i3i3, rapporta che a que 1 tempi fu cosi 
comune e costante la credenza eh' lirrieo fosse 
Stato avvelenato ila un frate Domenicano , che 
per questo misfatto fosse slata imposta pena 
a tutto 1' ordine de' Predicatori, che i loro mo- 
naci non potessero comunicare se non coli» 
mano sinistra coloro clic s' accostavano all' al- 
tare. Veggasi parimente Burcardo Struvìo Syn- 
tag. Uhi- GcT/nan. Distai a5, § i5, il quale 
rapporta le arti e gli sforzi che fecero i Do- 
menicani presso Giovanni re di Boemia , per 
purgarsi di questa imputazione , e la propen- 
sione ili quel re di favorirli , così perchè te- 
meva che non gli concitassero l' odio del clero, 
come anche perchè de' medesimi valevasi per 
confessori e consultori di sua coscienza ; rap- 
portando eziandio i sospetti che s' aveano non 
quelle Lettere apologetiche trascritte dal Baiti- 
zio fossero false , o almanco estorte da Gio- 
vanni per loro importunità ed artifici]. ) 

Altri lo niegano, e dicono essersi ammalato 
per conlagion d'aria, e morto di febbre ("). 
Ciò clic ne sia , la morte d' Errico pose in 
tanta confusione i capi del suo esercito ed il 
re Federico, che ciascuno tolse la sua via , e 
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Federico mesto si ritornò in Sicilia (i). Ma es- 
sendo il re Roberto fieramente con lui adira- 
to, il quale, rotta la pace che avea seco, s'era 
scoperto in su quella venuta amico dell' impe- 
radore ; fotta un 1 armata di centoventi galee 
tra quelle di Provenza, del regno e de' Geno- 
vesi, andò egli stesso in persona con Giovanni 
e Filippo suoi fratelli a danni dì quell' isola. E 
furono i principi! molto lieti, perciocché egli 
prese per forza Castello a mare , e posto f as- 
sedio a Trapunì, ebbe grande speranza d' a- 
verlaj ma ingannato. da' terrazzani che l'aveano 
tenuto in parole di concerto con Federico, l'in- 
dugio fu tale, che vedendosi mancata la vet- 
tovaglia , ed andar tuttavia infermando il suo 
esercilo, nè volere il re Federico vanire seco 
a battaglia, nè in mare nè in terra, fu co- 
stretto lar tregua co' Siciliani per tre anni , e 



Xapolì molto peggiorato (2). 

Fra questo mezzo papa Clemente, V ; morto 
Errico , avendo ripreso vigore il suo partito , 
cavò fuori una sua bolla, colla quale rivocò 
ed annullò la sentenza fatta dall imperadore 
contro Roberto. Questa oggi la leggiamo tra 
l'altre Decretali de' romani pontefici, avendola 
i compilatori del Dritto canonico inserita fra 
le Clementine (3) , e sì legge ancora nel primo 
volume de' MS. Giurisdizionali del ChioccareUi. 
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Re Roberto , convenendogli portarsi ora in 
Provenza, ora nctt' impresa di Sicilia, sovente 
in Fiorenza , in Genova ed altrove, uvea co- 
stituito vicario del regno , secondo il costume 
de 1 suoi maggiori, Carlo duca di Calabria suo 
figliuolo, di cui perciò, come si disse ; abbiamo 
molti capitoli fatti da lui mentr' era vicario in 
assenza di suo padre (i). Ma Roberto non 
avendo altri figliuoli , pensò dì casari», e con- 
clnuse il matrimonio con la sorella dell'arci- 
duca d'Austria; onde mandò in Alemagna il 
conte Camcrlingo e 1' arcivescovo di Capna ara- 
basciadori con onoratissìina compagnia di no- 
biltà (a). Costei ebbe nome Caterina, la quale 
condotta con grandissimo onore a Napoli, fu 
poco fortunata , perchè dopo non molto tempo 
morì senza lasciar figliuoli; tanto che da poi 
re Roberto diede a Carlo la seconda moglie , 
che fu Maria figliuola di Carlo conte di Valois, 
della quale ebbe tre figliuole , come diremo più 

Intanto essendo finito il tempo della triegua 
co' Siciliani, il re Roberto deliberò seguire l'im- 

Eresa di Sicilia ; ed avendo posto in acqua un 
uon numero di navi , alllisse tanto queir isola 
e le forze del re Federico , che fu comune opi- 
nione che se Roberto avesse continuata la guerra 
in quel modo , avrebbe certamente ricuperato 
quel regno (3). Ma ì Siciliani, essendo morto 

fi) <"(isl.inin I. 5. Summ. t. i. I. 3. rap. 3. 

(i) Gio. Villani I. 9. r. 77. Uiui-11. <1.1 Dirci Hi Mimici, t. i<~>. 
Buri-. degli Stor. Nai.. Cn.Un.. 1. 1. Summ. I. 2. p. 38». WS. 

(1) (".io. fìtlani 1. .). .-- Si. Nirr.l. Special, ilisl. I. -. c. 8. 
t. ic. IW. Ilal. CmUiito t. 5. Siimm. t. 3. I. 3. cuti. 3. Min. 

... ,1,.. 
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noi mese d' aprile dell'anno 1 3 1 4 Clemente V, 
e riratto tu suo luogo nel mese d' agosto del- 
l' anno 1 3 16 Giovanni XXII (i), mandarono 
subito una ambasciata de' maggiori uomini del- 
l' isola a rallegrarsi della creazione , ed a pre- 
garlo clic volesse trattare la pace o la triegua 
fra que' due principi. H nuovo papa mandò per- 
ciò un legato al re Roberto, die l'indusse a 
far nuova triegua per cinque altri anni (a). 

CAPO II. 

U ìmperador Lodovico Bavaro cala in Roma, 
e muove gtierra al re Roberto. Il duca di 
Calabria si muore , onde s' affrettano h nozze 
dì Giovanna sua figliuola con Andrea se- 
condogenito del re a" Ungheria. 

Ma nuovo turbine interruppe i progressi e 
turbò la quiete del re Roberto. Morto , come 
si disse, 1 iniperadore Errico, essendosi gli det- 
toli adunati in Francfort l'anno 1 3 1 4 > si di- 
visero sopra 1' elezione del successore: gli uni 
elessero Lodovico di Baviera ; gli altri Fede- 
rico figliuolo d'Alberto arciduca d'Austria (3). 
Giovanni XXII ricusò di confermare alcuno de 1 
diic eletti , e dichiarò vacante 1' imperio (4). I 

(0 Ciò. Villini 1. .).<-. SS rt jo. Ralut. Vii. Pajiar. Ave», 
t. i. p. 93. 55, 8o. no ri ufi. i33. i5i. 169. i : 3. 1)9. i85. 
R»malH. et Mot. in. i3i$. rSifi. 

(a) Gin. Villani. I. 9. Sa. M«.l. KjhtìjI. liiit. 1. ■}. r. S. 
t. iti. Rcr. Hai. Coilanzo I. 5. Snmni. I. 1. 1. 3. e. 3. Vii. Hot. 

Gì (£0. Villani L 9. c. C6. Vid. RjvimH. et M,ir. in. i3i$. 
C4) Diluì. Vii. Pipar. Atea. 1. 1. p. lil. 701. 



|82 ISTORIA DEL UEtiNO DI NAPOLI 

due pretendenti fecero guerra insieme iu Ale- 
magna , ed i loro partigiani in Italia. Li fine 
Federico restò sconfitto P anno i3s3, e preso 
prigione insieme con suo fratello Errico da Lo- 
dovico di Baviera (i). Il lor terzo fratello Leo- 
poldo ricorse al papa , che pronunziò una sen- 
tenza contro Lodovico di Baviera. Questo principe 
se ne appellò al concilio generale , ed al fu- 
turo pontefice legittimamente eletto (a). All' in- 
contro il papa non lasciò di continuare la sua 
azione, di scomunicar Lodovico di Baviera, e 
di dichiararlo eretico (3). L 1 Italia per conse- 
guenza fu parimente turbata dalle fazioni de' 
Guelfi partigiani del papa, ti de' Ghibellini par- 
tigiani dell' imperadore ; ma chi fra' Guelfi si 
segnalasse sopra tutti gli altri , fu il nostro re 
Roberto, e Carlo duca di Calabria suo figliuo- 
la H papa lo chiamò , e Fece levar delle truppe 
per far la guerra contro il partito di Lodovi- 
co (4). I Ghibellini veggendo che i Guelfi per 
le forze di ai potente re andavano tuttavia cre- 
scendo , sollecitarono che venisse in Italia il 
Bavaro. Lodovico calò in Italia neh" anno i3a-, 
e giunto a Trento , andarono ad incontrarlo 
Cane della Scala signor di Verona , Passerino 
signore di Mantua , Azzo e Marco Visconte , 
Guido Tarlati vescovo e signore d'Aivzzo , gli 
ambascindori di Castruccio Castracani e de' 
Pisani, e tutti i primi della fazione ghibellina. 

(i) Gin. Villani 1. 9. r. i-J. 

Ci) Bali». Viuc P.pr. Avi-n. Ioni. 1. p. 4-8, </<,«■ porta 
<\urH' appelli: zioilt. 

(11 Vi.!, (li.,. Villini. I. U . e iGÌ. fi>, na M. .,„. i5al. 

(4) Vid. Gio, Villani 1. q. r. GG .-in" r. 35i. I. ip. r 1 ,'t 
M-qq. et Jlur. ab an. 1Ì1U jj in, i3 J; . 



Digiiizcd ti/Cooglc 



LIBRO VIGBSIHOSECOXDO [83 

tanto di Lombardia , quanto di Romagna e di 
Toscana. Fu celebrato un parlamento , dove 
Lodovico promise c giurò di venir in Roma , 
e di lavorile in tutta l' Italia il nome e la parte 
ghibellina ; ed all' incontro i principi e gli am- 
basciadori diesi trovarono al parlamento, pro- 
misero dargli centocinquanla mila fiorini d'oro, 
quando egli fosse giunto a Milano fi). 

In questo parlamento ancora Lodovico fece 
pubblicar un processo contro papa Gio. XXII , 
nel quale per giudicio di quelli vescovi e pre- 
lati eli' erano appresso di lui . fu dichiarato 
eretico, imputandosi al papa eh errasse in se- 
dici articoli di quelli che negli altri concilii 
era determinalo clie si tenessero per la Chiesa 
cattolica ; e Tatto questo, venne a Milano (a), 
e nel dì della Pentecoste si fece coronare dal 
vescovo d'Arezzo della corona di ferro nella 
chiesa di S. Ambrogio ; ed invitato da' Romani 
intraprende <ii passare a Roma. Il re Roberto 
Vedendo quel che potea importare la venuta 
del Bavaro in Roma , e che F aiuto del pon- 
tefice sarebbe stalo debole e tardo , fece ogni 
sforzo per impedirgli la venula. A questo fine 
mandò egli il principe della More a suo fratello 
con grossa cavalleria in Roma per tenere stretto 
il Bavaro: mandò anche nuova armata in Si- 
cilia , essendo finita la triegua , per dar tanto 
da fare al re Federico , clic non potesse esser 
d' alcuno aiuto all' imperadore (3). Ma tutti 
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questi sforzi non furono valevoli ad impedire 
che il Bavaro non venisse tuttavia innanzi ar- 
mato per coronarsi in Roma ; onde il re fu 
costretto rivocar il duca di Calabria , il qual 
era al governo di Fiorenza , e inandarlo a guar- 
dare le frontiere del regno. Carlo a 1 a8 decem- 
bre di quest' anno 1J27 con la moglie e con 
tutti i baroni eh 1 erano seco, parti di Fioren- 
za , e per la via di Rieti , Perugia e Siena giunse 
all'Aquila il medesimo giorno che il Bavaro fu 
coronato a Roma con molta celebrità: ciò che 
avvenne il di 1 fi di gennaio del seguente anno 
i3a8 (1). 

Ma l' indugio del Bavaro in Roma fu la sal- 
vezza del re Roberto, essendo stala fama in 
qne 1 tempi eh" egli non avrebbe potuto soste- 
nere T impeto del Tedesco , il quale avea seco 
cinquemila buoni cavalieri , se senza tardar punto 
in Roma , dopo aver presa la corona dell' im- 
perio , fosse passato alla conquista del rea- 
me (2). Ma l'aver egli voluto ivi far processi , e 
deporre Giovanni XXII e crear nuovo papa, da 
cui la seconda volta volle esser coronato, ed 
occupatosi in far leggi e dar alni ordini , fu 
cagione che quando volle passar nel regno , 
non fu più a tempo; anzi le genti del re pre- 
sero Ostia di nuovo ed Anagni , ed avendo 
fortificati ì passi, costrinsero finalmente il Bavaro 
ad uscir di Roma e tornarsene in Toscana (3). 
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ICssendo riusciti vanì i disegni del Bavaru 
e de' Ghibellini , re Hoherto non solo fu libe- 
rato dal pensiero della guerra, ma latto assai 
maggiore di forza e di autorità per se slesso 
e per V aiuto del papa , divenne formidabile 
a tutti i suoi nemici : laonde ordinate le cose 
di Toscana , senza dubbio avrebbe finito feli- 
cemente 1' impresa di Sicilia. Ma come nelle 
maggiori felicità si conosce spesso la fragilità 
delle cose umane , accadde eh' ammalandosi il 
duca di Calabria in Napoli , al primo di no- 
vembre del medesimo anno i3 & morì la vi- 
gilia di S. Martino , con ìncredibil dolore del- 
F infelice padre e di lutto il regno , e con 
infinite lagrime fu sepolto nella chiesa di S. 
Chiara (i). Narrasi che quando questo prìncipe 
fu portato alla sepoltura , 1' infelice padre ve- 
dendosi tolto 1' unico suo figlinolo, dicesse : 
Caduta è la . corona dal capo nostiv. Come 
veramente seguì per le mine e turbolenze che 
poi vennero al regno; perchè a Carlo, sebbe- 
ne , mentre era in Fiorenza, Maria di Valois 
sua seconda moglie gli avesse partorito un fi- 
gliuolo maschio che nomossi Carlo Martello , 

rlli non visse più che otto giorni (a) ; né 
Maria , che sopravvisse al marito, lasciò 
maschi, ma due figliuole già nate, ed un' altra 
nel ventre. La prima noimnossi Giovanna, e 
fa quella che poi successe al padre, e fu re- 
gina di Napoli. La seconda fu chiamata Maria, 
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la quale poco da poi mori, c fu seppellita in 
S. Chiara, Poco appresso la vedova duchessa 
partorì un 1 altra figliuola , ohe fu auclie chia-. 
mala Maria . la quale , come diremo, divenne 
duchessa di Du rozzo (i>. 

Carlo duca di Calabria fu un principe . seb- 
ben non mollo bellicoso , adorno nondimeno 
di tutte le altre virtù convenienti a' re. Fu egli 
religiosissimo, giustissimo, eie mentissimo e li- 
béralissimo, amatore de* buoni e nemico de' 
cattivi , e tale che il padre quasi dall' adole- 
scenza gli pose il governo di tutto il regno in 
mano (a). Lo creò suo vicari? ,' eh' esercitò 
con tanta lode e prudenza , die il re suo pa- 
dre ne vivea molto conLenlo e soddisfatto. Il 
tribunale della Vicaria nel sub tempo era in 
somma floridezza e vigore. Egli vi creò giu- 
stiziera Filippo Sangineto, con stabilirgli prov- 
visione di i5o once d' oro 1' anno, e go once 
per dieci uomini a cavallo e 16 a piedi per 
guardia e decoro di quel tribunale (3). Ebbe 



per riconoscere le gravezze che facevano i ba- 
roni e' ministri del re a' popoli. Per mezzo di 
molti capitoli da lui stabiliti , mentre era vica- 
rio del regno , diede varie provvidenze e sesto 
a molte cose appartenenti al buon governo e 
retta ani mi ni s trazione della giustizia, della quale 
fu cotanto zeloso ed amatore, che nel suo se- 
polcro , per ispiegur questa sua virtù, si vede 



costume ogni anno cavalcare 
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sotto i suoi piedi tenere scolpila una conca 
0" acqua j nella quale pacificai ne lite beve un 
(upo ed un agnello (i). 

Celebrate I' esequie del duca . il re pose opii 
studio in fare bene allevare la bambina che 
avea da succedere al regno ; ed egli intanto , 
come principe di grande e generoso animo , 
non lasciò nè il governo del regno , uè il pen- 
siero della guerra di Sicilia (a). 

Ma passato alcun tempo, sentendosi già tut- 
tavia invecchiare, pensò stabilire la successione 
del legno. E benché i Reali l'ossero molti nel 
medesimo regno, come Roberto, Luigi e Fi- 
lippo figliuoli del principe di Taranto : Carlo , 
Luigi c Roberto figliuoli del principe della Mo- 
rea, ed altri , tra quali avrebbe potuto eleg- 
gere alcuno abile alla successione e governo 
del regno , dandolo per isposo alla picciola ni- 
pote ; nulladimanco .stimolato , come si crede 
ed accenna Baldo (3} , Ja alcun rimorso di co- 
scienza, perchè il regno per più diritta ragione 
dovea toccare a suo nipote re d 1 Ungheria , 
figliuolo di Carlo Martello primogenito, o per 
altra occulta cagione che a far ciò lo strin- 
gesse , si risolse di far tornare Io Stato in quel 
ceppo onde s' era partito , e per questo deli- 
berò ri" eleggere uno de' figliuoli del già detto 
re d' Ungheria (4) ; benché i calamitosi successi 

fi) CcmUujuo I. S. hi fin, b a. L 3. r. 3. 

(S) Bah!» in li «i vivji malrr . C. rie tinnii matrr. V. Ammi- 
rai, itilmlti psC- il* rtio Villani I. in. rap. 7»$. Costanzo 
t. fi. Snmm. i- »■ Sgo. 

(1) Pro* tardo nel lii. i tirila tua hi. prriije m-lti abbagli 
in narrando questo commento di Giovanna. 
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che ne seguirono , di mostrarono aperl amente 
quanto il giudizio umano sia spesse volle fallace. 

Mund(> a quest' cfletto solenne ambasceria a 
Caroberto re d 1 Ungheria , il quale con molta 
allegrezza ricevo l' ambasciala ; e fatta elezione 
d'Andrea suo figliuolo secondogenito , ne ri- 
mandò gli ambasciadori con ricchi doni, di- 
cendo loro che facessero inLendere al re Bo- 
berto eh 1 egli fra pochi dì si sarebbe posto in 
viaggio collo sposo . e verrebbe a Napoli, come 
già fece non dopo molto indugio ; perocché 
partii osi d 1 Ungheria col picciolo figliuolo e gran 



all' ulliino di luglio del i 333 giunse a Vesti 
citta di Puglia, posta alle radici del monte 
Gargano , dove da Giovanni principe della Me- 
rci) e duca di Durazzo , mandalo dal re con 
molti baroni e cavalieri del regno , fu onore- 
volmente ricevuto. Fu a'. 26 settembre di que- 
st' anno celebrato lo sponsalizio tra Andrea e 
Giovanna pari d 1 età , non avendo ambedue che 
sette anni ; e verso la line d 1 otlobre il re d' Un- 
gheria lieto d* aver lasciato un figliuolo così ben 
ricapitato , con la certezza di succedere a si 
opulente regno , si partì e ritornò in Unghe- 
ria , lasciando alcuni de' suoi Ungari che ser- 
vissero il figliuolo , già intitolalo duca di Ca- 
labria , e tra gli altri lasciò con grande autorità 
un religioso' chiamato Fra Roberto, che avesse 
da essere maestro di lettere e di creanza al 
picciolo Andrea 0- 




dì suoi bari 
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CAPO IH. 

Si rinnova la guerra in Sicilia: ma s interrompe 
per la morte del re Roberto. 

Re Roberto essendo libero ila! pensiero del 
successore, solo gli rimaneva quella cura clic 
perpetuamente dopo re Carlo il vecchio tenne 
travagliati tutti i suoi successori , cioè di rac- 
costare il reame di Sicilia. Mandò per tal ef- 
fetto nuova armata in quel!' isola, dove benché 
facesse molti danni, non acquistò però terra 
alcuna murata (i). Ma morto che fu il re Fe- 
derico Tanno 1 33^ j lasciando per successore 
Pietro suo primogenito (2) , tosto mandò Ro- 
berto in Avignone a pregare papa Benedetto XII, 
il quale a* 20 decembre dell 1 anno i334 era 
succeduto a Giovanni XXII (3) , che avesse da 
mandare un legato apostolico in Sicilia a ri- 
chiedere re Pietro che volesse cedere quel re- 
gno, ed osservare la capitolazione fatta in tempo 
di Carlo tli Valois della pace; e questo fece 
non con isperanza d' ottenere per quella via 
l' isola ; ma con disegno che "1 papa vedendosi 
tiispiczzare da re Pietro, entrasse in parte della 
spesa della guerra. Nè mancò di mandare a 

(0 Gin. Villani I. ir. r. il). fiiro!. Serial. Hill. 1. fi. r. B. 



visitare ia regina Eleonora sua sorella . ed a 
tentarla the avesse disposto il figlio a cedere 
qut'l regno , promettendoli; che v avrebbe aiu- 
talo ad acquistar il regno di Sardegna con 
mollo maggiori forze di quelle clic erano state 
promesse nella capitolazione. Mala regina, che 
era savia , rispose eh' ella non avea tale auto- 
rità col tiglio clic bastasse a tanto, e clic pre- 
gava il re suo fratello che volesse piuttosto te- 
nerlo per servidore e per figlio , e massime non 
trovandosi eredi maschi , end' era certo di non 
potere lasciare nè il regno di Napoli , né 1' al- 
tre sue signorie a persona più congiunta di 
■ sangue , di quel che gli era re Pietro. Cosi , 
siccome questa ambasceria fece poco effetto , 
molto meno fece il legato apostolico, perchè 
gli furono date parole, nè potendo far altro , 
lasciò il re e l' isola scomunicata: del che cu- 
randosi poco re Pietro , si fece subito incoro- 
nare (i). 

Rivolse perciò Roberto tutti i suoi pensieri 
alle armi , e a* !> maggio del seguente anno i 338 
mandò un' armata di settanta vele tra galee ed 
uscieri con 1200 cavalieri per infestare quel- 
f isola , e non mollo da poi un' altra maggiore 
e meglio fornita ; ma fuori dell' aver preso per 
assedio Termini, non vi fece cosa di momen- 
to (2). Il re non trovandosi mai stanco di que- 
sta impresa , I' anno appresso vi mandò Giuf- 
fredi di Marx ano conte di Squillaci e suo G. 

(1) diurno )..<(, Vid. ut. iJ3j. auto. A m. i33ft. 

n. Ì3. ÌG <t sena, in, iìì<). n. 4(. .',5 rt *<,,,. Henri HL.I. 
Erri. I. rj4. ». 61. Bmiv. "*n. iMB. 113;). lìfo. Baluz. ViU 
Papar. A'.it. t. ■. p. 811. 

(a, "(Ilo. Vil!.uii 1. 1 1. t. -8. Ciutiaia 1, C. TiJ. Carnai Slut. 
di Bicit par. -i. 10I. u. I. 4' 



ammiraglio ; la quale impresa In meglio guida- 
ta , che nessun 1 altra, avendo il conte uie.su 
Lipari c sconfitti i Messinesi (i). L'aver acqui- 
stato Lipari fu cagione che due anni ila poi , 
mandato eoo nuova armata Ruggiero San.sc ve- 
rino in Sicilia, acquisisse .Mela/zo ; e questa 
fu 1' ultima impresa clic il re Roberto fece in 
Sicilia (2). Ma ciò die per tanti anni e per 
tante e sì ostinate guerre non si era potuto 
porre in effetto, se morte non l'avesse impe- 
dito, si sarebbe veduto conseguire per una 
picciola contingenza. Re Pietro', eli' era succe- 
duto al padre , non regnò se non che pochi 
anni - cu essendo morto, né avendo lasciati 
altri, se non che Lodovico suo figliuolo fan- 
ciullo sotto il governo del zio, i Palizzi baroni 
potentissimi in Messina con molti parenti loro 
e di Federico d'Antiochia, con quelli di Leu- 
tino, di Ventiniiglia ed Abati, a' quali erano 
venuti più in odio i Catalani, che non furono 
agli antecessori loro i Francesi . occuparono 
Messina, e mandarono da pai-te loro e di quella 
citta a Napoli a giurare omaggio a re Roberto. 
Ma il messo trovò il re che avea presa V e- 
slrcnta unzione, e poco da poi morì (3). Esem- 
pio evidente de' giuochi die fa la fortuna nelle 
cose umane, che avendo re Carlo I e re Car- 
lo Il e Te Roberto sessanta anni continui tra- 
vagliato il regno di Sicilia con sì potenti e 
numerosi eserciti , e mandato quasi ogni anno 

J.à) Ilio". Villani* l!' /iVr^iajJ'.VM. ouuiiiio Caruii Stor. di 
Siril, pir. 3. voi, a, t, i. 
13) Costamu t. 6. VÌA Carusi loc. cil 1. S. 
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att assaltarlo con tante potentissime armate , 
nò avendo inai potuto ricuperarlo, ia fortuna 
avea riservato ad offerirglielo , quasi per beffa , 
al punto della morte ; perchè non è dubbio 
che se tal occasione fosse venuta due anni 
avanti, l' isola sarebbesi ricuperata , perchè con 
pochissime forze si poteano abbattere e spe- 
gnere quelle del pupillo re , ed e sterminare in 
tutto il nome de' Catalani da quell' isola. 

Mori questo savio re. non meno oppresso 
dagli anni che da gravi affanni c travagii . che 
in questi ultimi anni intrigarono fallitilo suo 
in molestissime cure. Vedea che in sci anni 
che Andrea duca dì Calabria era stato nel re- 
gno e rwdrito nella sua corte, accademia e do- 
miiriliii d' ogni virtù, non avea lasciato niente 
de' costumi barbari d'Ungheria, uè pigliati 
di quelli che potea pigliare, ma trattava con 
quegli Ungari che gli avea lasciali il padre, 
e con altri che di tempo in tempo venivano; 
tanto che il povero vecchio si trovò pentito 
d'aver fatta tal elezione, ed avea pietà gran- 
dissima di Giovanna sua nipote, fanciulla ra- 
rissima, e che in quell'età, che non passava 
dodici anni , superava di prudenza non solo 
le sue coetanee; ma molte altre donne d'età 
provetta, avesse da passare la vita sua con un 
uomo stolido e da poco (')■ Avea ancora gran- 
dissimo dispiacere nell' antevedere, come prin- 
cipe prndentissimo, le discordie che sarebhero 
nate nel regno dopo la sua morte; perchè 

O Vii Trista». Cince, in Vii. Joan. I. (. fi. Racr. ,ì,--li Sto». 
Ka[>. islor. rìlni-crl. Ani. I. 1. 1. 4- Barcolla «icNtrlU. 
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conosceva che il governo verrebbe in mano 
degli Ungari , i quali governando con insolenzia, 
e non trattando i Reali a quel modo che gli 
avea trattali esso, gli avrebbe indotti a pigliare 
l'arme con mina e confusione d'ogni cosa. E 
per questo, credendosi rimediare, convocò par- 
lamento generale di tutti i baroni del regno e 
delle cittì* reali , e fece giurare Giovanna solo 
per regina, con intenzione ch'ella avesse dopo 
la sua morte da stabilirsi un consìglio tutto di- 
pendente da lei, e che '1 marito restasse solo 
in titolo di consorte della regina fino all'età 
di 11 anni, giunto alla quale, ordinò re Ro- 
berto che si dovesse parimente incoronare An- 
drea , ed assumere il titolo reale (*)• 

S'aggiungca a questo un'altra molestia poco 
minore, perchè a quel tempo che si vedea che 
poco potea durare la sua vita., nè si sperava 
successore abile a tener in freno gl'insolenti, 
in tutte le città maggiori del regno nacquero 
dissensioni civili non senza grandissimo spar- 
gimento di sangue ; nè valevano i giustizieri 
(che cosi si chiamavano allora i governadori 
delle provincie , che oggi appelliamo presidi ) 
a provvedere ed estinguere tanto incendio. Dalle 
ffiiali discordie crebbe tanto il numero de' fuor- 
usciti per tutto il regno, che non potendosi 
sopportare , bisognò che il re provvedesse a 
modo di guerra , mandando capitani e soldati 
per le provincie per estinguergli; e non era pos- 
sibile, sì perdili i colpevoli si spargevano per 



O Mail. Villani I. i. e. g. Cuilanio 1. C. Smura, t. a. I. 3. 
rap. 3. 

GlANhON*, Voi, VII. l3 



I€)4 ISTOMi DSL IIE0N0 DI NAPOLI 

diversi luoghi e non davano comodità a' ca- 
pitani del re ili potergli espugnare tutti insie- 
me, come ancora perchè molli baroni gli fa» 
. vorivauo e ricettavano nelle terre loro (i). Con 
questi affanni' e cure mordacissime essendosi 
infermalo, trapassi) questo grandi' ,mo re a" 19 
gennaio f-amio- 1343. avendo regnato anni tren- 
tatrè, mesi otto e dì quindici: e fu sepolto die- 
tro l'aitar maggiore- di S. Chiava in quel no- 
bile sepolcro clic ancora si vede (a). Otto mesi 
prima, nel mese di aprile dell' anno i34^, era 
morto papa Benedetto XII in Avignone, e ri- 
faitn in suo luogo Clemente VI (3). 

(Il ve Roberto nel dì 16 di gennaro nelCa- 
sli'lnuovo di Napoli prima di morire fece il suo 
testamento . nel quale istituì crede universale in 
lutti ì suoi Stati di Provenza e regno di Sicilia 
Giovanna sua nipote, figlia primogenita del duca 
di Calabria premorto , e durante la di lei mi- 
norità costituì per balia del regno la regina 
Saneia d'Aragona sua moglie, Filippo vescovo 
Cavilloecnse Ci. cancelliero del regno . e tre al- 
tri signori principali del regno stesso ( }). E 
questo testamento, estratto da' registri dell'ar- 
chivio reale di Provenza, fu impresso da Lunig.) 



Lasciò Roberto no 



re che fosse stato in quell'età, ornato di pru- 
denza, di giustizia, di liberalità, di modestia, di 
fortezza-, ed altre virtù tanto militari, quanto 



<ì> Bali» Vii. Pap-r. Avrò. L 1. lag. -ao. »8. -.36. " 
PC »4Ì. 3??. a*,. K;mi.-i!<]. ri M„r. mi. 

0) Gin. Villani L i-j. cdi>. .j. l'iJ. liijiinli sii. 1343. n. ;i 
ti lirqcj. Diluì. Vii. Pjp-r, kxta. t. 1. p". 1010. 
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civili (*). In quanto alla giustizia, mai non fu ve- 
duto il regno cosi ben governato, c con tanta 
prudenza , quanto che sotto di lui. Lo dimo- 
strano le tante savie leggi che ci lasciò, l'ordine 
esatto de 1 tribunali e de' magistrati , e la cura 
che tenne d'elegger ministri dì somma dottrina 
e di costumi incorrotti. Proccurò che nel regno 
fosse fra' popoli una tranquilla pace e sommo 
riposo: tenue in freno gl'insolenti, e sterminò 
gli sbanditi c facinorosi che lo turbavano: re- 
presse la violenza degli ecclesiastici; i quali so- 
vente opprimevano i suoi vassalli, ed a questo 
principe noi dobbiamo que' rimedi onde ci 
facciamo scudo e difesa delle loro violenze e 
gravezze, che chiamiamo Hegii Conserva torii , 
de' quali ili questo luogo bisogna tenere più 
lungo discorso. 

CAPO IV. 

De' Conservatola Rcgii. 

Nel regno di Carlo I e II essendo, per le 
cagioni dette altrove, Ì privilegi ed immunità 
de' oberici cresciuti nell' ultimo grado , ed es- 
sendo ( tranne le feudali ) cosi nelle cause ci- 
vili che nelle criminali stati sottratti dalla giu- 
risdizione de' magistrati regii, la loro licenza 
c libertà crebbe tanto , che colla sicurezza di 
non potere i loro eccessi e violenze essere emen- 
dati da' giudici laici, i prelati, i chcrici ed 

(*) Gin. Villani L il. r. g. Mail. Villani. ). 4. oap. a. &i- 
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insino i monaci insolentivano sovente contro i 
laici, ed alcune volle anche contro i oberici stessi 
meno potenti. Erano invase le loro possessio- 
ni, angariavano le loro persone, i' affliggevano 
con ingiurie , danni , rapine ed altre molestie. 
Ci testimonia l'istesso Roberto che nel suo audi- 
torio non ìisuonavano altre querele, nè si sen- 
tivano altri gemiti e clamori , che di (meste 
violenze ed oppressioni O- Il savio re per darvi 
compenso prescrisse a' suoi giustizieri la norma 
come dovessero reprimere tante insolenze , ed 
emendare le oppressioni. Stabili in quel suo 
famoso capitolo che incomincia Ad regale fa- 
sligìiim, islronimlato dal celebre giureconsulto 
Bartolonimco di Capua suo protonotario , che 
i giustizieri sopra questi eccessi non precedendo 
per via giudiziaria, nè ricercando cognitionalia 
ordinare, ccr/amina, ma solamente facto, de in- 
jurils , rapùlis , et ilainnis illatis mjòrmatifme 
summaria, per farti notorìum, veì rei evidea- 
tinnì , Jamam publicam, aut designatìonem ali'nrn 
attcstantem conmiissam mjuriam, h facessero 
correggere e prontamente emendare. 

Prescrisse loro ancora che per pruova della 
turnazione fossero solo contenti di proponere 
un general edillo, nel quale, senza specificar 
le persone perturbatrici, s'invitasse general- 
mente (jiùc.umque. sua intercise, puùiverìt , vi- 
surus accedati pradttecndorum in causa tcstium 

(•) Cap. Rohra-liii. rie. A.l Rrgnli! batigluni. Sirw in Anni- 
twin noalm inni li .ili,,,- r,,i ( .i. >il r li nni.rU 

frnliuit, ijnml l'i.ii.li libili i:<..Lii Hnii.- , H(,..(iil.ilji ù , Mu- 

nortii, ,iliii|uc Clerici, eie. 
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juranenta , et oppositurus , qwe circa rei sub- 
stantiam voliterà allegare. 

Chiunque leggerà in questo capitolo le tante 
ragioni eni 1 Ruberto allega per giustificarlo , e 
per farlo apparire moderalo, e non eccedente 
la sua regal potestà , non potrà non essere sor- 
preso di maraviglia, vedendo un re che non 
intende altro clic di tener pacato ed in riposo 
il suo regno , e di rimovere perciò da quello 
le rapine e le violenze , perchè punto non s' of- 
fendesse la libertà ecclesiastica, parlar con lauta 
riserba e moderazione, e con tante clausole 
piene di sommo rispetto e riverenza ; come se 
a' principi non fosse permesso per quiete de' 
loro Stati stabilire più furti ed efficaci leggi 
per estirpar que' mali e quo* disordini onde Ten- 
gono afflitti. Egli si protesta in prima, clic 
quantunque contro le persone de 1 prelati e de' 



stenda, nulladimaneo per la protezione e di- 
lèsa clie deve tenere di tutti i sudditi del suo 
regno , perchè non siano oppressi, questo fa- 
ceva che s' innalzasse il potere dell' eminente 
suo braccio. Concede di vantaggio che i suoi 
magistrati non possano contro le persone de' 
prelati e de' cherici , e nelle- loro cause proce- 
dere per via dì cognizion giudiciaria e con 
formati processi; e perciò vuole che si pro- 
ceda per via di summaria ed estragiudizial co- 
gnizione, con tante moderazioni e rispettose 
riserve. Si dichiara e si protesta ancora che 
si muove a ciò fare unicamente per affetta di 
carità e di compassione. Allega perciò 1' esempio 
del re Davide . che soccorse gì' Israeliti oppressi: 
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di que' die per loro scampo confuggono alle 
statue de' principi : die sia legge dì natura ri- 
pulsa re dal congiunto o vicino Y ingiurie : al- 
lega finalmente V esempio di Mose , il quale 
vedendo un Ebreo essere malmenato ed op- 
presso da un Egizio , lo stese morto a terra. 

Ma quello che maggiormente dimostra la sua 
moderazione , si è il considerare che tutto ciò 
stabilì non per via di legge, o di solenne edit- 
to , ma per forma dì lettera regia , di maniera 
che volle che questo suo regolamento non si 
dovesse avere come sua costituzione, in vigor 
della quali; potessero i suoi magistrati per sè 
medesimi procedere, siccome regolarmente pro- 
cedono in tutti gli altri casi , come esecutori 
delle leggi, senza aver bisogno che il principe 
toro dia altra speziai facoltà: ma ordinò clic 
i giustizieri , facendosi il caso , dovessero ri- 
correre al principe , e da quello ricevere par- 
ticolari lettere , onde si comunicasse loro questa 
autorità, intendendo perciò che in questi casi 
avrebbero proceduto non per via di ordinaria 
potestà , ma per quella comunicata loro dal 

Erincipe , a cui s' appartiene unicamente per 
i potestà economica di reggere i suoi Slati , 
e sovente per modi ed espedienti es tra ordinarli 
e non comunali , dipendenti dalla suprema po- 
testà del suo eminente braccio. Quindi è che 
Bartoiommeo di Capua <*) istesso , per la di 
cui penna fu il capitolo dettato , notò che que- 
sto non era capitolo, cioè costituzione, ovvero 
editto, sed forma Utente- Regine Curine, quae 
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debet dirigi Officiali a Jtege in petulanti ; alias 
Officiali.* ipso non. poh-si procedere xeriaidum 
formai» hujtts Capitali. Et ita se. ìtabet con- 
sueludn Magnai'. Citrine f'harìae, et omnium 
Civìtatum Regni : *h\<\' è che nitmo uffici ale può 
procedei!', nini ex Regia commissione, come 
notò .issili a proposito de Boltis ('). 

E quindi nacque la pratica continuata di 
mano in mano inaino a' tempi nostri , ohe senza 
.speziai commessi one ilei t e niun tribunale può 
procedere servata la forma ili questo capitolo. 
Nel regno degli Aragonesi . e nel principio an- 
cora del regno degli Austriaci, ne) quale, come 
vedremo , il tribunal del Sacro Consiglio ili , 
S. Chiara era nella sua maggiore elevatezza e 
splendore ; e superiore a tutti gli altri , pro- 
cedeva sì bene sena 1 altra eommessionc regia; 
ma ciò avveniva perchè questo tribunale rap- 
presentava in tutto la persona del re , e sotto 
il suo nome tutto si spediva; ond 1 è che so- 
vente , come attesta ì' i stesso lìotlìs . soleva 
rimettere queste cause alla gran corte della Vi- 
caria ? alla quale (lavasi autorità di poter pro- 
cedere contro gli ei-clesiaslici semita forata 
Capitulorum Regni. Quindi negli archivi di 
questo tribunale osserviamo perciò molti pro- 
cessi fabbricati a tenore de' medesimi capitoli. 
Ma innalzato da poi a' tempi degli Austriaci 
sopra tutti gli altri tribunali quello del Colla- 
teral Consiglio, ed avendo hallo a sè le su- 
preme preminenze ed ogni potestà economica, 
e lasciata agli allri tribunali i indipendenza per 
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ciò clie riguarda le cose di giustizia ; quindi 
nacque quello stile che ora riteniamo , che da 
questo tribunale , come rappresentante la per- 
sona del re , si spediscono lettere regie , per 
le quali si commette regolarmente al S. C. che 
procedesse servata la forma di questi capitoli, 
e prima anche solevano commettersi al cap- 
pellano maggiore. Non vi sarebbe ninna impli- 
cane , perchè queste lettere non si potessero 
ancora drizzare al reggente della gran corte 
della Vicaria , ovvero a' presidi delle provincie, 
che anticamente erano chiamati giustizieri , c 
ad altri ufficiali regii. Abbiamo molle di queste 
lettere drizzate da Roberto istesso al reggente 
della Vicaria e suoi giudici , coni' è quella che 
si legge sotto il titolo de Spoliatìs prò Laico 
contro. Clericum,^ che comincia : ómnìs prue- 
dado ; e P altre che leggiamo presso Chiocca- 
rello, a' giustizieri d'Apruzzo ultra et citrajlu- 
men Piscariae : a' giustizieri di Val di Crati e 
Terra Giordana : a' giustizieri di Terra di La- 
voro, ed a coloro del contado di Molise. L'i- 
stesso fece Carlo duca di Calabria suo figliuolo, 
Carlo III di Durazzo, Alfonso I, c gli altri re 
successori, come vedremo più innanzi ("). Ma 
ne' nostri tempi e de' nostri avoli essendo più 
che mai cresciuta I' audacia e temerità ile' pre- 
lati , si e riputato migliore , per non esponcre 
questi inferiori ministri a' loro fulmini, e non 
entrare perciò in cimenti, di drizzarsi queste 
lettere al tribunal supremo del S. C. , il quale 
regolarmente perciò vi procede. - 
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Ma tanta moderazione del re Roberto, tanto 
suo rispetto a niente giovò a questo principe, 
perchè i prelati ed i canonisti non declamas- 
sero contro questo suo regolamento. Sin da 1 
tempi di Luca di Penna (') . che scrisse solto 
il regno di Giovanna !, Hoc siatutum, com'e- 
gli dice , untiti Praelati , et. Canomstae nilun- 
tur in/tingere, dicentes , Principali Secularem 
nikil posse m/versus Clerico* , et eorum cau- 
sas dircele, vel indircele statua?. ; sed ipsi circa 
hoc inique laquuntur; tanto che Insogno ch'e- 
gli impugnasse la sua penna per confutare i 
loro errori. E ne' tempi posteriori essendo più 
cresciuta la licenza degli scrittori ecclesiastici, 
furono da essi sempre questi rimedi combat' 
luti , e riputali, come essi dicono, offensivi 
all' immunità ovvero libertà ecclesiastica. Nel 
decimoterzo tomo de' MS. Giurisdizionali, rac- 
colti da Bartolommeo Chioccarci li , si legge una 
relazione delle tante controversie clic sono stale 
tra i ministri del re e gli ecclesiastici sopra 
questi capitoli : si leggono ancora diverse al- 
legazioni in jure l'atte per difesa , e per mo- 
strar la giustizia de 1 medesimi ; ed all' incontro 
quanto siansi affaticali gli ecclesiastici per di- 
struggere e far togliere la loro osservanza ed 
esecuzione. Ma non ostante questi loro sforzi, 
per lo decorso di più secoli sono rimasti sem- 
pre stubili c fenni , e sono stali presso di noi 
sempre in uso, e praticati solto quanti prin- 
cipi mai da Roberto in qua hanno dominato 
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questo regno ', c tuttavia sono nel lor fermo 
vigore ed inalterabil osservanza ('). 

Di Roberto , oltre del capitolo Ad regaie fa- 
stigiitm. ne abbiamo tre altri ordinanti il me- 
desimo , drizzati, secondo i casi accaduti , a' 
suoi ufficiali , die si leggono impressi tra i Ca- 
pitoli del regno, spediti da lui negli ultimi anni 
del suo regno. Il primo è sotto la rubrica Con- 
serva torium prò Laico contra Clericum, che 
comincia C/utritalis affàctus , drizzato a' giu- 
stizieri d'Apruzzo ultra , ad istanza di Ruggiero 
conte di Celano per le molestie e turbazioni 
che gF inferivano I 1 abate ed i monaci del con- 
vento di S. Maria della Vittoria. 11 secondo , 
die comincia , Finis praecepti c/iaritas, ed è 
sotto il titolo Conse rmtorium prò Clerico con- 
tra Clericum , fu drizzato al giustiziere di Val 
di Crali e Terra Giordana, e fu spedito ad 
istanza di Giovanni Tavolaccio di Castro vii lari 
canonico cosentino, per l' ingiuste molestie che 
gli veni van date da Guglielmo ed Oliviero Per- 
sona clierici di Rossano , e da' loro congiunti 
e seguaci. Il terzo fu drizzato da Roberto al 
reggente della G. corte della Vicaria e suoi 
giudici , e si legge sotto il titolo de Spoliatis 
prò Laico contro. Clericum, e comincia: Om- 
nia praedado. Fu spedito ad istanza di Perotto 
Scalese di Napoli , il quale per essere stato con 
propria autorità e vi olente mente spogliato della 
possessione d' un territorio eh 1 egli possedeva 
nelle pertinenze della città di Capila , dal vi- 
cario dell'arcivescovo di Capirà, nhbe ricorso 
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a Roberto perchè vi (lasso riparo. Oltre di que- 
sti, che abbiamo impressi tra' Capìtoli del re- 
gno, furono da Bartolorumeo Chioccarclli da' 
regìi archivi raccolte consimili lettore regie con- 
serva tori ali , spedile dal medesimo Roberto, da 
Carlo duca di Calabria suo figliuolo , e da molti 
altri re successori per quest' istesso fine, e drit- 
tate a' loro ufficiali (*)- 

Carlo duca di Calabria , meiitr' era vicario 
generale del regno , drizzò noli' anno i3:iu con- 
simili lettere al capitano di Napoli , spedito ad 
istanza di Francesco Caniiavacciolo di Napoli, 
per le molestie che se gì' inferivano sopra la 
possessione d' ima sua casa, sita dentro la città 
di Napoli, dall' abate Guglielmo Caracciolo con 
alcuni altri cherici. V istesso Carlo nel i Ja.^ 
commette a' giustizieri di Calabria, che a tc- 
iior del capitolo di suo padre facciano purgar 
lo spoglio che avea palilo Giovanni canonico 
della maggior chiesa di S. Marco d' una vigna 
e certi buoi, da Guglielmo Malopere primicerio 
di Napoli e vicario dell' arcivescovo di Cosen- 
za. Nel i3a8, anno della morte del duca di 
Calabria, il re Roberto scrive alli giustizieri di 
Terra di Lavoro e contado di Molise e d'A- 
pruzzi ci tra ed ultra , che avendogli esposto 
Fra Francesco abate del monastero di S. Maria 
di Cinquemiglia , che il vescovo di Valve pre- 
tendendo detta badia appartenersi alla sua chie- 
sa , voleva di fatto spogliarlo della medesima, 
che mantenesse detto abate nella possessione 
pacifi ■« di detto monastero, nella quale lo 
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ritrovavano, donec justa causa possesstonìs du- 
raverit Roberto islcsso ncIP anno 1 337 manda 
consimili lettore al reggente e giudici di Vica- 
ria , ed altri suoi ufficiali , che jiucla lenorem 
novi nostri Capitati procedano su l' esposto 
fallogli da Tommaso Monsella di Salerno mae- 
stro razionale della G. corte, che stando egli 
in possesso del castello di S. Giorgio sito in 
Calabria, il vescovo di Melilo insieme con al- 
tri laici lo turbavano, e tentavano con violenza 
occupar i tenimenti del medesimo. 

Il re Carlo III d'Angiò nel i383 scrisse al 
G. giustiziere del regno o suo luogotenente , 
ed alli giudici della G. corte , che rivocassero 
gli aggravii e violenze Fatte per l'arcivescovo 
di Napoli o suo vicario per mezzo d'un prete 
suo cameriere in loro nome a Simone Guazza 
di Giugliano , in eseguirgli di fatto e di pro- 

Fria autorità alcuni suoi beni mobili, pendente 
appellazione d' ima sentenza data a favore di 
detto cameriere per un credito che pretendeva 
conseguire in nome del suddetto arcivescovo. 

Il re Alfonso I d'Aragona nel 1 44 3 drizzò 
consimili lettere al vescovo di Valenza presi- 
dente del S. C. e viccprotoiiotario del regno , 
ed alli suoi regii consiglieri , perchè a lenor 
di questi capitoli emendassero Io spoglio che 
Febo Sanseverino vescovo di Cassano avea pa- 
tito da Gnliforte Spinello , il quale non ostante 
che il Sanse verino era stalo promosso a quel 
vescovado da Bonifacio 1X> e confermato da 
papa Martino V , e per più anni f avi » paci- 
ficamente posseduto, asserendosi egli vesrovo. 
per forza e fraudo I' avea spoglialo ili fallo ■ 
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e s 1 era intruso in detto vescovado. Il mede- 
simo re nel i458 scrisse al suo viceré ed al- 
tri ufficiali in Calabria, che avendogli esposto 
il prete Guglielmo di Cambini di Mangone, 
pertinenza della città di (xisenza , die posse- 
dendo egli con altri preti per più di venti anni 
alcuni beneficii, da certi altri preti di fatto 
n'erano stati spogliati; perciò 1 incarica, clic 
costando loro di questo spoglio, lo rivochino, 
e facciano mantenere il medesimo nel possesso 
con fargli corrispondere i frutti. 

I! re Ferdinando I nel if\6$ scrive al ve- 
scovo di Martorano, clic non molesti in cosa 
alcuna Palamede di La n dio vescovo di Catan- 
zaro ; nè impedisca I' esazione de 1 frutti c ren- 
dite del suo vescovado ; anzi se avesse alcune 
rendite o ragioni nella diocesi del suo vesco- 
vado , gliele faccia corrispondere conforme ò 
di giustizia ; e nello slesso anno i%65 scrive 
al castellano di Catanzaro che lo mantenga e 
conservi nella pacifica possessione, nella quale 
era stato e stava del suo vescovado, facendo- 
gli corrispondere tutte le sue entrade e frulli 
spettanti a quello. 11 medesimo re iteli 1 anno 
1482 scrive a Carlo Carafa signore della lena 
«li Montesarcbio , dicendogli che Fra Jacopo 
Surdella dell' Ordine di S. Giovanni Gerosoli- 
mitano, commendatore delia commenda di detta 
terra , gli avea esposto, che possedendo detta 
commenda concedutagli dalla sua religione , 
n 1 era slato di fatto scacciato da Fra Ippolito 
«l'Amelia in vigore di certe lettere ottenute sur- 
rettiziamente dalla corte di Roma : perciò gli 
ordina , che costandogli di questo spoglio per 
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sommaria info rotazione, lo restituisca nella pos- 
sessione. 

Il G. capitano D. Consalvo di Cordova nel 
i5o3 scrive ad un ufficiale regio che l'abate 
Guglielmo Germano di Maratea possedendo in 
vigor di bolle apostoliche la badia di S. Gio- 
vanni d'Abate Marco della diocesi di Cassano, 
n' ei a stato spogliato di fatto da Giovanni Ca- 
se»; gli ordina perciò che, servata la forma 
de 1 Capitoli del regno , restituisca detto abate 
nella possessione, e gliela mantenga, dome ju- 
sta causa possessioni dumveriL II medesimo 
G. capitano nell'anno i5o6 ordina al gover- 
nadore di Calabria , eh' essendo vero che V a- 
bate di S. Giovanni di Florio di Calabria sia 
slato spogliato di fatto dal cherico Martino di 
Torponibus d 1 alcune chiese e grande annesse 
alla sua badia , lo rimetta nella primiera pos- 
sessione , e gliela conservi , donec ec. 

Il viceré D. Giovanni d'Aragona conte dì 
Kipaeorsa ne! i5oy scrive al governadore di 
Calabria , ed agii altri ufficiati di quella pro- 
vincia . che Fra Lodovico di Nicole nt vicario 
generale di detta provincia, dell' ordine di S. 
Francesco dell' Osservanza gli avea esposto 
che da molti prelati di quella provincia erano 
usate molte violenze a' frati Osservanti del suo 
ordine ,- che perciò ordina a detti ufficiali che 
ad ogni istanza del detto vicario procedano 
co 1 dovuti rimedi , che con effetto detti pre- 
lati cessino ogni via di fatto e di violenza con- 
tro detti Osservanti ; ma se pretendono cos' al- 
cuna, propongr.no le loro ragioni avanti giudici 
competenti. Il medesimo conte in detto anno 
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scrive al capitano di Cariati, dicendogli che 
li giorni passati essendo stato spedito dal S. C. 
un editto giusta la forma de' Capitoli del re- 

ro a favore di Tommaso Assagno Paleoiogo, 
quale dicca essere stato turbato dal vescovo 
di Canati sopra la possessione del Casale di 
Belvedere e territori! di Malapezza : dovendosi 
quello affiggere nelle porte della maggior chiesa 
di Cariati , ed essendo ivi apparecchiato l' al- 
gozino con 1' editto in mano , ed il giudice . 
notaio e testimoni per far 1' atto dell' affissione, 
il vicario del vescovo colla maggior parte del 
clero uscendo dalla chiesa, levarono T editto 
da mano dell' algozino , e lo stiacciarono, mal- 
trattandolo insieme col notaio , non senza grave 
offesa della dignità del S. C. Comanda perciò 
iil suddetto -capitano che ordini a! detto vica- 
rio, ed a que' preti che V intervennero , che 
fra quindici giorni debbano venire in Napoli 
a presentarsi avanti il viceré, e non mai par- 
tire senza espressa sua licenza. 

Neh" anno i5^4 Dccio Caracciolo abate della 
regal cappella ed abbadia di S. Pietro a Corte 
di Salerno, avendo dimandato al viceré esser 
conservato e mantenuto nel quasi possesso d'e- 
sercitare alcune sue giurisdizioni spirituali e 
temporali che teneva in detta badia, nel quale 
era turbato dall' arcivescovo di Salerno che pre- 
tendeva di fatto spogliarlo di quelle: fu com- 
messo 1' aliare al regio cappellano maggiore, 
che provvedesse, servata la forma di questi 
empitoli ; avanti del quale , speditosi il solito 
editto, comparve l' arcivescovo , c formatosi 
processo , fu 1" abate mantenuto nella posses- 
sione delle giurisdizioni di detta sua chiesa. 
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Nel 1 5q3 avendo Giovanni Alfonso , Ferrante 
ed altri della famiglia Buonuomo della città di 
Pozzuoli esposto al viceré ? che tenendo essi 
nella maggior chiesa una cappella con un se- 
polcro antico de 1 loro antenati , il vescovo di 
fatto e dt notte avea fatto diroccare e le- 
vare detto sepolcro : dimandarono , che sic- 
come di fatto s 1 era levalo, così fosse riposto, 
e conservati nella possessione nella quale erano. 
Fu il negozio dal viceré rimesso al cappellano 
maggiore , il quale , servata la forma di questi 
capitoli, spedì il solito editto; ed ancorché il 
vescovo di quest' editto n' avesse avuto ricorso 
in Boma , c dalla congregazione de 1 cardinali 
l'osse spedita lettera al nunzio in Napoli che 
facesse ordine al cappellano maggiore che sotto 
pena di scomunica rivocasse ì 1 editto } e che 
non tollerasse questa pratica , come pregiudi- 
ziale alla giurisdizione ecclesiastica; nulladi- 
manco dal cappellano maggiore e dal Collaterat 
Consiglio fu fatta cousulLa al viceré, insinuando- 
gli che non dovesse tener conto delle preten- 
sioni di Roma , essendo 1' osservanza di questi 
capitoli antichissima nel regno, e fondati a 
somma giustizia , per evitare gli spogli c le 
violenze. 

Nel corso d' un altro secolo appresso in fino 
a 1 dì nostri s' è tenuto questo stile sempre per 
(èrmo e costante , e gli archivi del S. C. sono 
pieni d' innumcrabili processi fabbricati sopra 
l'osservanza de' medesimi; tanto che oggi presso 
noi questa osservanza non riceve più conlraslo 3 
né ammette più dubbio o difficoltà alcuna (*). 

/ 

(,*) Vi<l. tuonino Chiocc. MS. Giur. t. i3. 
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CAPO V. 

Delle quattro Ledere arbitrarie. 

Fra' Capitoli del re Roberto non sono meno 
celebri i eonservatorii regii , che le quattro 
lettere arbitrarie. Riconoscono per autore an- 
ch'elle questo savio principe, il quale usando ora 
rigore, ora clemenza, sccondochè la. quiete e 
la tranquillità del suo regno richiedevano , le 
drizzava alli giustizieri delle provincie. Ne leg- 
giamo ancora un' altra diretta a Giovanni di 
Ilaya maestro giustiziero e reggente della corte 
della Vicaria , la quale in alcuni esemplari va 
sotto la rubrica Lttera arbitralis ; in altri sotto 
il iifolo De Praeemiiientia M. C. Vicarine, e 
comincia : Si cum scekratis. Quest' ultima , 
come quella che contiene le grandi prerogative 
che furono solamente concedute al G. giusti- 
ziero e suo tribunale, e non agli altri giusti- 
zieri delle provincie , come di procedere contro 
i di sroba tori di strade, omicidi, ladri, famosi 
ladroni ed altri , per loro gravi ed infami de- 
litti , senza accusa e senz' ordine ; e di poter 
procedere col loro processo informativo alla 
tortura de' rei { prerogativa che unicamente 
s'appartiene al tribunale della Vicaria); ciò 
che non essendo stato ad altri conceduto, sic- 
come furono le altre quattro lettere arbitrali 
drizzate a* giustizieri delle provincie, quindi 
avvenne che questa non si annoverasse tra le 
(juattro , ma la facessero passare sotto il titolo 
Gm»*owi, fot. VIt % i4 
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ile Praecminentia M. C. Vìcarìae. Girolamo 
Calà ("> nel Trattato che compilò sopra questo 
soggetto, credette che tal prerogativa non dal 
re Roberto fosse stata data a questo tribunale, 
ma che prima F avea già avuta da Carlo li suo 
padre per lo capitolo In accusatìs ; e che per 
questo capitolo Si cum sceleralis da Roberto 
le l'osse stata tolta piuttosto , che conceduta , 
vedendosi essere stato quello drizzato a Gio- 
vanni di Haya , a cui unicamente fu conceduto 
tal arbìtrio per le sue particolari ed eminenti 
virtù di fede , di giustizia e di zelo e d 1 odio 
contro gli scelerati : dice però che da Roberto 
fu restituita tal preminenza a questo tribunale 
per Io capitolo Juris censura , e per P altro 
Pravisa juris sanciio. Ma non bisogna allonta- 
narsi da quel che sentirono gli altri nostri scrit- 
tori regnicoli, essere stata tale autorità ed ar- 
bitrio conceduto da Roberto a Giovanni, non 
già per le sue particolari virtù , ma come G. 
giustiziere della G. C. della Vicaria , per cui 
venne comunicata al suo tribunale. Assai pìù 
s' ingannò quest' autore, quando scrisse che da 
Roberto le tosse stata restituita tale preminenza 
per li capitoli Juris censura, e Provisa juris 
sonetto , come se quelle lettere fossero slate 
drizzate al G. giustiziera dì quel tribunale. Il 
capitolo Juris censura , come si vedrà più in- 
nanzi , fu drizzato al capitano di Napoli , uf- 
ficiale , come si è detto , eh' era allora affatto 
diverso e distinto dal giustiziere della Vicaria 1 , 
e P altro conviene a tutti i giustizieri delle 
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firnvijinif , muli già in tic aulente al giustiziere 
della G. C. 

Furono chiamate Lettere arbitrarie non solo 
perchè Roberto le concedè revocabili a suo 
volere e beneplacito , ma anche perchè si com- 
metteva all' arbitrio degli ufficiali di procedere 
ne' delitti in ogni tempo, o con tortura o senza, 
o con accusa o per inquisì/ ione , ovvero con 
composizione usando clemenza, o con imporre 
le pene stabilite dalle leggi usando rigore. Una 
di queste lettere porta perciò il titolo: De Ar- 
bitrio concesso Ófficialihus ; P altra , de Com- 
pO'^ndo , et Commutatione poenarum; la terza, 
Quod latrones , disrobatores stratarum , et pi- 
ratae ornili tempore torqueri possunt; e l'altra, 
de non procedendo eco officio , nisi in certis 
casìbus , et ad lempus. Quella che fu drizzata 
.'i Giovanni di Haya, pure fu detta Lettera ar- 
bitrale , perchè nella fine si leggono queste pa- 
role : In hìs enim libi plenum potestatem meri 
et mixti Impera, ac arbitrittm competcns du- 
ximus concedendum. E da credere che fosse 
stata dettata da Bartolomineo di Capna , come 
quella che porta la data del i3i3 , quinto anno 



Fabio Montclione da Giraee in quel suo ri- 
dicolo Contento che fece nell' anno 1 555 sopra 
queste quattro Lettere arbitrarie, dedicato da 
lui a Carlo Spinelli I duca di Seminarti , portò 
opinione che la prima lettera arbitrale fosse 
quella che tra' Capitoli del regno leggiamo sotto 
la rubrica De non procedendo ex officio ec. , 
la quale comincia : Ne tuorum. Ma se deve at- 
tendersi l'ordine de' tempi, dovrà quella riputarsi 
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1' ultima j non la prima. Fu questa islromentata 
per Giovanni Grillo vi cepro tono tari o del regno, 
dopo la morte dì Bartolommeo di Capua, nel 
i3ag, ventesimo primo anno del regno dì Ro- 
berto , come porta la sua data; la quale deve 
correggersi , ed in vece di Regnonun nostro- 
rum anno 20, deve leggersi anno 21. In que- 
sta si da arbitrio e potestà a 1 presidi e capi- 
tani di poter procedere ex officio in alcuni 
delitti, senza querela o accusazione , cioè in 
tutti quelli dove dalle leggi vien imposta pena 
di morte civile o naturale, ovvero troncamento 
di membra: ove sì tratti d' ingiuria inferita a 
persone ecclesiastiche, pupilli e vedove: e fi- 
nalmente negli omicida clandestini , ove non 
appaia accusatore alcuno. 

Più antica certamente fu quella che leggiamo 
sotto la lubrica de Arbitrio concesso OJficia- 
ìibus , che comincia: Juris censura. Quella fu 
dettata da Bartolommeo di Capua nel 1 3 1 3 , 
quinto anno del regno di Roberto, come è 
chiaro dalla sua data somministrataci da Jacopo 
Anello de Bottis nelle sue addizioni a questo 
capitolo. A chi fosse slata drizzata, ce ne inette 
in dubbio l'edizione vulgata, nella quale si 
legge: Maghtris Jìationalibus ec. ; e Bottis, 
il quale riferisce in altre edizioni leggersi in- 
drizzata Jusutiario Basilicatae. Ma dal corpo 
della leltera è fucile conoscere che quella fosse 
stata drizzata al capitano di Napoli ; poiché si 
commette al suo arbitrio e potestà , per li fre- 
quenti eccessi che si commette vano nella città 
di Napoli e dì Pozzuoli, e ne' loro distretti, 
dove erano insorti famosi ladroni , disrobatori 
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libuo vioesi«osf.condo ai3 
di strade , incendiarli , rettori violenti, ed al- 
tri autori il 1 enormi s ce tlcra traini e d' infami 
delitti, clic procedesse in quelli con ogni se- 
verità e rigore, postergato ogni ordine , non 
osservate le regole comuni prescritte ne' Capi- 
toli del regno; ma attendendo .solamente alla 
pura e semplice sostanza della verità, col con- 
siglio del suo giudice sterpi e avella da qne* 
luoghi questi reprobi ed uomini sì rei , aftin- 
ché ritorni in quelli la quiete, noceruli Jhcultas 
abeat, et pacis optata amoenitas suavibtts re- 
viviscat li noto che al capitano di Napoli s'ap- 
parteneva in qne' tempi anche il governo di 
Pozzuoli e suo distretto , come fu chiaramente 
dimostrato ila Camillo Tu tini nel Teatro de 1 
Gran Giustizieri del Regno , e da noi altrove 
fu rapportato. 

L 1 altra lettera arbitrale che leggiamo sotto 
la rubrica : Quod Itifroncs , disroba/ores ec. , 
e che comincia: Pravi sa jurìs sancito, notivi 
è dubbio che pure fosse stata da Roberto scritta 
per mano di Bartolommeo di Capua , poiché 
sopra della medesima abhinmo di questo giu- 
reconsulto alcune note. Si dà facoltà per la 
medesima a' giustizieri del regno , che contro 
gì' insigni ladroni che nelle strade , nelle case 
ed in mare rubano, e contro altri malfattori 
notati di maggiori scelte raggi ni , possano pro- 
cedere in ogni tempo a tormentargli, eziandio 
in giorno di Pasqua , senza serbar ordine , 
senza accusatore , senza ricercar plegerie , a 
loro arbitrio e facoltà. 

L' ultima si legge sotto il titolo de Compo- 
nendo, et Commidatione poeitarum, n comincia : 
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Exercere volentts benigne. In questa Roberto, 
temperando il motto rigore finora praticato , 
permette a' suoi ufficiali e da loro poteslà di 
poter componerc e commutare con multe pe- 
cuniarie le pene stabilite dalle leggi in questi 
delitti, cioè d'asportazione d'armi, per gli 
omicidii clandestini : commutar le pene die gli 
ufficiali medesimi avranno imposte ne' loro ban- 
ni , o che imponemmo nell avvenire all' uni- 
versità , o persone particolari : le pene delle 
difese, de parendo /uri, e nell'altre arbitrarie 
e nelle multe. In tulli questi casi loro si per- 
mette , avuto riguardo alla povertà , all' impo- 
tenza , ovvero ad altra ragionevol cagione, in 
certa quantitale pecuniae componere prò Cu- 
riae nostrae parte. 

Fu per questa lettera arbitrate Roberto bia- 
simato d'avarizia da' suoi detrattori, e che 
avesse perciò oscurata la fama delle altre virtù 
sue ; e Scipione Ammiralo ne' suoi Ritratti rap- 
porta, dopo Giovanni Villani fiorentino ("> , 
che questo savio re fosse stato perciò biasi- 
mato d'avarizia, e creduto essere stato ca- 
gione delle molle discordie e divisioni che 
nacquero in molte cillà del regno tra' loro cit- 
tadini , per le composizioni eh' egli traea dagli 
misfatti de' suoi sudditi più in danari che in 
sangue ; e eli' egli era solito scusarsi con dire 
che tutto ciò gli conveniva di fare per aver 
onde nudrire cotante amiate , che quasi ogni 
anno era costretto di mettere in punto per la 
ricuperazione del regno di Sicilia. Ma chiunque 



(") Gio. Villani 1. li. t. 79. 1. 11. e. 9. 
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considererà che Roberto queste composizioni 
le restrinse a certi non gravi delitti con tanta 
riserva e moderazione, ed avuto ogni riguardo 
alla condizione delle persone , ed a molle al- 
tre circostanze, secondo Y arbitrio d'un uomo 
prudente e da bene , non lo condannerà cer- 
tamente per sordido ed avaro. 

Queste sono le cotanto presso di noi celebri 
e famose Lettere arbitrarie, sopra le quali sin 
da' tempi della regina Giovanna I il vkeproto- 
notario Sergio Donnorso fece un Contento, del 
quale fi» egli menzione nelle note a' Capitoli del 
regno (i), e di cui fu anche ricordevole Pier 
Vincenti nel suo Teatro de 1 Pro tono tarii del 
Regno (2); le quali nell'investiture de' feudi fu- 
rono da poi concedute a' baroni insieme col 
mero e misto imperio : non che Roberto avesse 
quelle a loro concedute, poiché esse furono 
drizzate a' giustizieri , non a' baroni , i quali 
allora non aveano giurisdizione criminale , ne 
il mero e misto imperio , siccome aveano i giu- 
stizieri delle provincie. I baroni insino al regno 
d'Alfonso I d'Aragona, ovvero, come credettero 
alcuni , di Giovanna li non aveano nelle loro 
terre e castella che la giurisdizion civile. Non 
potevano prima d'Alfonso i feudatari! che pos- 
sedevano tene con vassalli , esercitar altra giu- 
risdizione se non quella infima e bassa , in- 
drizzata unicamente a sedar le liti e le discordie 
che sogliono nascere tra gli abitatori de' luoghi, 
creando a questo fine alcuni ufficiali annuali 



(O Tit. do tomenti», Ini. 57. 
(3) P. Vinr, ami. i35j. jiig. yo. 
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chiamati camerlenghi, i quali non ave ano altra 
giurisdizione che di conoscere e giudicare d'al- 
cune cause minime e sommarie. 

I giustizieri delle provincie ed il tribunal 
della G. C. erano quelli magistrati che eserci- 
tavano P alta c piena giurisdizione sopra lutti 
i castelli e luoghi del regno ((). Non altrimenti 
che praticavasi a' tempi de 1 Romani ; i quali 
nelle loro città e terre aveano minori magistra- 
ti, che s'eleggevano dal corpo delle medesime, 
chiamati Dejenaores , da' quali s'esercitava una 
bassa ed infima giurisdizione, consistente nella 
cognizione delle cause minime e sommarie civili. 

In luogo di questi difensori, secondo avvertì 
a proposito Andrea d'Isernia (3), succederemo 
poi nel nostro regno i baglrvi de' luogì , ì quali 
conoscevano delle cose civili, de' furti minimi, 
de' danni dati, de' pesi e misure, e d'altre 
cause leggiere e di picciolo momento (3). Ma 
le cose più gravi , e massimamente quelle che 
riguardavano il mero imperio e la giurisdizione 
criminale, secondo le leggi de' Romani appar- 
tenevano a 1 presidi delle proviucie, invece de' 
quali da poi nel nostro regno furono costituiti 
i giustizieri delle regioni ($\ E però non è 
maraviglia che le concessioni delle terre con 
vassalli portassero con esso loro quell' infima 
giurisdizione, come a loro coerente e da esse 

(1) Conslii. Fa qiin nel ipreialc drrm. Frane ile Amir. .]<■ 
Ili. qui fi-uri. dar. ]iou. in rap. lumi» modo, Col. 43. n- a. Hoj 
iti pnelud. frinì. Ieri. li. num. io. 

(a) Audr. is Court. Locnr. Bsjuli. 

(3) Conslil. Lororum Bajuli, et Comi. Ad officili™ Fajulonim 
<4) Conrtit. Jnrtitiarii nontrn , et norni.nn. Cnnvlil. Jurtitiarii 
l'i r Provinrias. Comi, Pratili», et Cotuiit. Capi t.meoi uni. 
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inseparabile , e non il mero imperio e là giu- 
risdizione criminale, che non poteva dirsi alla 
medesima coerente, siccome quella che non da 1 
proprii magistrati , ma da' presidi prima soleva 
esercitarsi, e da poi non da' baglivi de' luoghi, 
ma da' giustizieri delle regioni. 

Minino Freccia (t) testifica perciò, clic avendo 
egli letto il privilegio che fece Carlo 1 d'Angiò, 
quando donò al suo figliuolo unigenito la città 
di Salerno col titolo di principato, con altre 
terre e citta, come RaTeilo, Amalfi, Sorrento, 
Nocera e Samo, gli concedè solamente in que- 
sti luoghi la giurisdizione civile ; e fu notalo 
per cosa rara che nella città di Salerno gli 
concedesse ancora la giurisdizione criminale, 
circoscritta però dal circuito delle mura, e den- 
tro quelle ristretta, e non oltre; ma ciò fu 
propter tihdiun sua; digiiitalis, come dice que- 
sto scrittore, poiché in questi tempi i baroni 
non aveano giurisdizkm criminale. Chi comin- 
ciasse a concederla, vario e discorde è il pa- 
rere de' nostri autori. Matteo d'Afflitto (a), Gram- 
matico (3) , Caravita (4) , il presidente de Fran- 
chia (5) ed altri sostennero che il primo fosse 
stato ii re Alfonso I d'Aragona; e quest'ultimo 
scrittore dice non. essersi ciò posto in uso se 
non da' re Aragonesi. Altri, come Francesco 



fi) Freccia <le Subfcnd. lib. a. aiilb. a.'n. n, p. 170. Vei. 
il lib. .<). r. 4- in princ. 

(a) Afflict. in Consiit. Contiagit 3. notab. ci in Coniti!. £a 
(joat ad special*" dri-u» 4- »°tab. 

(Vi (irammat. VoL a8. 

Ci) Gravita Bit. 49. 

(5j Franchi» Dfd>. 5io. num. 4. tt Dfcij. 370, uunt. a. 
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d'Amico il reggente Capecelatro (a) e Ca- 
pohianco (3), la riportano ancora un poco più 
in dietro, cioè a' tempi della regina Giovami* 11. 
Ma se dobbiamo credere a quel gravissimo isto- 
ricOj Angelo dì Costanzo (4) ; bisognerà dire 
che il nostro re Roberto fosse stato il primo. 
Favellando questo scrittore della liberalità di 
questo prìncipe, narra che per infiniti privilegi 
conceduti a baroni, a cavalieri particolari, tanto 
napolitani , quanto dell' altre terre del regno . 
si vedea quanto Fosse stato verso i medesimi 
libéralissimo : a' quali donò titoli , castella e 
Jèudi con giurisdizioni criminali, essendo fina 
a quel tempo costume che rarissimi de conti 
del regno aveano la giurisdizione criminale nelle 
loro terre; e questo istorico medesimo rapporta 
ancora che il re Ladislao concedè la giurisdi- 
zione criminale ad Antonello di Costanzo so- 
pra Teverola, dov'egli ed i suoi per ottanta anni 
non avevano avuto altro che la civile (5). 

Che die ne sia, se Roberto, o altri suoi suc- 
cessori a qualche suo benemerito avesse usata 
questa insolita libertà, egli è certo che da Al- 
fonso I e dagli altri re Aragonesi suoi succes- 
sori furono poste in uso ; e con maggior fre- 
quenza fu nelle concessioni fatte a' baroni dala 
la giurisdizione criminale, e nell'investiture fu 
conceduto loro anche la potestà ed arbitrio 
contenuto in queste quattro lettere arbitrarie: 

(0 Frane. He Amie, ad lil. de hi, t, u i IVnd. par. po>. fol. 
num. 8. 

(7) Caperei. Cmn. jr. n. io. 

<3) Capibl. ri.- Baroli, r'mc. 8. par. i. u. 6J et Si. 
(4) Calamo Uh. fi. in [in. 
C5) Caliamo tib. n. in fin. 



unno vi ces nin seco niio aig 
ed oggi si è ridotto a stile, e quasi formolario 
di tulle l'investitore che si danno, dimettervi 
anche questa facoltà per clausola. 

Da ciò n 1 è nato, che siccome prima queste 
lettere erano, a beneplacito ed arbitrio del prin- 
cipe, rivocabili e ristrette a celli confini, cosi 
per quel che riguarda le persone de' baroni , 
per le concessioni che ne tengono nelle loro 
investiture, sono irrevocabili; e maggiore si vede 
in ciò essere stata F autorità ed arbitrio de' 
medesimi, che ■ li 'gli ufficiali re gii, a' quali (come 
al reggerne e suoi giudici della G (.. della Vi- 
caria, a' governa dori delle provinole , capitani 
delle terre, ed alili ufficiali del regno) fu pre- 
scritto dal re Ferdinando 1, e poi dall' impe- 
rador Carlo V per mezzo di sue prammatiche (i) 
il modo di cuinpouere ì dediti, e commutar le 
pene corporali in pecuniarie, e vietato di farlo 
senza suo consenso, o del viceré del regno, e 
senza rimessione della parte offesa, o ne' casi 
che si dovesse imporre pena di morte natura- 
le, o di troncamento di membra. E poiché a' 
baroni si trovavano concedute quelle lettere, 
aftinché il loro arbitrio stasse ristretto fra' ter- 
mini del dovere e di giustizia, quindi l'istesso 
imperador Carlo V con altra sua partìcolar pram- 
matica f» . stabilita per li baroni e loro uffi- 
ciali , ordinò che non dovessero abusarsi della 
facoltà che tenevano nella commutazion delle 

(0 Prsigirj. 9- § a- de Off. Mae. Juiiit. Prugni. I. Et ne 
sperala deliri oru m tenia. Prapm. i. Pt quìji , (le. lì!. Ae Ciiid- 
potit. et Commut. Parar. Pragm. fi. § Io. de Off. Jnilil. 
Pugni. 56. de offic Proc. Cffiiir. Prigm. 14. § 5. de Offie» 

(a) Pragm. Mandarami etiam 6. de Baron. 
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pene, ma servirsene fra' termini del giusto c 
con ragionevol modo , minacciandogli in caso 
d'abuso della privazione de' loro privilegi. 

CAPO VI 

Dé Riti della regia Camera. 

Pure sotto il regno di Roberto furono com- 
pilali i Riti della regia Camera. Questo tribu- 
nale non solo in tempo dell'i in p era dor Fede- 
rico II si reggeva da' maestri razionali , ma 
anche nel regno di questi re Angioini O- Erano 
questi ufficiali di grande autorità, e perciò ve- 
diamo i più distinti personaggi di que' tempi 
impiegati a queste cariche; e dalla regina Gio- 
vanna I furono di maggiori prerogative e pri- 
vilegi arricchiti. La principal loro incombenza 
era d'invigilare sopra i diritti e rendite fiscali, 
costringere i minori ufficiali, come doganieri, 
tesorieri , credenzieri ed altri , a render ragione 
della loro amministniziono , ricevere da essi i 
conti dell'esazioni fatte, e raccogliere il denaro 
per mandarlo alla Camera del re. Queste ren- 
dite per la maggior parte si cavavano da' dazi , 
gabelle, dogane, regalie, e da altre ragioni fi- 
scali, così antiche come nuove. Nel regno de 1 
Normanni queste esazioni restringevansi a poco 
numero, ed erano assai moderate, e partico- 
larmente in tempo del buon re Guglielmo; ma 

O Vìd. Toppi de Orli-. Trik t. i. 1. 4. <-. 3. il 3. <-l in 
Appi-uri. i5*| "''"n- Stilami. Ni'ap. JNnstr. r. -. n. t 
ri 1. Tawnn. d. : Ani ri". M-is. il. cWr. 3. Trilj. i. mini. 
■ 43. e l'Autor, al I. il. t. 6. S 5. 
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da poi che l'imperador Federico I restituì le re- 
galie clie s'erano quasi perdute in Italia, c che 
tulli gli altri principi al di lui esempio vol- 
lero anche restituirle ne 1 loro Stati, s'accrebbe 
il di lor numero, e furono più pesanti. Cosi 
passato questo regno da' Normanni agli Svevi, 
Federico II ve n'impose delle nuove: «istituto 
elie fu poi dagli altri re suoi successori con- 
tinuato, come quello che conduceva molto al- 
l'abbondanza del loro erario, onde potevano 
sostenere più grandi eserciti e numerose ar- 
mate. I re della casa d'Augii», ancorché più 
volle ne' loro capitoli promettessero moderarle, 
e di ridurle secondo erano al tempo del re 
Guglielmo il Buono ; con lutto ciò per le lunghe 
ed ostinate guerre che soffrirono , e partico- 
larmente per quella di Sicilia, non ne fecero 
nulla, anzi di tempo in tempo più crebbero. 
Furono perciò queste ragioni fiscali divise in 
ludiche e nuove. 

Dell' antiche , cioè di quelle che furono prima 
dell' imperador Federico II nel regno di Gu- 
glielmo c suoi successori normanni, abbiamo 
clie Andrea d'Isernia (i) ne l'ormò due cata- 
loghi: uno se ne lefige nelle note che fece alle 
Costituzioni del regno sotto la rubrìca de deci- 
mis: e l'altro tra i Riti della regia Camera, 
pure sotto il medesimo titolo (2). In poche cose 
e sol nell'ordine è l'uno vario dall'altro. Ecco 
il novero che ne fece nelle costituzioni. 



(1) Ani», in Comi. Quanlo cacterij, de decimu. 
Ci) BiL 1. do decimi), ce. 
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fura «etera sunt fiate, videlicet : 

Dohtina. Por tu*, et Pigcaiia. 

Auchoingium. Jut Ailiriaiuiw. 

Scnlolicuai. Il ri mg n ■■■ Puscua. 

Glandium, et stmilntm. Beccaria. 

lui Tumuli. l\i , mi vetus. 

Jus Cuei, et Olei non eli ubirjue per llegnum 
Ecco l' altro clie poso fra i Riti della Camera : 



; Dohanae. Jus Bucceriae vetus. 

i Ancoragli. Jus Atlirfnlurne lierbagii , 

) Scolatici, ovvero pascoruni, glandium, et 

i Colli. si mi li n in. 

i Tumuli. 

i PnrUis , et Piscariae 
vetus. 

Jus Cbscì , et Olei non est ubique prr llegnum. 
Jus Passagli ve lui. 

Delle nuove parimente ne abbiamo del me- 
desimo autore ne' luoghi allegali due cataloghi. 
Furono queste introdotte da Federico II, prin- 
cipe appo gli scrittori guelfi, che scrissero sotto 
il regno degli Angioini , riputato tiranno, e che 
angariasse in cento maniere i suoi sudditi. An- 
drea d'Isemia sopra gli altri l'ha sempre nelle 
sue opero ìnalmenato e dipinto per un crudele, 
e lo pone perciò nel fuoco pensee dell' Infer- 
no. Dice nelle Costituzioni (*) che perciò la 
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Chiesa non volle le decime di queste esazioni, 
come ingiuste , ed imposte da Federico contro 
Dio e la giustizia: De ìllis non vult Ecclesia 
decimai, tanquam de male ablatis, quae im- 
posila fuerunt per illum cantra Deum, et ju- 
stiù'ain: per quoti vìdetur ille FreJericus quie- 
scere in pice, et non in pace. E nel Rito I sotto 
il titolo de Jure. Tinctoriae et Celandrae, di- 
cendo che questi dritti come nuovi ed odiosi 
non doveano stendersi per ì n te rp etra z ione, ma 
piuttosto restringersi, scrisse: Jmposita fuerunt 
linee ab eo, qui depositus full a Regno, et 
Imperio: paena sua propterea in Inferno cre- 
scii semper, sicut poma Ara, ut Augustinus 
dk-iL Ma queste erano vane querele , parole inu- 
tili e buttale al vento. S'incolpava e detestava 
Federico per avergli introdotti : si declamavano 
per euipii ed ingiusti; ma non per questo i re 
Angioini, Roberto istesso e Carlo suo padre, 
sotto i quali egli scrivea, gli tralasciarono; anzi 
Roberto, per avergli rigidamente esatti ed ac- 
cresciuti, ne fu imputato d'avarizia. 

L'istesso Andrea (*), che declamando dice 
die la Chiesa nò nien per quelli vuol decime, 
cì racconta che Filippo Minatolo arcivescovo 
ili Napoli, mal soddisfatto della convenzione 
passata col re Carlo li, che si dovessero pa- 
gar ie decime per le due terze parti, lascian- 
done una che t:i credette poter importare per 
li nuovi ed illeciti diritti, tomo a moverne li- 
tigio, credendo essere stato ingannalo. Ma dopo 
un lungo contrasto essendosi appurato che im- 



O Rit. a. R. Cam. «'e 
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portava assai meno ciò clic gli apparteneva, 
quaiiilo non voleva esigere per li nuovi dazi, 
i quali importavano somma assai maggiore de' 
vecchi, e die perciò bisognava restituir grosse 
somme : niente curandosi più dell' indebita esa- 
zione, ne di proseguirla per l'avvenire, pregò 
il re che per grazia gliele accordasse, e con- 
tinuasse ad esigere le due terze parli, come 
prima ; e per togliere ogni scrupolo , il re ac- 
consenti clie per l' avvenire si pagassero a lui 
due parti intere; ma che ciò che gli veniva 

Fcr questo suo dono, dovesse impiegarlo per 
edificio del duomo di Napoli, e quello finito, 
se gli dovesse continuare il pagamento con peso 
di pregare Iddio per l' anime de' suoi genitori, 
c di dover ergere in quella chiesa alcuni alta- 
ri, siccome narra Iseraia, che a suo tempo si 
faceva e si pagava (*). 

Questi nuovi diritti, secondo il novero che 
ne fa Isernia nelle Costituzioni del regno, sono: 

Nova sunt haec, vidclìcet: 

Jui Fondici Ferri. Saponis. Moleodioi. 

Aiarii. Picis. BechariM novne. 

Salis. Imbarca lume. Jus Scpi. 

Jtis Stuterae, seu Celar)- Jus l'orini , et piscariae 

Po il aerai ura e. Jus Exi lume, 

Jus Mensuraturae. Jus Dcdni. Tenloriae. 

Riae de novo. Jus Marcbmm. 

Jus Se tue. Jus Cambil. Jus llalistaruin. Jus Gullae. 



CI Keptir. tn. iioB. LiL D. fai. 17;. V. Chiocc. dr Archir?. 
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Jus Liguominum non ett ubiijue. 
Jus Gabellae ani i pelli; i non est ubique per Itegnum. 
Jus Itesi une, seu rcfìcae majnris, et minori* non est 
ubique, sed Ncapoli. 

L'altro catalogo delle medesime che pose fra 
i Riti, è questo: 



Java nova sunt hatr : 

Jus Fundici. Jus Statene, *cu ponde- 

Jus Ferri, ratti ine. 

Jus Aiarii. Jus Meiisuralurae. 

Jus Picif. Jns Exiturae. 

Jus Beine. Jus Balistarum. 

Jus Tinctnriae , et Cetan- Jus Relicae majorU, et mi- 

Jus Cambi i. Jus Marium , saponi* , mo- 

Jus Bucceriae novum. lendini , et geline non 

Jiis Imbarco tura e. sunt ubiqtte , sed in A- 

Jiiì Sepi. pidea. 

Ju> Poi-lus , et Piscarine Ju5 Lignaminum non est 

Jus Decini. Jus Gabellile auripeliis. 



Di tutte queste ragioni fiscali, delle loro esa- 
zioni, delle persone che erano obbligale a pa- 
garle, del modo di riceverne conto da' doga- 
nieri , credenzieri , gabelloti , ed altri minori 
officiali, delle loro colpe e difetti nell'ammini- 
strazione, de 1 loro pleggi, degl'incanti che do- 
veano premettersi per gli affìtti, e degli escom- 
puti pretesi , e di tutte le quistìoni e liti che 
insorgevano intorno a ciò tra le parti e '1 fisco , 

resto tribunale della Camera de' conti n' era 
giudice competente. Veniva retto, oltre il 
Guhsobb, Voi VII. i5 
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luogotenente del Ci. 'camerario suo capo, da' 
maestri razionali, chiamati così, a rationibus 
qu'tbus praesunt {!)■ Era perciò questo tribu- 
nale nomato Auditorium raUonum: poi fu detto 
Audienua Summària, c finalmente Camera Som- 
maria (2). Accadevano per conseguenza molLo 
spesso de 1 dubbi intorno a tutte queste cose , 
ed i M. razionali li decidevano; e secondo le 
loro decisioni, da quelle che furono in ogui 
tempo uniformi e costanti, ne sursero vani 
riti e stili da giudicare, e varie norme e regole 
per potersene in casi simili in decorso di tempo 
valere. Prima d'Andrea d'Iaerniu questi riti ed 
osservanze non si potevano ricavare se non da' 
libri del tribunale ove erano notati ; e poiché 
a lutti non era facile averne copia, o como- 
dità d'osservargli, non erana così universal- 
mente noli e palesi. Furono, egli è vero , al- 
cuni regolamenti a ciò attenenti fatti inserire 
nelle nostre Costituzioni, come sotto il titolo 
da Officio Magistrorum Fundicariomm , ed in 
alcuni altri ; ma dice l' istesso Andrea nelle note 
a questa costituzione, clic gli altri statuti di 
Federico a ciò riguardanti erano nelle dogane, 
uè furono uniti a quel volume delle Costituzio- 
ni: Siati diami alia statuiti Imperialia, /jtuie 
slitti in Do/tanis . nec sunt rvdacta in Iute vo- 
Uimine. Questo gravissimo giureconsulto fu dun- 
que che trattigli da' registri delle dogane e da- 
gli atti di quel tribunale, gli compilò e ridusse 



(0 I- fin. C. : 
C nt« tali,. Fiw 
11. a fi 3, Tuoni 
1. -I. r. fi. S Ì 

(a) Auilui- Anouim. in tinti* Bit. B. C. rub. 36. 
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in quella forma che ora si leggono. Nè era da 
sperare che altri avessero potuto con tanta di- 
ligenza etì esattezza por mano a quest' opra , 
con quanta da lui si fece. Era stato egli creati> 
M. razionale dal re Carlo II, e poi visse tale 
in tutto il tempo che regnò Roberto, che vuol 
dire 34 altri anni, sin che dalla regina Gio- 
vanna I non fosse innalzato al posto di luogo- 
tenente (1); onde niuno meglio di lui poteva 
darci i Riti di questo tribunale, e compilargli 
con tanta nettezza e dottrina, con quanta si 
vede. 

Ch'egli ne fosse stato il compilatore, non è 
da dubitare. Abbiamo veduto, per lo confronto 
fatto de 1 cataloghi di queste ragioni fiscali, ri- 
conoscer quelli un medesimo autore. E mani- 
festo ancora da un altro confronto che può 
farsi di ciò che scrisse l' istcsso Andrea ne' 
Commentari! de' Feudi sotto il titolo Quae sint 
rc§ilia, in § vectìgalìa, in addii, num. 14, e 
nelle note alla costituzione suddetta de Officio 
Magistroriim Fundicarìorum , e da ciò che si 
lejjge in questi Riti sotto la rubrica de jure 
fundici (a) , ove si veggono ripetute ad literam 
ristesse parole. Il medesimo Andrea neff ultimo 
rito de jurv Dokaruie nel fine cita se stesso, 
e si rimette a quel che egli medesimo avea 
scritto in cap. unico, § SucrainenUan , de con- 
ittet rect. fetid. Ce lo testificano ancora gli au- 
tori suoi coetanei , o che fiorirono non molto 
dopo lui. Luca di Penna fu suo contemporaneo , 

(i) Toppi in Bibtiol. ci .le Ori;;. Tiib. I. i. I, f\. c. 7. 
(*) Hit. 18. 
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perchè- fu coetaneo di Bartolo; e quegli attesta, 
il compilatore di questi Riti essere stato An- 
drea (i). Goffredo ai Gaeta, che nell'anno 1460, 
come e' dice nel rito n. de dcciinis, compose 
i Commentarli , ovvero letture sopra i medesi- 
mi , passa in più luoghi per cosa fuor d' ogni 
dubbio che Andrea ne fu l'autore (i). Il me- 
desimo sdissero Liparulo nella di lui Vita (3), 
e l 1 Anonimo (4) autor delle note a' Bili sud- 
delti. E finalmente a lettere cubitali ciò si legge 
nel codice di questi Riti che si conserva nel- 
l' archivio della regia Camera , che porta in fronte 
questo titolo : Bitus Domiti Andreae de istr- 
ma super universi* jurihus Dofianarum, et alia- 
rum Regni Sicilùie Gabellarum. 

Furono appellali da Andrea questi Riti Juni 
Imperiatici , non perchè F imperador Federico 
nella maniera che ora si leggono, gli avesse 
egli fatti compilare, come fece del libro delle 
nostre Costituzioni, ma perchè alcuni dritti che 
si leggono in essi , furono nuovamente da Fe- 
derico inlrodotti , e chiamali perciò pira nova 
ovvero fmperiaiia, a differenza degli amichi, 
chiamali fura velerà, ch'erano prima di lui nel 
regno de Normanni. Ancorché Andrea d'Iser- 
nia per privato studio r diligenza avesse fatta 
questa compilazione, non per pubblica autorità, 
siccome furono da poi (atti compilare i Riti 



della eran corte della Vicaria dalla regina Gio- 
vanna TI, che per sua costituzione diede loro 
forza e vigore; non è pei» die i medesimi non 
abbiano avulu sempre, siccome ritengono an- 
cora oggi, lotta l'esecuzione ni osservanza, e 
che noti abbiano presso noi *(iiel medesimo vi- 
gore che hanno le leggi nostre scritle , eomc 
dipendenti da un non ntai interrotto stile e da 
un antico uso di questo tribunale (*). Egli è 
vero che per lo corso poco meno di quattro 
sscoli , da che furono compilati , molle ,cose 
sono mutate, ed allre cose nuove introdotte, 
onde di questo tribunale, oltre i Riti, abbiamo 
ora anche molti Arresti raccolti dal reggente 
de Marinis ; nuli a dimanco in ciò clic per nuova 
legge non fu mutato, o per contrario uso an- 
dato in dimenticanza , hanno tutta la forza e 
tutto il vigore. 

Abbracciò Andrea in questa compilazione 
tutti i dritti cosi antichi come nuovi di sopra 
annoverali: divìsegli con più distinzione in più 
rubriche, e collocò sotto ciascuna di essa più. 
o meno riti , secondo che la copia o brevità 
del soggetto richiedeva. Trattò ancora, quasi 
per appendice, di molte cose appartenenti agli 
ufficiali che hanno F amministrazione ed esa- 
zione de' medesimi, con rubriche separate, come 
si vede nella rubrica i, ^5, 16, 27, a8, 29, 
3o, 3i, 33, 34, 35, 36, 3 7 e 38. Egli è da 
avvertire che fra questi Itili si leggono alcuni 
arresti fatti da' M. razionali dopo la compila- 
zione fatta da Isemia , c inseriti da poi ne' 
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luoghi adattali al soggetto, coni 1 è 1' arresto clie 
.si legge sotto ta rubrica 1 1 de Tracia , fatto a 
settembre dell'anno i38a, e consimili. Inoltre 
la rubrica 38, eh* è l'ottima, de iure Falange , 
sea Falartgtigìi, fu aggiunta dopo la compila- 
zione d'isernia; perchè questo nuovo dritto o 
sia gabella , eh' è membro delle dogana , fu im- 
posto nell'anno i385 dal re Carlo HI di Du- 
razzo. Questo principe l'impose dalla citta dì 
Gaeta insino a Reggio , per quanto corre il mar 
Tirreno (i); da poi Alfonso I d'Aragona nel- 
l'anno lo stese per tutto il regno, dal 
nume Tronto insino a Reggio, per quanto corre 
il mare Adriatico : tra questi due mari è col- 
locato il regno. 

Il primo che dopo un secolo e più anni co- 
ntentasse questi Riti, fu Gnfì'redo di Gaeta fi- 
gliuolo di Carlo, che fiorì sotto il re Ladislao 
e la regina Giovanna li in qualità di avvocato 
fiscale. Goffredo suo figliuolo, emulando le virtù 
paterne e calcando le medesime sue pedate, 
fu gran tempo nei regno della regina Giovan- 
na il M. razionale : da poi dal re Alfonso I 
avendo questo principe al tribunale della Ca- 
mera de' conti aggiunti quattro presidenti di 
toga e due idioti, fu crealo presidente della 
medesima ; la qual carica continuo nel regno 
di Ferdinando I insino al tempo di sua morte 
che accadde nell'anno i463 {i). È verisimile 
che cominciasse questa sua fatica nel regno 
d'Alfonso, e la terminasse sotlo Ferdinando, 

(.) Annoi, in nib. utl. nV iure FjlingM. 
(») Vili. Toppi <lr Ori*;. J'riL. t. i. 1, j. r. S. pjq. !-*. 
■ j3i ci alibi pattini. 
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giacché nel rito 3 de dec'unis ilice che a ri- 
guardo del tempo nel quale egli scrivea , cioè 
nel i46o, i diritti imposti da Federico non si 
potevano dir più nuovi, ina antichi, essendo 
scorsi dal di della sua deposizione (che la pone 
nel 1344) dugento e sedici anni. I suoi Coni- 
ruentatii sono dotti, gravi, e proprii della ma- 
teria che si tratta, senza divagarsi in quistioni 
inutili ed estranee, come allora correva il vizio 
degli altri commentatori. Perciò furono da' pro- 
fessovi de 1 seguenti tempi temiti in sommo pre- 
gio, e riputato l'autore per imo de' maggiori 
giureconsulti de' suoi tempi. Mori egli in Na- 
poli nel i/j(ì3. come lo dimostra l' iscrizione 
del suo sepolcro che si vede nella chiesa Hi 
S. Pietro Martire nella cappella della sua fami- 
glia , ove giace sepolto insieme con Carlo suo 
padre. 

Dopo il corso d'un altro secolo abbiamo che 
fossero state fatte quelle note che si leggono 
a questi Riti, da un autore incerto ed anonimo; 
poiché s'allegano dal medesimo decreti ed ar- 
resti della Camera degli anni i554, come nel 
rito primo de Jure, Ponderai» me del [565, come 
nel rito i4 de Jure Fuiuiici, ed altrove allega 
molte scritture e consulte di quel tribunale fatte 
in questi medesimi tempi. Allega .spesso Gof- 
fredo di Gaeta, Matteo d'Afflitto, e sovente 
anche autori del decimosesto secolo. Queste 
note sono proprie, dotte ed utilissime, ripiene 
di molte notizie degli atti del tribunale, de' 
suoi arresti, lettere, consulte, carte regali, re- 
gistri , e ogni altro che poteva conducere alla 
vera intelligenza de' vocabili e de' sentimenti di 
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questi Riti, e delle mutazioni, aggiunzioni e va- 
riazioni che erano seguite in si no a' suoi lem- 
pi , intomo alle nuove imposizioni d' altri di- 
ritti e gabelle, e delle loro orìgini e progressi 
ed abusi; tanto che non meriterebbe il suo 
nome presso i posteri essere rimaso cosi oscuro 
e sepolto. 

Abbinili veduto poi a dì nostri un altro Co- 
niente, ovvero, come l'autore lo chiama, Nuove 
Addizioni su questi Riti, compilato per Cesare 
Niccolò Pisani giureconsulto napoletano, il quale 
nell'anno 1699 insieme co 1 Commentari! di Gaeta 
e Note dell'Anonimo gli diede in Napoli alle 
stampe. Sono indegne d'esser paragonate e po- 
ste insieme colle fatiche di que' due insigni 
giureconsulti ; sono piene di cose vane ed inuti- 
li , ricolme di quistioni lontane ed estranee da 
quel che ricercava il soggetto; diffuse e goffe, 
ed unicamente' poste insieme senz'ordine e senza 
metodo, per far crescere il volume. 

CAPO vn. 

Degli uomini illustri per lettere, che fiorirono 
sotto Roberto e sotto la regina Giovanna sita 
nipote. 

Fra gli altri pregi che adornarono la persona 
di Roberto, fu l'essere stato amantissimo di 
tutti i scienzati eccellenti de' suoi tempi , e gran 
letterato insieme e protettore delle lettere. 

Di questo prìncipe verdatlierameute potè dirsi 
che 

Fur Ir Muse nmlril» ■ un Ipmpo itleuo, 
Ed mro nerchtle. 
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Legga usi i Imiti elogi di Giovanni Villani (i), 
del Petrarca (2) e del Boccaccio (3) suoi con- 
temporanei . clie per ciò con tante lodi l' innal- 
zarono. Si legge di questo re 1111 Trattato delle 
Virtù morali compiuto da Ini in varie rime to- 
scane. Questo trattato lo fece imprimere in Honia 
l'anno 164? insieme con alcune rime del Pe- 
trarca estratte da un suo originale, col leso- 
retto di Ser Brunetto Latini , e con quattro 
canzoni di Bindo Bollichi da Siena , il conte 
Federico Udaldini, e porta questo titolo: // 
Trattato delle Viriti morali di Roberto Re dì 
Gerusalemme. Egli, come dice l'TJbaldini. ci- 
mentò le forze del suo ingegno nella vecchiaia, 
applicandosi a rimare; e volle più tosto per 
questa opera imitare i più saggi re della terra , 
come Salomone (onde perciò non volle al lihro 
porre altra inscrizione che di Re di Gerusa- 
lemme), l'imperador M.Aurelio Antonino, clic 
lasciò scritti in greco dodici libri morali della 
sua vita ( se non sono favolosi , come gli cre- 
dette il Castclvetro), Basilio Macedone, Lione 
Isaurico, Emmanuel Comneno , ed altri impc- 
radori greci, clic ne composero ile 1 simigliami; 
che andar dietro a' suoi predecessori re di Si- 
cilia, come all' imperadore Federico II ed aire 
Manfredi, ad Enzio e simili, i quali tutti intesi 
a cose amorose , solamente di quelle vollero 
tesser canzoni. Scrisse ancora , oltre le suddette, 
rime, aldine lettere latine in prosa , due delle 

(1) Villani liti. II. r. 1. rt lib. I*. c. ij. 
(1) Prlrar.-. Rcr. mmior. lib. 3. 3. 

Ò) Buctjc in Giruc?alu S . Dtur. lib. i]. c.g ri n. el liti. li. 
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quali sono volgarizzato presso Giovanni Villani, 
mandale, l'ima nell'anno i333 al popolo fio- 
rentino, e l'altra a Gualtieri duca d'Alene, 
quando nell* anno i3.ja pigliò la signoria di 



Nel suo regno fiorirono le lettera in guisa , 
che i professori di qualunque condizione si fos- 
sero, ancorché di bassa fortuna, gì 1 innalzava 
a' primi onori, e con umanità grandissima gli 
accoglieva ed accarezzava: andava a sentire in 
piedi i pubblici lettori che leggevano in Napoli , 
ed onorava gli scolari (a). 

Per tralasciar infiniti esempi , venendo il Pe- 
trarca di Francia per pigliare la corona di lauro 
a Roma, mandò Gio. Barrile, che in suo nome 
assistesse in Campidoglio quella giornata come 
suo arabasciadore, scusandosi col Petrarca che 
l'estrema vecchiezza era cagione che non ve- 
nisse in persona a pouergli la corona in testa 
di sua mano; ed ambiva che X Affrica composta 
da costui a lui s' indrizzasse. Favorì grande- 
mente i teologi ed i filosofi (3), tanto che nel 
suo regno queste facoltà cominciarono a fiorire 
in Napoli. 

La teologia scolastica ridotta ne' suoi tempi 
in arte, e fatta pedissequa della filosofia d'Ari- 
stotele, secondo il metodo prescritto dagli Aver- 
roisti , vi pose piede, e si rese più conside- 
rabile per le famose fazioni de' Tomisti e degli 

(O dio. Villani I. ii. e. a «I 3. L 19. r. f. Vii NimA™. 
A.l.li/. .ni], Kihl. del Ti T |ii vi ir. ft,.i,ifi> fìt. 

Tn;i]ii in 1;.hl. \.|., IW.-Ì,.-. ri pr-trar. -vini Kn-orf. Ad- 
dii, alln Ifibl. |W To| M .i. 

("0 1". li .ut. Ki t. nirniprand. Kb. :i. Sjrrsr. Srii|>lurar. p»ri- 
hiiinim: Piiiln>i.| iiNi' rli;u-...imn> .iliiimiin. Ci.,tjnio I. tì. Pii- 
coitnn. kiia. illa BLU. iM Toppi. 
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Scotistì, sostenute da due ordini allora con- 
siderabili de 1 Frati Predicatori e de' Frati Mi- 
nori. 1 primi seguivano la dottrina d'Alberto 
Magno . e da poi di S. Tommaso , nomato il 
Dottor Angelico, suo discepolo, che si rese poi 
capo di questa setta di Scolastici, detti perciò 
Tomisti. I secondi seguivano Alessandro de Alea 
del loro ordine , e da poi il famoso Giovanni 
Duna, detto il Dottor Sottile, e Scotto, perchè 
era scozzese, benché alcuni l'abbiano creduto 
inglese, ed altri «bernese, il quale si rese capo 
di questa setta , donde i suoi seguaci furono 
chiamati Se olisti; onde nacque la divisione di 
queste due scuole. Alcuni nondimeno fecero un 
terzo partito . seguendo un metodo nuovo, chia- 
mati Nominali , ed uno de' principali capi di 
questo partito fu Guglielmo Occamo della con- 
tea di Surrey in Inghilterra, il quale ancorché 
dell 1 ordine de' Minori , si divìse dagli altri . 
facendosi capo di questa setta, e perciò ne 
acquistò il titolo di Dottor Singolare. Si disse- 
minarono le loro scuole per tutta Europa , ed 
in Napoli ne' tempi di Roberto essendo molti- 
plicati i loro maestri, b teologia in cotal ma- 
niera trasformata , era pubblicamente e con 
sommo applauso ed ammirazione professata, ed 
i teologi da queslo principe favoriti , poiché 
proccurava che molti teologi eccellenti e di 
buona vita l'ossero provvisti di prelature e ve- 
scovadi del regno, e gli onorò sempre sopra 
tutti gli altri baroni laici {")- 

Nelle Calabrie ed in Terra d'Otranto, per lo 



C) Co.lanro I. G. 
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gi'aii numero de' Greci, e per lo continuo com- 
mercio d' Oriente , i monaci do' conventi fon- 
dati sotto la regola di S. Basilio c di S. Bene- 
detto non la ricevctlero se non mollo tardi : 
.seguitavano le pedale de 1 Greci, e la toro dot- 
trina ; e si distinse sopra tutti gli altri Bar- 
laamo monaco Basiliano di Calabria , nato in 
Semitiara, assai dotto e sottile, il quale essen- 
dosi portato in Costantinopoli, entrato in somma 
grazia dell' imperadore Andronico, fu adoperalo 
dal medesimo negli affari più gravi dello Stato, 
e per comporre e riunire la Chiesa greca alla 
latina. Fu inviato ad Andronico in Napoli al 
nostro li' Roberto per domandargli soccorso ; 
Din perchè non poteva sperare d' ottenerlo se 
non col riunirsi le due Chiese , ne fu data a 
lui parimente la commessione. Fu U unione 
lungamente trattata ; ma ogni progetto fu ri- 
buttato , e la sua opera rimase inutile ed in- 
fruttuosa (i). 

Ebbe grandi ed ostinate contese con Pala- 
mas suo antagonista ; ma dopo varie vicende , 
vedendo finalmente approvata in un concilio 
tenuto in Costantinopoli la dottrina di Pula- 
mas, e la sua condannata, partì da Oliente, 
e si ritirò in Occidente, e prese il partilo de' 
Latini, onde fu fatto vescovo di Ceraci in Ca- 
labria (a). Ci lasciò molLe sue opere, che com- 
pose contro Palamas e contro i monaci Quietisti, 
da lui perseguitati ed accusati , come rinno- 
vatori degli errori degli Euchìti , e sopra altri 
soggetli. 

(.) ftt.viul.1. »n, iMj. Alberi lied. Orirn'. "I Orili, prrp. 
CD Allicci Je Erri. Oc. ;,!. He. I. 1. e. .7. 
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Scrisse un libro de Primato Papa : de Al- 
gebra, ed altre insigni opere, delle quali l'Al- 
lacci ed il Nicodemo tesserono copiosi calalo- 
ghi (i). Istmi molti de' nostri nelle discipline 
e nella lingua greca e Ialina, e fu maestro di 
Paolo Perugino giureconsulto e prefetto della 
biblioteca del nostro re Roberto , di Leonzio 
Tessalonicense, e di molti albi (a). 

In questi medesimi tempi fioriva in Otranto 
un monastero di Basitami , lontano da quella 
città non più che mille e cinquecento passi. 
Era dedicato a S. Niccolò , e i suoi monaci 
professavano non men teologia, ebe filosofia, 
ed erano istruitissimi di lettere greche, ed al- 
cuni anche di latine. Insegnavano la gioventù, 
e l'istruivano delle cose grece e della lor lin- 
gua. Vi andavano i giovani ad apprenderla da 
tutte le partì del regno , a' quali con somma 
liberalità e magnificenza erano dati i maestri 
senza mercede, domicìlio e vitto; tanto chele 
discipline greche, clic per la decadenza dell'im- 
perio d'Oriente venivano a retrocedere e man- 
care , si sostentavano , e lor sì dava per essi 
riparo in queste nostre parti. Narra Antonio Ga- 
lateo (3) che a tempo de 1 suoi grandi avoli, 
che vengono appunto a cadere nel regno di Ro- 
berto e dì Giovanna , quando ancora Costanti- 
nopoli non era passala in mano de 1 Turchi, fu 
fatto abate di questo monastero il celebre filo- 
sofo Niccolò d'Otranto, nominato Niccta. Questi 

(O V. A1Ia.fi Toc. cil. V. Nico.l. in ìdiL sii. BibL Toppi. 
';••) Botear. Gdiealog. lib. 14. c. 8. et lil). |5. cip. 6. Nicoli. 

(3] Galli, de Situ Japigi*. 
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vi rifece una famosa biblioteca, e fece ricercare 
senza risparmio libri da tutta la Grecia d'ogni 
genere; e quanti più ne potè raccogliere, tutti 
fece trasportare nel suo monastero, e fra gli 
altri molti di filosofìa e di logica. Fu per la 
sua saviezza ed integrità di costumi adoperato 
dagl'iovieradorì d'Oriente e da' sommi pontefici 
in varie legazioni , i quali nelle contese fra di 
loro nate, o per causa di religione o di Stato, 
si servivano della di Ini persona per compor- 
li'; e spesse volte era mandato e rimandato da 
Costantinopoli a Roma dall' imperadore , e da 
Roma in Costantinopoli dal papa. la decorso di 
tempo di questi libri, per negligenza de' nostri 
Latini , e per lo disprezzo e poca cura clie fu 
presso de 1 nostri delle lettere greche, alcuni ne 
furono trasportati a Roma al cardinal Bessa- 
ì ione , e quindi a Venezia ; ed il resto fu poi 
tutto consumato e perduto per lo memorabil 
sacco che i Turchi calati in Otranto diedero 
neU' anno 1 480 in quella città e monastero e 
suoi contorni. 

Roberto , oltre di favorire i teologi, non tras- 
curò ancora i filosofi e' medici (1). Neil' uni- 
versità degli studi di Napoli proccurò che in- 
segnassero queste scienze i migliori professori 
dell'età sua; e perchè altrove così queste f come 
l' altre facoltà non si potessero apparare , ma 
solo in Napoli, rinnovò gli editti dell' impera- 
dor Federico 11, e proibì le scuole nell altre 
città del regno (a). Pose in maggior osservanza 

(0 P'trar. I»-. di. >|HiJ. Nitodcm. Addii, alla BibL -N»p. drl 
T"|ifi. l'hll". 'idill i- i li n i- imiis Aliimmi,; Qiilur «rrgim: in- 
n-.-M.iii Phv«™ iiclili». 

(■i) Caji. Aobcltul, tic Crudi full. 
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i privilegi che il re Carlo II suo padre avea 
conceduto al collegio degli studi di Napoli, li 

?uali egli inseri nel suo capitolo clic comincia 
ìniversis , che abbiamo tra' suoi Capìtoli sotto 
il titolo Privilegimi* Coli. Neap. Studi/. Poiché 
ne' suoi tempi la filosofia d'Aristotile, secondo 
A metodo prescritto dagli Arerroisti, era nelle 
scuole universalmente insegnata, e quella sola 
teneva il campo, posposti tutti gli altri antichi 
filosofi per le cagioni dette da noi altrove ; e 
la medicina non altronde che da' libri di Ga- 
leno era tratta ; quindi Roberto, ad imitazione 
di Federico II, deputò Niccolo Greco di Regio, 
famoso medico e filosofo di que' tempi, e gli 
fece fare una traduzione dal greco in latino de' 
libri d'Aristotele di Fìlosfia e de' libri di Ga- 
leno di Medicina, come ricavasi da' regali re- 
gistri rapportati dal Sunimonle (i). 

Amò ancora Roberto che la sua corte e la 
sua cancellavi a fosse ripiena d 1 uomini dotti , 
ponendo sommo studio che usassero in quella 
i più insigni letterati dell'età sua: il che, come 
ponderò assai a proposilo il Costanzo (a), si 
conosce ancora dallo stile e frase de' suoi ca- 
pitoli e privilegi, che sono più culti ed onta li 
di molte clausole oratorie , per quanto com- 
portavano i suoi tempi, ne' quali l'eloquenza 
e l'eleganza dello scrivere non era arrivata in 
quella elevatezza che abbiamo veduta da poi 
a' nostri tempi c de' nostri avoli. E benché, 
come soggiunge questo autore , di tutte le di- 
scipbjie gli piacesse meno dell'altre la poetica, 
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desideri) nientedimeno grandemente d 1 avere ap- 
presso di sè il famoso Petrarca, e che. come 
si disse, gli dedicasse il suo poema dell' Af- 
frica (i). Amò per questa cagione sopra gli al- 
tri cortegiani suoi Giovanni Barrile , al quale 
diede il governo di Provenza e di Linguadoca, 
e Guglielmo Marramaldo , ambedue letterali ed 
aiiuci del Petrarca; ed il Petrarca (a) e '1 Boccac- 
cio (3) scrivono che nella vecchiaia pentissi d'a- 
ver tenuto tanto poco conto de' poeti, e riputava 
come suo infortunio d 1 essersi tardi avveduto 
delle bellezze ed artiGcii di quelli ; ond' è che 
in vecchiaia si pose a comporre in rima delle 
Virtù morali (4). 

Ma chi nel regno di Roberto e negli anni tran- 
quilli del regno di Giovanna 1 sua nipote fioris- 
scro sopra tutti gli altri, furono i nostri giure- 
consulti, elevali sempre a' primi onori del regno, 
ed in somma stima o riputazione avuti. Fiori- 
rono nella corte di Roberto sopra tutti gli altri 
legisti Bartolommco di Capua e Niccolo FAiife. 
DÌ Bartoloinmeo non accade qui ripetere quanto 
di lui e soito il regno di Carlo li e sotto quello 
di Roberto fu detto. Fu egli esaltato ad essere 
G. protonotario del regno e suo intimo consi- 
gliere , reggendosi ogni cosa col suo consiglio 
e colla sua penna: oltre averlo innalzato a' primi 
onori del regno , gli donò molte terre e castella 
col titolo di contado d'Altavilla. Bartolo (5) 

(l) Botar. Gen. Dror. lih r,}. r. ». 1. i5. c iJ. 

(i) Pel rare. Bri', nicinur. I. a. 

(1) TWr.ir. in GrnrnlM. Unir. lih. 14. e. 11. 

(.j) Vi,t. tWn<l. WA., ,1', )iil>], <M Tonni. 

ti) Cui. in Aitili. PrCibylcro» , C. de Episc. ci Clcrieus. 
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famoso giureconsulto di questi tempi Io cumula 
d'eccelse lodi, e dice clic per le sue proprie 
virtù meritò che fosse fatto da Roberto gran 
conte. Luca di Penna, Baldo (1), Guido Pan- 
cirolo (a) ed altri celebrano in mille luoghi te 
virtù e la dottrina di un tanto uomo. Ed An- 
gelo di Costanzo (3), sin da' tempi ne' quali 
egli scrisse quella gravissima e saggia sua Isto- 
ria , ponderò clic veramente le tante remune- 
razioni fatte e da Carlo e da Roberto a questo 
insigne giureconsulto bisognava dire che fossero 
un gran indizio 'delia bontà e virtù di quell'uo- 
mo ; poiché si vede che senza mai perdersi per 
ninni! di tante involuzioni che da quel tempo 
in qua sono stale nel regno, ancora durano ne 1 
discendenti suoi, e sono state cagione di fargli 
maggiori, accrescendovi noi, col trattare ono- 
ratamente Tarmi, ì tÌtolì*uYl principato di Mol- 
létta e di Conca , e del ducato di Termoli; e 
se vedesse a dì nostri la sua stirpe accresciuta, 
oltre questi Siati , d' altri maggiori , chiari ar- 
gomenti, non già indizi, avrebbe non men della 
giustizia c della virtù, che cklla bontà di sì 
insigne giureconsulto. 

Niccolo Alunno della città d'Alife fu ancora 
egli uno de' nostri famosi legisti che fiorissero 
nel regno ili Roberto e di Giovanna I sua ni- 
pote. Pier Vincenti nel Teatro de' Protonularii 
del Regno lo fa dell'istcssa famiglia di Giovanni 
d'Alife, che net 1362 sotto il re Manfredi fu 

<i) BaliL L propellili mi in fio. C. dt Judiiii.. 
(s) Paorirol. uY LI. I[ilrr ( >. lib. a. r. ifR ViJ, t'intenti 
Irai, ilr- I>roLmmr. ilei Bruno , Toppi in II ibi. Hip. 
(3) Co.t.n»>. lib. li. . 
GlAKUOBE, Fot. FU. iS 



G. prò U> notano del regno. Fu egli sullo il re 
Roberto sei: re tii rio e notaio della sua regia can- 
cellarla , e da poi fu crealo maestro razionale 
deila regina Giovanna I , non già da Roberto, 
come credette il Costanzo : fu fallo G. cancel- 
liere del regno, mancato che fu il vescovo Ca- 
villocense, c l'esercito sino alla sua morte, che 
accadde l'ultimo di decembre dell'anno i3liy {i). 
Giace sepolto in Napoli nella chiesa dell' Ascen- 
sione fuori la porta di Chiaia , ch'egli in vita 
avea edificala a' monaci Celestini, ove si vede 
il suo sepolcro con lunga iscrizione, rapportata 
am ile dall' Eugenio nella sua Napoli Sacra (□). 
Ebbe in dono dal re alcune terre nella provin- 
cia di Bari, che lasciò a' suoi figliuoli, uno de' 
quali da Urbano VI nell'anno i384 fu promosso 
al cai-dinalnto , detto perciò il cardinal d' Ali- 
le (3). Non abbiamo* di questo giureconsulto 
che lasciasse di sé memoria per qualche opera 
legale che avesse composta , siccome abbiamo 
di Bartolommeo diCapna, d'Andrea d'Isenùa, 
di Niccolò di Napoli , di Luca di Penna , e 
d'altri suoi coeimiei. 

Fiori ancora nel regno di Roberto , e più in 
quello della regina Giovanna sua nipote il fa- 
moso Andrea d'Isernia. Per la sua profonda 
dottrina legale , e particolarmente in materie 
leudaii, fu nel regno di Carlo li, padre di Ro- 
berti), fallo avvocalo fiscale, e poi giudice della 
G. C. , indi da Carlo istesso creato maestro ra- 
zionale della Camera de' conti: ufficio, come fu 

(.) S,„n. n . I. 1. pac. Ì4;. 4 ; i. 

Cw-Mf. hiiini. V.ip. S.irr.i , |>. fi.ì;. Tn|p,ii in liil.l. Vip. 
■S) 1'. Vincenti de Ptulonol. CtuUiii M bianio 1. .. >j. 
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detto, in ({uè 1 tempi di grande autorità ; a cui 
donò ancora molte terre, e lece altre remune- 
razioni. Roberto suo figliuolo lo mantenne nel 
medesimo posto di maestro razionale, ch'eser- 
citò per molti anni, sino che, morto Roberto, 
dalla regina Giovanna non fosse stato innalzato 
ad esser suo consigliere e luogotenente della 
Camera regia; tribunale ove egli avea menati 
molti suoi anni in qualità di M. razionale (i). 

Alcuni, seguitando gli errori del Ciarlanti (a), 
credono, contro ciò che fu a noi tramandato 
dagli antichi scrittori, che Andrea sin nel re- 
gno di Cario I avesse cominciate le sue for- 
tune, e fosse stato da lui creato avvocato fi- 
scale; e soggiungono che dalla regina Maria 
sua moglie da avvocato fiscale fosse stato fatto 
suo consigliere e maestro razionale. Ancorché 
fosse costante presso tutti gli autori che e' mo- 
risse vecchio in età di settantatrè anni, lo vo- 
gliono con tutto ciò morto di morte naturate 
nel i3i6 nel regno di Roberto, non già nel i35^ 
nel regno di Giovanna, di morte violenta : im- 
putando quella morte non già a questo Andrea , 
ma ad un altro Andrea suo nipote, figliuolo di 
Roberto suo figliuolo, che, com'essi dicono, 
dalla regina Giovanna fu parimente creata luo- 
gotenente della regia Camera, siccome suo avo 
fu creato da Roberto. 

Questa opinione, oltre essere stata con ma- 
nifesti argomenti confutata dall'incomparabile 

(0 Tniipi .le Urie- Triti, i. i. I. 5. c. io. ci I. J. rap. ■}. r.l 
in Bibl. Sap. 

<i) Ciati, ilei Si ii nio lib. 4. cip. i\. 
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Francesco ili .Andrea in quella sua dotta dì- 
sput.il/ioiic feudale (i), è contraria a tutta ri- 
storia, e si convinco favolosa per più ragioni. 
Primieramente, ciò die si narra della sua mo- 
glie, de' figlinoli, e delle dignità che costoro 
avessero avute dalla regina Giovanna , è tulio 
favoloso , siccome fu dimostrato dal vescovo 
Liparulo, clic con molta diligenza ed esattezza 
tessè la vita di questo giureconsulto. II. Se si 
voglia far Andrea avvocalo fiscale nel regno di 
Carlo I, bisognerà dire elie fosse slato egli dot- 
tore più antico di lWlolommeo di Capua. ciò 
rli'è falso. Bartolommeo fu non pure coetaneo 
di Bartolo , ma autore più antico di lui. Bar- 
tolo , che nelle sue opere fa di questo giure- 
consulto onorala memoria, morì in Perugia, 
secondo pruova Baluzio {:!), nel i35t, di 4° 
anni (3), ventinove anni da poi della morte dì 
Bartolommeo, il quale, come si è veduto, mori 
nel i3a8. All'incontro Andrea Ili coetaneo di 
Baldo . ebbe con lui dispule in materie feuda- 
li , dove Baldo restò vinto : furono poco amici; 
nè Baldo si ritenne malmenarlo, trattandolo da 
vario ed incostante, e che ora inchinava a de- 
stra, ora a sinistra (4). Ed è a tulli nolo clic 
Baldo fu discepolo di Bartolo, e visse molti 
anni appresso; ed anche se si voglia seguitar 
'Ofuianno, mori nel i.|oo (5), poiché, secondo 
vogliono alivi (ti), egli inori nel i^ao di età già 
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decrepita, dopo avere per cinquanlasei anni 
letto m Bologna ed in Pavia il jus ernie. Donde 
si vedo quanto di gran lunga vada errato il 
consigliere de Bottis. il quale scrisse aver egli 
■in un antico codice d' Andrea d' Isernia letta 
una postilla a penna, mano di Bartolommeo 
di Capua; poiché tralasciando esser cosa mollo 
difficile che de Bollis, dopo s5o anni che egli 
scrisse, avesse poluto renderci testimonianza che 

fella postilla fosse stata scritta di propria mano 
quel giureconsulto , si vede ancora essere af- 
fatto inve risimile che un uomo si grande un' 
tempi del re Roberto, per la cui autorità egli 
governava il tutto, avesse voluto scrivere po- 
stille ne 1 Commentarli d'Andrea, dottore allora 
presso di lui di niiuia o di poca stima: oltre- 
ché dicendo il medesimo de Bollis aver veduta 
tal nota a penna ad Isernia. par che supponga 
che il lihro d 1 Isernia fosse impresso; il che se 
cosi fosse, non poteva quello essere stato in 
mano di Bartolommeo, ne' ili cui tempi la stampa 
non per ancora era slata introdotta in Italia. 
BU. Il voler Basare la morte d'Andrea nell'an- 
no i3i6, e per conseguenza prima di quella di 
Bartolommeo di Capita, per riportarlo in dietro 
a' tempi di Carlo I , ripugna a' più antichi mo- 
numenti, ed alle opere istesse di quello giu- 
reconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo 
fatte a' capitoli del re Roberto, istroinentalì per 
mano di Giovanni Grillo viceprotonotario del 
regno: questi dopo la morte di Bartolommeo 
esercitò quest'ufficio, poiché durante la vita di 
quello, che fu protonotario, i capitoli erano 
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(Iellati da lui, e non da Grillo. Abbiamo an- 
cora che quesl' istesso Andrea nel proemio delle 
note che fece sopra le nostre costituzioni del 
regno (i) , parlando d'Innocenzio III autore della 
decretale Cum interest, scrisse che questo papa 
era morto , erano già cento e più anni , alle- 
gando le cronache, che disse potersi in ciò alle- 
gare per pi-uova della verità. Avendo dunque egli 
esattamente vedute le cronache, avea certamente 
trovato che Innocenzio morì a Perugia nell'an- 
no i a 16 a' 16 di luglio; onde se nel tempo nel 
quale Andrea scrivea, erano scorsi dal pontificalo 
d'Innocenzio cento e più anni, è chiaro ch'egli 
scrisse quelle note alle nostre costituzioni dopo 
l'anno 1016. Di vantaggio in queste medesime 
note e nel proemio istesso più volle allega Tom- 
maso d'Aquino con titolo di Santo; all'incon- 
tro ne' Commentarii de 1 Feudi, compilati pri- 
ma, allega quest'autore col solo titolo di Frate, 
«ome in più luoghi osservò Liparulo. Tommaso 
fu posto nel rolo de' Santi da Giovanni XXII 
nelT anno 1 3a3 (a) : è dunque chiaro che e' scrisse 
sopra le nostre costiluzioni dopo l'anno i323. 

Andrea adunque, ancorché nato negli ultimi 
anni del regno di Carlo I verso il ia8o, quat- 
tro anni prima della sua morte, cominciò a ri- 
lucere e dar saggio de' suoi talenti nel regno 
di Carlo II suo figliuolo, da cui per lo profondo 
suo sapere e dottrina fu fallo avvocato fiscale 
e giudice della G. corte, ed indi maestro ra- 
zionale della regia Camera. Negli ultimi anni 
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del suo regno scrisse egli i sudi fa ni osi com- 
mentari] sopra i feudi ; c te note sopra le co- 
stituzioni del regno le compose sotto il re Ro- 
berto intorno al iìZj, siccome dimostra lo 
scrittore della, sua Vita ("). 

Baldo suo emolo scorgendo qualche varietà 
ed inconslanza d'opinioni tenute da lui ne' com- 
mentarli de' feudi, che poi variò nelle costitu- 
zioni, non potendo negare la profondità della 
sua dottrina, l'incolpava di questo vizio. Ma 



cesco d'Andrea ne penetrarono Varcano ed il 
mistero. Il re Roberto tutto preso d'amore -verso 
Bartolommeo di Capua, non vedendo per altri 
occhi . nò reggendo il suo regno che per i con- 
sigli di lui, attese sopra tutti gli altri ad in- 
grandirlo. Andrea non era ugualmente riguar- 
dalo, ftè secondo il suo merito premiato: sotto 
il regrro di Roberto egli si trovò maestro ra- 
zionale , e così vi rimase, ed in quesL* istesso 
posto continuò in tutti gli anni di Roberto , 
carica conferitagli da Carlo suo padre, e nella 
quale Tavea Roberto confermalo; all'incontro 
tutti gli onori erano del Capua; di che ardendo; 
d'invidia Andrea, vedendo il suo emolo innal- 
zato, e lui depresso, non potendo prendere' 
del re altra vendetta, cominciò co' suoi scritti 
almeno ad abbassare !e sue ragioni fiscali , e 
quanto ne* Commentarti de' feudi, che compilò 
sotto Carlo U, fu rcgalista, altrettanto poi nelle 
note alle nostre costituzioni, che compose nel 
regno di Roberto, fuvvi avverso e conlrario. 




{•) LipimL in Vita Andrcar. 
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Moltissimi documenti ed esempi di questo suo 
animo esasperato possono leggersi presso Im- 
panilo (i) e presso il consiglier Francesco d'An- 
drea (a). Ed osservarono questi autori che ne' 
Commenta rii de' Feudi, sempre che l'accadea 
far menzione (ciò che fece molto spesso) di 
re Carlo I e II, non gli nominò se non con 
elogi; all'incontro scrivendo sotto Roberto le 
note sopra le costituzioni, ancorché avesse avuto 
ben cento occasioni ed alcune volle necessita 
di allegarlo , non si ci potè mai indurre di no- 
minarlo ; tanto che Matteo d' A fili Ito (3) parlando 
di Andrea, pien di maraviglia ebhe una volta 
a dire : Et satis miror, quod non alleget Ca~ 
piUdum Regis Roberti, cimi ipse fuerìteo tem- 
pore, et usque ad tempus Reginae Joannae I. 
Ed avendo una sola volta per dura necessità 
dovuto nominare quel re , che a 1 suoi l«£ ipi fu 
riputato un altro Salomone, non fu d'arerà ma- 
niera chiamato, che come un uomo del volgo, 
senza elogio , ancorché scrivesse vivente Ro- 
berto ; ivi : Et futi determùiatzun in Consilio . 
quando Rex Robertus erat f'icarius patris 
sui (4). 

Ma morto Roberto nell'anno i343, e succe- 
duta al reame Giovanna sua nipote, non avendo 
altro competitore, gli fu facile entrare per la 
somma sua dottrina in grazia della medesima , 



(0 V. Unirai, in Viti Andre»-. 

(j) Amlrrvt in l)i>p. fr.i.l. <;,|.. .. ti G. ». 35, ì.$. 

(3) Al/lil. in Gm-iil. Il.i.iiri. Cip. ti Cnnw... ani Barn, 
nom. sfi. 

(4) Andr. in Conslit. Slamimi», ile uitlc. M.-igi-tr. Jnstiliar. 
yerb. miscrabìlium , in (irìiiopio. 
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dalla quale fu innalzato al posto iti luogote- 
nente della regia Camera, e fatto suo consi- 
glerò {!), «ella qoal carica continoli insìno al 
1 353, anno della sua morte. Quando gli scrit- 
tori moderni non ci portano se non leggieri 
iiidizi e deboli argomenti, non dobbiamo rhuo- 
Terci da ciò che lasciarono scritto gli antichi 
intorno a questa sua morte. Narrano questo in- 
felice successo due autori gravissimi, che scrìs- 
sero non più che cento anni da poi che av- 
venne, onde potevano averlo appreso da' loro 
maggiori. Questi sono Paris de Puteo (3), che 
fiorì sotto Alfonso I d'Aragona, e fu maestro 
di Ferdinando suo figliuolo che gli successe al 
regno: e Matteo d'Afflitto (3) che scrisse i suoi 
Commentari a' feudi sotto il medesimo re Fer- 
dinando , ciò che si ricava anche da 1 nostri re- 
gistri; li quali scrissero che avendo Andrea giu- 
dicato in una causa d'un Tedesco nomato Cor- 
rado de Gottis, contro il quale fu profferita 
sentenza per cui gli fu tolta una baronia che 
possedeva ; questi fieramente sdegnato per la 
perdita , di notte accompagnato con alquanti 
suoi Tedeschi , mentre Andrea ritornava dal 
Castel nuovo a sua casa, vicino porta Petruccia 
l'assalì, dicendogli, che siccome egli colla sua 
sentenza l'avea tolta la roba, così egli colle 
sue armi gli levava la vita; e ila più fieri colpi 
de' suoi masnadieri fu miseramente uccìso. Ecco 
ciò che di questo infelice successo ne scrisse 

{.) Toppi ite Oria. Triti. I. i. 1. e. 7. 

CO l'ari* <lr Putrii ili' Sinrlir.il 11, lit. ili' ri cri, ili. GniMliir. 

(3) Afflici. Coiu. in fruii, Quae lini Regalia, 5 boni, 
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Afatleo d'Afflitto: Fuit autem interfecuts prae- 
fafMs Doctor insigni* in Civitate Neapalis die 1 1 
Octobris. 12 Ind. i353, ec; ed altrove: Et ego 
vidi privìlegium Regime Joannae 1. vifidicantis 
mortem Andrene, de Jsernia cjus Consiliarii, 
occisr tarda hora noctis, dum veniret a Castro 
novo, prope Portam Petrutiam (i) per quosilam 
Teutonicos, acriter condemnatos de crimine lae~ 
sac Majcstatìs. La regina contro gì 1 infami as- 
sassini prese aspra vendetta : furono puniti con 
supplici! , pubblicati i loro beni , diroccate le 
loro case, e sentenziati a morte, non altrimenti 
die se fossero rei di delitto di maestà , lesa . 
per la dottrina dell'istesso Andrea, il quale quasi 
presago del suo fato infelice, avea inseguito die 
colui che uccideva il consigliere del principe, 
era reo di delitto di maestà lesa , e dovea pu- 
nirsi con tal pena (a). 

Ci lasciò questo insigne giureconsulto i suoi 
incomparabili Commentarli sopra i feudi , che 
e' compose negli ultimi anni del re Carlo li, 
opera nella quale superò sè medesimo, e che 
presso i posteli gli portò quegli elogi c quo* 
sopranomi: Princeps, et Aurigi omnium Feu- 
distarum. Evangelista Fcudorum, e simili rap- 
portati dallo scrittore di sua vita. Sopra la qua! 
opera i nostri professori impiegarono da poi 
tutti i loro talenti, ed acquistò tanta autorità. 
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ohe faceva forza non meno che le leggi feu- 
dali medesime. Bartolonimeo Camerario (i) v'im- 
piegò in leggerla ed emendarla quasi tolti gli 
anni dì sua vita, ed egli stesso testimonia die 
per lo soverchio studio che vi pose, ci per- 
dette un occhio. Fu non solo appo noi , ma 
anche presso le nazioni straniere riputato il più 
gran feudista che avesse avuto l'Europa in que 1 
tempi: confuse Baldo, e l' obbligò in vecchiezza 
a darsi allo studio feudale (a); e fu non meno 
da' nostri, che dagli esteri predicalo per prin- 
cipe de' feudi sii. 

Scrisse ancora nel regno di Roberto intomo 
Tanno i3:i3 e ne' seguenti le note sopra le 
nostre costituzioni e sopra i capìtoli del regno. 
Compilò i Riti della regìa Camera, e compose 
altre opere legali rapportate dal Toppi (3) nella 
sua Biblioteca. Narrasi ancora aver composte 
alcune opere di teologia e di legge canonica , 
onde ne riportasse dagli scrittori che lo segui- 
rono, i titoli di Excelsus juris Doctor, Theo- 
ìogus maximiis, e di utriusque juris Monarca. 

Egli è però vero che più per vizio de' tempi 
ne 1 quali scrisse, che per proprio, fu nello stile 
barbaro e confuso e senza metodo : ciò che 
diede occasione ad Alvarotlo (4) di dire che 
fu egli commendabile piuttosto per l'abbon- 
danza delle cose, che per lo metodo; e che 



(r, Campr. Ccms. Jji. noit. C nii 

(a) Curi, di- Lii.-n Af . m|iLi(. .li..:. 

O) Toj.pi in Biblioth. De Jun- Prol 
Con-rui. S.iprr «irli, «abili, ne filìm 
Codicit. 

(.}) Àh-irot. in Pradnd. (rad 
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il nostra Loffredo (i) si lagnasse che quelle cose 
ch'egli avrebbe potuto trattare con più distin- 
zione e chiarezza , l 1 avesse esposte così oscu- 
ramente e con poco ordine. 

Fiorì ancora negli ultimi anni di Roberto, c 
vie più nel regno di Giovanna I sua nipote, un 
insigne giureconsulto , quanto e qua] fu Luca 
ile Penna. Fu egli coetaneo di Bartolo , gonio 
ci testifica egli medesimo nelle sue opere (2). 
Fu questo dottore plesso la regina Giovanna 
avuto in gran pregio , essendo stalo giudice 
della G. corte (3), e nelle cose legali riputalo 
dì grande autorità. Compose pienissimi com- 
mentarii sopra ì tre ultimi libri del Codice, io, 
1 1 e 1 2 (4) 5 ma » soggetto che e' si pose ad 
adornare in que' tempi scarsi d' erudizione, e 
ne' quali non vi erano molte notizie delle cose 
romane, de 1 costumi ed istoria loro, cose tutte 
necessarie per quel lavoro , lo fecero cadere in 
moltissimi errori. Non deve però non riputarsi 
l'impresa degna d'uu grande ingegno e d'un 
grande ardire. L 1 ordine e lo stile fu un poco 
più culto di quello che comportava la sua eia, 
e secondo il giudicio di Francesco d'Andrea (5), 
nel metodo d'insegnare e nella chiarezza si la- 
sciò molto indietro Andrea d? Iscfnia. I Franzcsi , 
non altrimenti che ì Germani tentarono per 
Pietro delle Vigne, cercarono di togliercelo, e 

(i) Lofrr<1. in lit Si conlenlio sii Inter doni, ri jgn. § n 
qui. per lo. in fin. Ibi. Si. 

O) l.i.e. .Ir Penna in. L. une. C. de Im qui m- d.-fr, 

lih. in. 
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volevano che fosse loro , e nato in Tolosa ; ma 
egli è chiaro più della luce del giorno ebe fu 
nostro, e nato in Peana città d'Apruzzo. come 
Niccolò Toppi l'ha ben dimostrato nella sua 
Apologia (i). Nè i più gravi autori tranzesi ce 
l'iian contrastato, fra' quah fu il celebre lor Pa- 
pininno Carlo Molinco (2), clie nella sua Glosa 
Parisicnse ed altrove Io chiama Partenopeo, cioè 
del regno di Napoli. 

Ad Andrea d'I.semia e Luca di Penna bisogna 
unire anche il famoso Niccolò di Napoli, di cui 
abbiamo alcune note nelle nostre costituzioni 
e capitoli del regno. Fu questi Niccolò Spi- 
nello detto di Napoli, ma di patria di Gìove- 
nazzo, cotanto favorito dalla regina Giovanna I. 
Fu conte di Gioia e G. cancelliere del regno } 
ed adoperato dalla regina ne* più gravi affari 1 
dello Stalo; e quando fu eletto papa Urbano \I, 
fu da lei mandato a Itoma a rallegrarsi col papa 
della sua assunzione, ed a dargli ubbidienza (3). 
Questi tre giureconsulti furono da Camerario (4) 
riputali di tanta autorità e dottrina, ebe non si 
ritenne di dire: Nos Andream de. Iscrnia, Ni- 
coltium de Ncapoli y et Lucani de Penna, ' in 
nostri Regni juribus interpretandis , non aliter 
venerati, quatti valuti humanam 7'rìnitatem. 

Fnvvi anche il vi ce prò tono la rio Sergio Don- 
norso, M. razionale della G. G, del quale ab- 
biamo alcune chiose ne' capitoli del regno: 

(1) Toppi dr. ori);. Trib. t. i. I. S. «[>. ri «t 
Ìli Molili, aliis. l'ari., ti t. <1<- ti-vd. in [irinc. 
( '.; GjHl.-in.'.n Irli. -. Vnl. li.ilu/. Vii. Pai.ar. Arcti. t. i. p. uai. 
j,35. n3S. i4S5. 
(4) Camcrar. Ut. in. apiat. nuoi. i5a. 
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scrisse anche, come si disse, un comcnlo nelle 
quattro Lettere arbitrarie, del quale fa egli men- 
zione in detti capitoli. Fu egli vi ce protonota - 
rio , mentre era nel 1 35a G. protonotario del 
regno Napolionc Orsino. La famiglia Donnorso 
fu molto antica in Napoli, e diede il nome 
ad una delle porte della citta, detta negli anti- 
chi tempi Porta Donnorso, la quale era a piè 
del tempio di S. Pietro a Maiella, e fu poi tras- 
ferita presso la chiesa di S. Maria di Costantino- 
poli nell'ultima amplia zio ne della città (i). 

A costoro deve aggiungersi il giudice Biasio 
daMorconc della famiglia Paccona. Fu egli sotto 
il regno di Carlo JI discepolo di Benvenuto di 
Milo da Morcone , il quale , come si disse , fu 
lettore dell' università degli studi ed occupò la 
cattedra di legge canonica {2). Fece progressi 
maravigliosi in questo studio, tanto che poi da 
Roberto successore di Carlo per la sua dottrina 
fu nel i338 creato suo consigliere, famigliare 
e cappellano. Fu parimente tenuto hi somma 
stima da Carlo duca di Calahria ,' il quale in 
tempo ch'era vicario del regno gli diede facoltà 
d'avvocare, e lo costituì avvocato nelle provin- 
cie di Terra di Lavoro , contado di Molise , 
Apruzzo c Capitanata , e ne gli spedi nel- 
l'anno i3a3 lettere mollo favorite, e ripiene di 
molli eucomii e commendazioni (3). Ci lasciò 
molte sue opere, fra le quali la più insigne fu 
il Trattati, che e' compose delle Differenze tra 

(1) Pirr. Vincenti de' Proton. m. iJ5j. pag. go. Subì. L i. 

(1) Toppi in Map. p. 400. 

{?) Cuvlan. lil>. 4. cap. 16. 
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le Leggi ramane e longobardo , ed i pieni com- 
mentarli sopra quelle leggi. Marino Freccia {i) 
ci testifica aver avuto egli quel volume ma. in 
poter suo , al quale sovente ricorre eoo. ci- 
tarlo. Questa opera ci l»a resi certi che ìn que- 
sti tempi le leggi de' Longobardi nel nostro 
regno non erano ancora andate affatto in disuso. 
Ancorché nelle accademie d'Italia ed in quella 
di Napoli le Pandette e gli altri libri di Giusti- 
niano fossero pubblicamente insegnati, e ne 1 tri- 
bunali avessero cominciato a prendere forza e 
vigoic, la di loro autorità non lu tanta, che 
ne avessero discaccialo affatto le longobarde , 
siccome avvenne nel regno degli Aragonesi ; 
nel quale pure , siccome nel regno degli Spa- 
gnuoli , vi rimasero alcune reliquie , onde si 
diede occasione a Prospero lìcndclla di com- 
porre quel suo libretto, In n'Iiquias furi Lon~ 
jphardoruin. Scrisse ancora alcuni altri Trattati, 
alcuni Siugolari, le Cautele c le Note sopra le 
nostre Costituzioni e Capitoli del Regno (a). DÌ 
queste sue fatiche gli .scrittori de' tempi che 
seguirono, ne l'anno onorata memoria. Francesco 
Yìvio (3) lo chiama uomo di grande autorità 
nel regno, e spezialmente per lo suo Trattato 
delle Differenze tra le Leggi romane e longo- 
barde. L'autorità della chiosa alla prammatica 
Dubitationem. De termino cihtndi auctorem in 
t:ausa reali, lo loda non poco ; ,e tulli coloro 
i:he hanno fatto studio sopra le di mi opere, 
di molli enuomii lo cumulano, Fu coetaneo e 



F :.r. .jr,<, 
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molto amico ili Luca di Penna, come egli Steno 
ci fa conoscere , scrivendo nella costituzione 
Ma/estati nosòw, de Àdulierm, eli' egli d'un 
dubbio che uvea sopra quella costituzione, andò 
a dimandarne parere da Luca di Penna, il qua- 
le , come v L ' dice , a me mterrogitus , sic de 
verbo ad verbum respandit, ec. Passò per qual- 
che tempo n eir avversa fortuna la sua vita in 
Cerreto, e fu sempre grato al suo maestro Ben- 
venuto di Milo vescovo di Caserta ; confessando 
nel titolo de Mdifìciis dìrutis rvficieruiis , che da 
niente l'avea fatto e (idolto in quello slatu io 
cui si trovava. 

Fiorì con lui nel medesimo grado eli consi- 
gliere del re Roberto Giacomo di Milo suo coin- 
patriotto. Fu anche costui , per 'la sua dottrina 
e saviezza, da qneeto re fatto suo consigliere, 
e gliene spedì privilegio che si vede ne' lice- 
rti! degli anni i33 7 e i338 Ut. B, foL 28, 
onde Morcone , terra del contado di Molise , 
si rese in questi tempi celebre per tre suoi fa- 
mosi cittadini, per un dottissimo vescovo e due 
insigni consiglieri e giureconsulti. Intorno a que- 
sti medesimi tempi rilusse Filippo d'Isernia ce- 
lebre legista e lettore" delia prima cattedra del 
jus civile nell'università degli sludi di Napoli, 
nell'istesso tempo ch'era consigliere e famigliare 
del re Roberto . il quale lo tenne in tanta stima , 
che non solo lo fece suo consigliere , ma nel- 
l' anno i3ao l'elesse per avvocato de' poveri, 
e poi del suo fìsco (1). Fiorirono ancora Bar- 
lolommco da Napoli contemporaneo ili Dino (a), 

(1) V. Toppi io Bihlioih. piE- .W. 

CO V. Gcaiier. in Bibllutb. fot io5. Toppi in Bililioth. Col. ^o. 
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Bartolotnuteo Caracciolo , di cui si crudo clic 
fosse la Cronaca pubblicala sotto il nome di 
Giovanni Villano, al sentire d'Agnello Ruggiero 
di Salerno (i); Francesco de Pisis, giudice della 
G. C. e poi giudice delle Appellazioni della me- 
desima sotto re Roberto , clic lece le glosse 
alle Costituzioni del regno , ed a' Riti della 
G. corte (a); Giacomo Capograsso di Salerno, 
lettore di legge civile ne' nostri studi , ed in- 
nalzato dal re Roberto al grado di suo consi- 
gliere e familiare, e giudice della G. corte (ò); 
Giacomo Frezza di Ra vello, giudice della G. cor- 
te , e maestro razionale della medesima nell' an- 
no i3i5 (4); ed alcuni altri rapportali dal Toppi, 
de' quali a noi rara ed oscura l'ama è perve- 
nuta, per non averci di loro lasciate opere, ne 
altra memoria sì Ita de' loro scritti. 

Di Napodano Sebastiano , che fiori sotto la 
regina Giovanna!, famoso chiosale re delle no- 
stre Consuetudini, a bastanza fu da noi dello # 
nel libro precedente: mori egli nel i36a , e 
possiamo dire in lui essersi quasi che estinto 
presso noi lo studio della giurisprudenza. 1 
tempi torbidi e pieni di rivoluzioni che segui- 
rono, e che per lo corso d' un secolo intero 
continuarono inshio al regno placido e pacalo 
d'Alfonso I d'Aragona , fecero tacere presso ili 
noi non meno la giurisprudenza , che I' altre 
lettere. Da Napodano insino a Paris de Pulco, 

(O Al-imI Bue. Omtor. Litenr. Thtatrura, Toppi i» KM. 

(i) Vili. Toppi .1? .iris- Trib. t. i. I. S. r. i». ]i. io3. 104. 

(3) T< w i *• nHj.. Tril.. I. 1. |.. 5> 0 . 

(4) Toppi ni Bibt. Pinu- p. 109. 
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Goffredo di Gaeta e Matteo d'Alili Ito , nel tempo 
de 1 quali cominciò ella a risorgere, non ab- 
biamo scrittore che ci Iascias.se di quella mo- 
numento alcuno. E vedi intanto in queste re- 
gioni le vicende delia nostra giurisprudenza, 
e quanto ella debba a' favori de' principi let- 
terati , ed all' amore della pace. 

Nel tempo del re Roberto, e ne' prÌDCtpìi 
del regno di Giovanna sua nipote, nell'acca- 
demie e negli altri Stati d' Italia borirono tanti 
insigni ed illustri giureconsulti; nò 1' accademia 
di Napoli e la corte de' suoi re furono infe- 
riori a quelle. 

In questo dedmoquarlo secolo cominciò in 
Italia oliasi un nuovo periodo della ragion ci- 
vile, e surse 1' età de' commentatori; poi clic 
dopo Accursio uiuno più con cliìose , ma con 
pieni commentari! cominciarono i giureconsulti 
di questi tempi ad illustrarla (*). Si distinsero 
«nelT altre città d' Italia Bartolo di Sussofèrralo, 
caldo Perugino suo discepolo, Angelo fratello 
di Baldo , e poi Alessandro Tartaglia , Barto- 
lommeo Salicelo, Paolo di Castro , Giasone 
Maino, Gino, Oldrado , Pietro di Bell a pertica, 
Raditele Fulgosio, Raffaele Cumano , Ippolito 
Riminaldo, e tanti altri , i quali al corpo della 
ragion civile aggiunsero nuovi commentaiii. Noi 
in niente avevamo di clic invidiargli per li no- 
stri celebri giureconsulti che fiorirono ne' me- 
desimi tempi , Bartolommeo di Capua, Andrea 
d'Isernia, Luca di Penna, Niccolò di Napoli, 



•.') F.mcir. de clar. LL. Interpr. L s. c. 3o et «qq. 
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e gli altri di sopra riferiti. li veramente, sic- 
come confessano anche «li stranieri (') , i'u 
questa gran lodo della nostra Italia , la quale 
sopra tutte le iillrc nazioni in ciò si distinse. 
E quantunque per l' ignoranza delle istorie , 
delle lingue e dell' erudizione j ne' loro coiu- 
mciitariì sìa molto che riprendere ; nulla dima nco 
ciò non dee imputarsi a lor difetto , ma al 
secolo infelice nel quale scrissero. Ma ben lo 
compensarono colla perspicacia ed acume de' 
loro ingegni , e colle ostinate e lunghe fatiche, 
in guisa che dove non erano assolutamente ne- 
cessario l'istorie e le lingue, ovvero la lezione 
degli antichi , essi arrivarono o diedero al se- 
gno col solo acume della ragione e della lor 
mente. Fu riserbato questo miglior rischiara- 
mento al secolo seguente , quando , come di- 
remo, per la ruma della città di Costantino- 
poli cominciarono a risorgere presso noi -ed a 
fiorire le buone lettore ; e questo vanto pur. 
deesi alla nostra Italia , e per la giurisprudenza 
ad Andrea Alciato di Milano , il quali; fu il 
primo a restituirla nel suo candore c pulitezza. 

Ma siccome sotto il re Roberto , stando il 
regno in grandissima tranquillità, poterono i 
cavalieri e' baroni, desiderosi d' acquistare onori 
e titoli , esercitare il loro valore nelle guerre 
che fuori del regno, ora in Sicilia ed in altre 
parti iV Italia , ora in Grecia ed in Sona si 
facevano, c servendo con molta virtù in pre- 
senza del re , o de' suoi capitani generali, me- 
ritare essere esaltali ed arricchiti il' onorati pre- 
dui, onde per questa via dell'armi sorsero le 



O Animi . Duri ri,, ludi. eie. liU l, r»|i. 5. S '5- Slnir. 
HUi. Jui. J listili. nhUur- u]i. 5. 'j i4> 
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loro famiglie , le gitali poterono mantenere il 
di loro splendore per molti secoli appresso : 
così gli uomini letterali e di governo servendo 
a' loro principi , si videro esaltati a diversi ed 
eminenti posti , ed adoperali in cose impor- 
tantissime, de' quali insino ni di d'oggi sene 
vedono successori posti in altissimi gradi e 
titoli; ciò die 4ia l'alto vederi; clic non meno 
P uso della spada, che della penna suol ono- 
rare e lare illustri le persone e le schiatte , e 
the questi soli siano i due Tonti donde ugual- 
mente deriva la nobiltà e la grandezza nelle 
famiglie. Ma quando per la morte del savio re 
Roberto senza figliuoli maschi s' eslinse la li- 
nea di que' re potenti e valorosi , e '1 regno 
venne in mano di femmina , Ira le discordie 
di tanti Reali che vi rimasero ; e quelle arme 
che fin qui si erano adoperate in far guerra 
ad altri, e mantenere il regno in pace od in 
quiete , si rivolsero a danni e mine del mede- 
simo regno : non pur ne nacquero mutazioni 
dì signorie , morti violente di principi , di- 
struzioni e calamità di popoli, ma le discipline 
e le lettere tra i moti e dissensioni civili ven- 
nero parimente a declinare; uè presso di noi 
risursero , se non quando dopo -lanle rivolu- 
zioni di cose, clic saranno il soggetto de' se- 
guenti libri, venne finalmente il regno a ripo- 
sarsi sotto la dominazione d'Alfonso 1 d'Aragona, 
re savio e magnanimo , che restituillo nella 
pristina sua pace e quiete. 
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capo via 

Polizia ecclesiastica del xir secolo par quel 
tempo c/tc. i papi tennero la loro sede in 
Avignone, iusino allo scisma de' papi di 
Roma e d'Avignone. 

Come suole avvenire nelle cose ili questo 
biondo , che qualora si veggono giunte al som- 
mo, questo stesso tanto innalzarsi e principio 
ilei loro abbassamento: così appunto accadde 
ai pontificato romano in questo nuovo xiv 
secolo, la poli /.ì a ecclesia si ica del quale saremo 
ora a trattare. Bonifazio Vili , calcando le orme 
de 1 suoi prcdecessoi'i , crei Ica aver ridotto il 
ponteficsto in tanta elevatezza, clic coronalo 
di duplicate corone, e vestito del manto im- 
periale , voleva esser riputalo monarca non 
meno dello spirituale , clic del temporale . e 
che t maggiori re e principi della terra l'os- 
sero a lui soggetti anche nel temporale, sic- 
come , oltre la divisa presa de' due coltelli, Io 
dichiarò apertamente in quella sua stravagante 
holla Uiuun Sanctam. Prese pertanto a rego* 
tare le contese de' principi , e fra gli altri quelle 
diOdoardo re d' Inghilterra, e di Guido conte 
di Fiandra con Filippo il Bello re di Francia. 
Entrò nel!* impegno di distruggere all'atto in 
Italia il partito de 1 Ghibellini e de' Colonnesi , 
e di far conoscere la sua potenza sopra tutti 
i principi , vietando loro con sua bolla d' esi j 
gerc cor' alcuna sopra i beni degli ecclesiastici. 
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Queste ardile risoluzioni offesero grandemente 
l 1 animo di Filippo re di Francia , il odiale ac- 
cortosi che la proibizione , ancorché generale, 
riguardava il regno di Francia, vi s'oppose 
con vigore , e fece stendere un manifesto con- 
tro la bolla. E dall' altra parte seguitando Bo- 
nifacio a distruggere il partito de' Ghibellini e 
de' Colonnesi , questi furono costretti ritirarsi 
in Francia, dove furono dal re accolti; onde 
maggiormente le contese s' innasprirono, le quali 
finalmente proruppero non pure in onte ed in 
contumelie , ma in esecuzioni di fatto. Poiché 
portatosi il signor di Nogarct amba scindere del 
re in Italia, assistito da Seiarra Colonna enlrìi 
in Anagni, dove era il papa, e lo fece prigio- 
ne; e quantunque liberato da quel popolo fug- 



ammo , che non guarì da poi se ne morì (1); 
c Dante, eh' era Ghibellino , scrisse (3) che la 
sua anima era con impazienza aspettata nel- 
l' Inferno da Niccolù DI, per dargli luogo tra 
papi simoniaci. 

.. Queste liti che nel principio di questo se- 
colo furono tra il re Filippo e papa Bonifacio, 
c molto più le contese che arsero da poi tra 
Lodovico Bavnro con Giovanni XXII e Bene- 
detto XH, furano cagione onde il ponteficato 
romano venne a decadere non poco dalla sua 
opinione e possanza. Poiché, oltre dello sca- 
dimento per la trasmigrazione della sede apo- 
stolica in Avignone, e dello scisma indi seguito. 



gisse in Roma, fu tanta 
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ili che favelleremo più innanzi, coli' occasione 
di questi contrasti tra i papi ed i principi in- 
torno alla potestà temporale, si diede luogo a 
ben esaminare questa materia , quando che 
prima non era mollo curata ; e cominciando 
pian piano a risorgere le lettere anche presso 
i laici, furono trovati ingegni che secondo le 
fazioni cominciarono a disputarla, ed i Ghibel- 
lini ne compilarono particolari trattali, onde 
s'ingegnarono fare avvertiti gli altri delie usur- 
pazioni, c n dimostrare che la potestà spirituale 
non avea che impacciarsi colla temporale, la 
quale tutta era de' principi. 

Fra i pi-imi deve noverarsi Dante Alighieri 
fiorentino, il quale ne' suoi Ire libri de. Moiuir* 
r/ua, scritti a 1 tempi di Lodovico Bavaro , que- 
sto appunto sostenne. Intorno a' medesimi tempi 
si distinse per quesl' istesso Guglielmo Occamo 
dell'ordine de' frati Minori, il quale ancorché 
nato in un villaggio della contea di Surrey in 
Inghilterra, fiori nell'università di Parigi nel 
principio di questo secolo, e compose un'opera 
della Potestà Ecclesiastica e Secolare per di- 
fendere Filippo il Bello contro Bonifacio; e da 
poi fu uno de' grandi avversarli di papa Gio- 
vanni XXJI, che lo condannò sotto pena di 
scomunica a starsene in silenzio. SÌ dichiaro 

foi apertamente per Lodovico di Baviera e per 
antipapa Pietro di Corbaria , che si faceva 
chiamare Niccolò V; e scrisse contro Giovan- 
ni XXII, clic lo scomunicò l'anno i33o. Allora 
uscì di Francia, e se ne andò a trovare Lo- 
dovico di Baviera, che favorevolmente l'accol- 
se, e terminando nella corte di quel principe 
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i giorni suoi, mori in Monaco l'anno i3^7 (') 
Giovanni ili ■ Parigi dottor in teologia dell'or- 
dine de' Predicatori , cognominato il Maestro 
Parisiense, intorno all'anno i3o3 compose aih 
cora un trattalo della Potestà Regia e Papale (ai- 
Arnoldo di Vili an ora catalano, Marsilio di Pa- 
dova e Giovanni Jandun impugnarono pure l'au- 
torità de 1 pontefici sopra il temporale de' re (3). 
Ma costoro non seppero tener modo né mi- 
sura, dando in una estremità opposta ; poiché 
Arnoldo espresse molte proposizioni contro l'au- 
torità della Chiesa, contro i sacramenti, contro 
il clero e contro i religiosi (4) ; e Marsilio e 
Giovanni troppo concedendo a' principi, aUri- 
irono loro mia giurisdizione che appartiene 
unicamente alla Chiesa (5). Kadulio Cotonti» 
canonico Camutcnse , Lupoldo di Babcnbcrp.. 
Raolfo di Prclles e Filippo di Mezicrcs giure- 
consulti insigni sostennero parimente co' Ioni 
trattati i diritti de' principi (0); ma chi da poi 
in Francia sopra tutti sostenesse le ragioni tW 
re Filippo di Valois contro l'intraprese defili 
ecclesiastici, fu Pietro di Cugnieres suo avvo- 
calo generale nel Pai-lamento di Parigi. Costui 
nell'anno i32() ebbe grandi contrasti con Nic- 
coli Bertrando vescovo d'Àutuil e poi cardi- 
nale, e cogli altri prelati di Francia sopra i 
diritti della giurisdizione spirituale e temporale. 

(i> Vid. Thowuitmi Uisi. e, 
CO Tlmiim. loc. cit. § ( ,ì. Il.-it. 
(1; TImium-. lue. HI. ijj. iid. 
(1) Fleury Hist. Eccl. I. g». n. 33. 

Flrnry Hisl. Eccl. tilt. yl. mini, ly. 3g, Vid. RjjtuJA 

(G) Thomas. Hist. Contrai, e. ». $ 33. c g. fi in. 
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Il clero dì Francia lo calunniarono, facendo 
a rliilei osamente correre minore rhe sotto pre- 
testo di risecarc l' intraprese delle loro giusti- 
zie, sì voleva loro togliere la roba, ancorché 
le proposizioni di Cugnieres di ciò non par- 
lassero punto; tanto che il re Filippo dubitando 
eccitare nuovi torbidi, e temendo dell'autorità 
die il clero uvea allora in Francia , non potè 
adatto risecarle, siccome fu eseguito da poi per 
l'ordinanza del i.j3iS (i). 

Non meno che i Francesi ed i Germani, co- 
minciarono da poi gli Snagnuoli a riscuotersi 
ila! lungo sonno. Oltre d Arnoldo di Villanova 
cy la Vino, Alvaro Pelagio di Galizia in Ispagna 
dell' ordine de' Irati Minori , e poi vescovo di 
Silva in Portogallo , distese un trattalo de Pian- 
eta Ecclesiiw: opera eccellente sopra la riforma 
della disciplina della Chiesa (2). Anche sul fine 
di questo secolo 0 nel decorso del seguente, 
prima e dopo il concilio di Costanza, il car- 
dinal Francesco Zabarella arcivescovo di Fio- 
renza, Tcorlorico di Niem, Niccolò di Cusa e 
poi Enea Silvio travagliarono sopra questo sog- 
getto (3). Ed al di loit) esempio molli altri che 
seguirono appresso, ne compilarono diffusi trat- 
tali ; onde si diede materia a Simone Scardio (4) 

0) Vi3. Baiai. Vii. Pnpar. Avcn. t. i. p. ;8H. -R.J. Finir* 
Hist. Eecl. I. UÌ- 1. 3. \ <t ■}. Di.c. «ur l'Hirt. ieri. § 
et lp>t. Jur. Kccl. par. 3. i. g 5. (i. 7. Tirami». Coi» 

p. ;f>5. Fltury Ili .1. 

Ercl. 1. frf. ». 95. 

(3) Vi.!. Tlionm. Hill, arnioni. c»p. 1 1. 

(J) Simon. Siluri!. Syiil^i-raa l' rial ninniti de.lniprriali Jiirinl. 
Golda.t. in Manarrh. Inipcr. I. 1 "t 3. 
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delle loro opere fame raccolta, c ila poi a 
Melchior Goldasto di (amo un' altra più ampia 
ne' suoi volumi della Monarchia doli' Imperio. 

Per queste contese si cominciò iti Francia e 
nella Germania a contrastare agli ecclesiastici 
il diritto d'esercitar la giurisdizione temporale, 
e di giudicare sopra quelle cause delle quali 
essi aveano tirata al foro episcopale la cono- 
scenza, di cui nel xix libro di quest'Istoria si 
fece memoria. Fu Ior contrastato di por mano 
in molte cause civili sotto pretesto di scomu- 
nica , di peccato e di giuramento: fu tentalo 
ancora di assalire l'immunità de' clierici e de' 
beni della Chiesa. E quantunque gli ecclesiastici 
avessero gagliardamente difesi i loro diritti, 
nulladimeno ih rimediato a qualche abuso, e 
pcrdelterb a poco a poco una parie della loro 
giurisdizione temporale ; ed in Germania da 
questo tempo di Lodovico lìavaro cominciò il 
diritto pontificio, spezialmente quello contenuto 
nelle decretali, a perdere la sua autorità e vi- 
gore 0. 

Ma non così avvenne nel nostro regno sotto 
questi re della casa d'Angiò. Non ebbero essi 
alcun contrasto co' romani pontefici, anzi fu- 
rono ora più che mai «' loro cenni ossequio- 
sissimi ; e Roberto assai più che i suoi pre- 
decessori avea obbligo di farlo per li tanti 
favori che avea ricevuti da Clemente V, da 
Giovanni XXH, da Benedetto XII papi d'Avi- 
gnone, che lo preferirono al nipote nella suc- 
cessione del regno, e sempre gli diedero aiuti 

(*) V. Strnviom HUt. Jan Canon, r* P . 7. 5 V,. 
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contro Errico VH e Lodovico Bavaro nell'im- 
presa di Sicilia ; e contro tutti i suoi nemici. 
Quindi questo principe , non seguendo in ciò 
l'esempio della Francia, mantenne intatta la 
loro giurisdizione ed immunità ; anzi giunse a 
tale estremità, che, come fu rapportato nel xix 
libro di questa Istoria (i), volle rendere immuni 
sino le concubine de' cherici , lasciando il ca- 
stigo di quelle olii prelati delle cinese (2). Quindi 
avvenne clic nello stabilire i rimedi contro le 
violenze degli ecclesiastici, usasse tante riserbe, 
cautele e rispetti , perchè non venisse la loro 
immunità in parte alcuna offesa ; e quindi av- 
venne ancora che la traslazione della sede apo- 
stolica in Avignone non recò a noi venni cam- 
biamento nella polizia delle nostre chiese, e 
die le querele di tutto il rimanente d'Italia per 
questo trasferimento non furono accompagnale 
da' nostri regnicoli, i quali in ciò seguirono piò 
tosto ì (lesiderii de' Franzesi, che le doglianze 
degl' Italiani : ciò che bisogna un poco più di- 
stesamente rapportare. 

I. Traslazione della scile a/iortolka i/i Avignone. 

Benedetto XI, che a Bonifacio successe, non 
tenne più il ponteficato che nove mesij e morto 
egli in Perugia il dì G di luglio dell'anno i3o4, 
i cardinali quivi ragunati in conclave per eleg- 
gere il successore, vennero in tali contenzioni, 
che divisi in due fazioni, i loro conLiasti fe- 
cero die la sede stette . vacante per lo spazio 
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d'undici mesi. Cupo dell'une fazione età Mat- 
teo Orsini e Francesco Gaetano nipote dì Bo- 
nifacio : dell' altra era Napolionc Orsino dui 
Monte e Niccolò da Piato, il quale innanzi al 
cardinalato era stato dell'ordine de' Predica- 
tori. Non potendo accordarsi sopra un sogget- 
to , a cagione della lite ch'ersi fra la fazione 
de' Franzesi e quella degl' Italiani, convennero 
finalmente che gì 1 Italiani proponessero tre ar- 
civescovi oltramontani , e che il partito de' 
Franzesi eleggesse de" tre colui che più gli pia- 
cesse. Gì 1 Italiani fra' tre proposti nominarono 
Bertrando Got arcivescovo di Bordeos; onde 
il cardinal di Prato sollecitamente avvisandone 
il re di 'Francia Filippo il Bello , fece che il 
re chiamasse a sè Bertrando, e dicendogli ch'era 
in sua potestà di farlo papa, e che lo farebbe, 
se egli acconsentiva ad alcune condizioni; Ber- 
trando cupidissimo di tanta dignità gli accordò 
quanto volle: onde il re rescrisse al cardinal 
di Prato , che dasse opera che l' elezione ca- 
desse sopra ili costui . siccome a' 5 giugno del 
i3o5 fu eletto pontefice, e chiamato Clemen- 
te V. Narrasi che fra le condizioni accordale, 
fossero che cassasse ciò che Bonifacio aveva 
fatto contro di lui c del suo regno, ed annul- 
lasse la sua memoria : che restituisse nel car- 
dinalato Jacopo e Pietro Colonnesì privali da 
Bonifacio: che spegnesse l' ordine de' Templari; 
e che in Francia si facesse coronare, in elìcilo 
egli rivocò la bolla Vnam Sanctam , e 1' altre 
bolle di Bonifacio : ristabilì ì Colonne^ nelle 
loro dignità (") : dichiarò .nulle tutte le sentenze 

O B;iL»/. Vii. l'jp, Avni, I. t. [1.13. 651. . 
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che quel pontefice avea pronunziale: diede !' as- 
soluzione (i tutti coloro eli' erano sfati da esso 
scomunicati, eccettuatone il Nogaret e Sciarra 
Colonna; ed ordinò a' cardinali che vanissero 
a Lione di Francia , perchè quivi voleva essere 
egli incoronato. I cardinali italiani ciò mala- 
mente intesero, c nana S. Antonino (i) urei- 
vescovo di Fiorenza , che 1' apprese dall' Isto- 
ria di Giovanni Villani, die il cardinal Matteo 
Orsini , eh' era il più anziano , non si potè con- 
tenere di rimproverarne acremente il cardinal 
di Prato , dicendogli : Assecutus es volunteUvm 
tuam in ducendo Curiata ultra Montes , sed 
tarde reverteùir Curia in Italiani (a). 

Clemente, non ostante la repugnanza della 
maggior parte de 1 cardinali, volle esser ubbi- 
dito j onde portatosi in Lione, fu quivi a' i/\ 
di novembre incoronato, osservando al re di 
Francia le promesse ; e datosi • in sua balia , 
creò molli cardinali , parte guasconi e parte 
francesi , tutti uomini famigliari del re (A). Fermò 
pertanto la sua dimora in Francia , risedendo 
ora in Lione , ora in Bordeos , ora in Tolosa, 
ora in Avignone , dove nell 1 anno i3oy termos- 
si , e vi dimorò insino a! concilio di Vienna 
1 enuto nell' anno 1 3 1 1 ; e sino che resse il poli- 
teti c a to , facendo varie dimore in diverse citla 
della Francia, non pensò mai tornare in Ita- 
lia. Venuto a morte in Roccamaura vicino Car- 
pentras nel mese di aprile dell' anno i3i4 , 



C-i) Vili. Ciò, VìIIjiiì I. K. r. Ho. VÌI» Ciframi. V u mi 
Bili./. I. 1. Vii. l'ap. Aien. 

O; Bui";- vìi, rapar. Ateu. t. i. [uà. c.ì. «4. r>j.i. 6j6 m 
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entrarono i cardinali nel conclave , e vi dimo- 
rarono per sino al di di luglio, senza po- 
ter accordarsi sopra I' elezione d 1 1111 papa. Poi- 
ché i cardinali italiani volevano un papa della 
loro nazione che andasse a l'are la sua dimora 
in Roma : i Guasconi volevano un francese che 
facesse la sua residenza in Francia; e s' avan- 
zarono tanto i contrasti, che essendosi ragli- 
mi lo il popolo sotto la condotta de' nipoti del 
papa defunto , si portarono annali al conclave, 
domandando che fossero dati in lor potere ì 
cardinali italiani, e che volevano un papa fran- 
cese. Ciò essendo loro negato , posero fuoco 
al conclave ; onde i cardinali scappali via fug- 
girono chi qua e chi Ih, ed andarono per due 
anni dispersi ('). Filippo il Bello fece quanto 
potette per adunargli , ma la sua opera riusci 
vana. Morto Filippo, e succeduto nel regno di 
Francia Lodovico Ulino, questi mandò suo 
fratello in Lione , il quale chiamò a sè i car- 
dinali, e gli fece chiudere nella casa de 1 frati 
Predicatori di Lione; e dicendo loro che di 
là non sarebbero mai usciti , c trattali con au- 
sterità, se non avessero tosto eletto un papa: 
i cardinali dopo essere stati rinchiusi per lo 
spazio di quaranta giorni , elessero finalmente 
nell'anno i3i6 Giacomo d'Elisa, nativo di 
Cahors , piima vescovo di Frejus e poi d' Avi- 
elione, ed era allora cardinal vescovo di Porlo. 
Questo papa dopo la sua elezione prese d nome 
di Giovanni XXII ; ed essendosi fatto coronare 

■ il'nq. i5i. il^. I. a. ]*,;. -287. Gio! Villaui L ".j. rap. ». 
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in Lione ii 1 di 5 ili settembre del medesimo 
anno , parli subito per Avignone , dove fermò 
h sua residenza, uè vagò come Clemente pel- 
li; altre città delia Francia ; ond 1 è clte i suoi 
successori ebbero per ordinaria lor sede Avi- 
gnone , poiché avendo Giovanni tenuto i! pon- 
tificalo 18 anni , stabilì maggiormente quivi 
la sua sede. E morto egli in Avignone nel mese 
di decembre dell' anno 1 334 7 1 cardinali net 
r ìstesso mese elessero e coronarono nella chiesa 
d'Avignone ii cardinal .Iacopo Fournìer vescovo 
di Fumiers pria , e poi di Mirepoix, nominalo 
Benedetto XII (1) , il quale ancorché mostrasse 
intenzione di portarsi a far la sua dimòra in 
Ilalia , avendo fatto chiedere a 1 Bolognesi , se 
lo avessero voluto ricevere nella loro cillà , e 
trovatigli mal disposti a farlo, fermò come il 
suo predecessore la sua residenza in Avigno- 
ne , dove dimorò sino al i342, anno della 
sua morte. Lo slesso fece Clemente VI suo 
successore, Innocenzio VI, Urbano V, inaino 
a Gregorio XI, il quale avendo voltilo trasfe- 
rire la sua sede in Roma , malgrado de' Fran- 
cesi, fu cagione che dopo la sua morte seguisse 
quello scandaloso scisma tra' papi di Roma c 
d'Avignone , che tenne lungamente travagliata 
I>i Chiesa , di cui avremo occasione di ragio- 
nare ne 1 seguenti libri di quest' Itoria. 

intorno a questa traslazione della sede apo- 
stolica in Avignone vi è gran contrasto tra gli 

(1) Gin. Villini I, 11. c 19. ao. ai. Balio. Vii. Pipar. Aien, 
I. r. nac. in;. Jil. ia5. 

(») Vid. Baynald. un. ,335. Fl.,..v libi. Erti. I. .j4- n. 4a. 
Balio. Vii. Pap. Atea. t. I. pJg. iiji). 



scrittori nostri italiani od i frauzesi. GÌ' Italiani 
la chiamano Esilio Babilonico , poiché la Chie- 
sa , mentre quello durò , stette sotto la schia- 
vitù de' Franzesì, e spezialmente del re Filippo 
il Bello: la chiamano prevaricazione della casa 
di Dio , scandalo del popolo cristiano e mina 
della cristianità (i). Che i papi che la ressero 
in quei tempi, furono più tosto mostri d 1 em- 
pietà e di scelleraggini , che vicarii di Cristo: 
che non ad altro attesero che a cumular de- 
nari per nudrire la loro ambizione ed il fasto, 
vilmente servendo i re di Francia. Dipinsero 
perciò nelle loro opere i papi d' Avignone per 
simoniaci, lussuriosi, crudeli, avari e rapaci, 
ed Avignone pur una Babilonia. Dante nella sua 
Commedia (2) scrisse di Clemente V cose or- 
ribili. Giovanni Villani (3) e con esso lui Santo 
Antonino arcivescovo di Fiorenza (\) gli tessè 
una satira inclenientissima : clic e 1 fosse un uomo 
avaro, crudele , simoniaco, lussurioso, e che 
si teneva per concubina lìrunisiiula conlessa 
Petra go ri cense , bellissima donna, figliuola del 
conte Fuxense, e madre del cardinal Talairan- 
do (5). Il nostro giureconsulto Alberico di \\o- 
sate scrisse che lo sterminio e le crudeltà che 
egli praticò co" Templari , lo fece contro giu- 
stizia, e per compiacere al re di Francia; sic- 
come egli se n'era reso certo da un esamina- 
tore della causa , che ricevè la deposizione de* 

(1) Piali Bionda) Plaviui. Anton. Campii» liti. 3. lliil. 

Cmpun. O.lor. Rnvnalcì; .ni». .3.4- 
Crt Dani. Infi-r. «ni. i.,. 
(31 Villani lib. 5. rap. 50. 

<l) '- I"T. 1. liL 11. ...p. X :. 3. 

(ij Vii Baluc Vii. Pmp. \"n. (. 1. p, 6tì3. 771, 781 
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le stim oui , dicendo: DestritcUts Juit die Orilo 
l, nipore Clementis Pttpae V ad provocalioìuim 
licgis Franche. Et sicat aadivì ab imo, qid 
Juit examinator causae et testium, destructus 
fitti canini justìtiam. Et mila dixtt, qùod ipse 
Clemens protulìl hoc : Et si non per vtam ju- 
' stillai', patcst destrui, destrttatiir tamen per viarn 
expedientìaB , ne scandaiizetur charus Jilius 
noster Rex Franciae (i). Quindi molti sto- 
rici (a) riputarono la condanna de' Templari 
infausta , e che fossero stati falsamente impu- 
tati di tanti delitti , ed estorte le confessioni 
dalla violenza de' tormenti e dal timore della 
morte : che Filippo il Bello da gran tempo era 
ad essi contrario , accusandogli di avere ecci- 
tata e fomentata una sedizione contro esso : 
eli' era particolar nemico del gran maestro ; e 
che voleva trar profìtto dalle loro spoglie in- 
sieme col pontefice Clemente , ancorché in ap- 
parenza mostrassero di voler servirsi de' loro 
beni per la spedizione di Terrasanta. Peggiore 
è quel che narrano di Giovanni XXII suo suc- 
cessore. Giovanni Villani (3) lo fa figliuolo d'ira 
ciabattare, che nudrito presso Pietro de Fer- 
raris cancelliere del nostro re Carlo li d'Au- 
giò , ed educato nelle lettere, da lui riconobbe 
la sua fortuna: che giunto al pontificato , mimo, 
quanto lui, fosse stato più intento a cavar de- 
nari d' ogni cosa , e ad inventar modi per cu- 
mular tesori. Eglì divise in Francia molti 

(0 Balul. loc. rit. pie. 5So. 590. 
(?) Gio. Villani 1. ». f.i r . \yi. 'Halui. loc. or. 
(ì> Villani lib. 9 . ra,,. M . ViJ. Balui. ViU Papar. Aien. 
t. 1. p. ija. G8y. 690. 

GiiUMOKB, Voi. F~JI. 18 



3"4 ISTORIA DEL REGNO DI NÀPOLI 

vescovadi; e vacando un benefìcio liceo, usò di 
darlo a ehi n'avesse un altro poco inferiore, 
dando quello che vacava ad un altro ; ed alle 
volle faceva sino a sei provvisioni , trasferendo 
sempre da un meno liceo ad un più ricco, ed 
al mìnimo provvedendo d'un beneficio nuovo, 
sicché tutti erano contenti e tulli pagavano. In- 
vento anche le annate , gravame sopra i bene- 
ficii innanzi lui non ancora udito: corruppe la 
disciplina della Chiesa colle tante dispense, 
onde con grandissimo scandalo congregò in- 
credibil tesoro; e con tutto clic nello spendere 
e donare non fu più ristretto de' suoi prede- 
cessori , pure alla morte sua lasciò più milio- 
ni (i). E narra Giovanni Villani che ad un suo 
fratello fu detto da' tesorieri e da altri , a' quali 
dal collegio de' cardinali dopo la morte del papa 
fu dato carico d'inventariar il denaro, che gli 
trovarono 18 milioni in moneta coniata, e n 
milioni in vasi e gioie (-a). Lodovico Bavaro gli 
fé' fabbricare addosso più processi , lo fece de- 
ponere e dichiarar aliene eretico. Le sue costi- 
tuzioni dette Joaunìne furono riputale simo- 
niache, ed anche eretiche. Egli è riputato l'au- 
tore delle Regole detta Cancellarla , dove si 
danno molti ingegnosi regolamenti per congregar 
denaro : in breve, eh' egli sopra ogni altro avesse 
con otta la disciplina della Chiesa , riputando 
il patrimonio di Cristo essere i regni, le città, 
le castella , le ricchezze e le possessioni ; e li 
beni della Chiesa essere non già il disprezzo 

Ci) Baici. Vit. Pap. k-ren. t. 1. p. i56. i5j. V. SIhit. Hutor. 
Jiir. ("un. t. S aS- 

<i) Vallai L 11, t. so. 
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del mondo , F ardor della fede e la dottrina 
dell'Evangelio, ma le oblazioni, le decime . le 
gabelle , le collette , la porpora , F oro e F ar- 
gento. 

Di Benedetto XII suo successore scrissero 
ancora, che fosse un papa avari ss imo , duro, 
crudele , diffidente e tenace : die si dilettava 
di buffoni , dì conversazioni licenziose ed ino- 
neste: die fosse lussurioso, die sì giacesse con 
più meretrici , e die fortemente innamorato della 
sorella del Petrarca , tanto facesse die l' ebbe 
a sua voglia , e che la stuprasse (i) : clic fosse 
un gran bevitore di vino, tanto die da lui na- 
cque proverbio nelle brigate , che quando vo- 
levano passar con allegria il tempo tra boccali 
e pranzi , costumavano di dire : Bibamus Pa- 
pah'ter (a). Quindi essendo egli morto in Avi- 
gnone nell'anno i34a, fu clu al suo sepolcro 
componesse questi versi : 

Iste filli {fero, laidi mori, vipera clero, 
Devùu a vero, cuppa replcta auro (3). 

Non meno che a Benedetto , imputavano a 
demente VI queste bruttezze; e che egli, non 
meno clic il suo predecessore, si contaminasse 
con meretrici (4). Ma assai più lo resero fa- 
vola del mondo per quella sua bolla che nel 
terzo anno del suo pontefieato pubblicò in Avi- 
gnone , dove considerando la brevità della vita 
umana , restrinse il tempo del Giubileo a cin- 
quanta anni ; poiché per maggiormente animare 

(i) V. Bnlui. in Kolìj PP. iteli, loro. i. jiag. 81S. 
(i) Vita 8. Srnrd. XII. opini B.ilm. tom. i. p, ».jn. jji. 
Ci) Vila 7. Bowd. XII. urad Btluz. loc. cit. 
(il Mail. Villani L ì. c. ijJ. 
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qualunque sorta ili persone da tutte le parti del 
mondo a venire in Roma , anche senza richie- 
dere licenza da' loro superiori , gli assicurava 
clie se forse per istrada venissero a mancare, 
tanto avrebbero guadagnate le indulgenze e re- 
niission de' loro peccali , e le loro anime sa- 
rebbero state condotte subito in cielo ; e perciò 
comandava agli Angeli di Dio che senza dimora 
alcuna gì' introducessero alla gloria del Para- 
diso : Et nifdloihinux ( sono le parole della bol- 
la (*) ) prorsus inandamits Jngvlis Paradisi , 
quatenus aniniam illius a Purgatorio pemtus 
abiolutam in Paradisi glariant introducarit. 

Quindi parimente s'avanzarono a dire che 
per li papi d'Avignone e per la loro scellerata 
vita fossero surte in questo secolo tante eresie 
e tanti errori; e che si fosse data occasione a 
Pier Giovanni Oliva frate Minore studiando l'A- 
pocalisse, fame un comeutario , e adattando 
mielle visioni al suo secolo, ed alla vita cor- 
rotta degli ecclesiastici , d'aprire la strada a' suoi 
seguaci di reputare la Chiesa d'Avignone da 
Babilonia, e perciò di promettere una Chiesa 
nuova più perfetta sotto gli auspicii di S. Fran- 
cesco , come colui clic avea stabilita la vera 
regola evangelica osservata da Cristo e da' suoi 
Apostoli: prorompendo da poi in altre bestem- 
mie, pubblicando il papa essere l'Anticristo, la 
Chiesa d'Avignone la Sinagoga di Satana, e 
che perciò non si dovea prestar più ubbidienza 



(•> Questa Bolla si It&t p.r.jo /Mire, in 5. Vi la C lem cu. VI. 
Inni. i. p. 3ra, pmsa Cornelio jlgrippti ci! altrove. ViJ. taro. 
UjIuz. t. i, pag. gi5. 
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a Giovanni XXflj nò con si de ni rio più conio 
papa (i). 

Dall' altra parte gli scrittori Iranzesi , pur 
troppo amanti del lor paese e degli ponimi 
delia loro unzione, non possono senza collera 
sentire ciò che i nostri Italiani scrissero di que- 
sta traslazione, e de' loro pontefici avignoiiesi. 
Negli ultimi nostri tempi il più impegnalo in 
lor difesa si vede essere Stefano Baluzìo (2) , 
il quale fa vedere quanto a torlo gl'Italiani com- 
parano quella traslazione all'esilio babilonico: 
che debba piuttosto darsi la colpa a 1 Romani, 
i quali avendo ridotta Roma in una perpetua 
confusione, piena di tumulti e di fazioni, co- 
strinsero Clemente V a trasferire la sua sede 
in Francia , la quale è stata sempre il sicuro 
asilo de' romani pontefici: che agl'Italiani ciò 
non piacque non per altro, se non perchè ve- 
nivano ad esser privati de' comodi e guadagni 
clic lor recava la corte di Rema : che se si do- 
vesse in ciò dar luogo alle querele, piuttosto 
la Francia dovrebbe dolersi di questo trasferi- 
mento in Avignone, la quale ne ricevè danni 
grandissimi, a cagion ebe li perversi Italiani 
clic quivi si portarono, corruppero i costumi 
de' Franzesi, i quali quando prima vivevano 
colla loro simplicita, menando una viti molto 
frugale, trasferita la corte in Francia, appre- 
sero dagl'Italiani il lusso, le astuzie, le simo- 
nie, gl'inganni ed i loro perversi costumi; tanto 
che Niccolò Clemangis (3) soleva dire , da quel 

(0 Vici. Balli*. MWtl. 1. 1. p. 9)3 ri *hj<j. Fleury Hill. 
ErH. I. o3, miro. iR. 
(1) Bàli», i» Praef. n,l Vitmi PP. Àven. 
(3) Nicol, df Oin»iig. r. 37. ile corr. Etti, «ala- 
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tempo essersi introdotta in Francia la disso- 
lutezza. 

Sostengono ancora i Franzesi che la residenza 
de' papi in Avignone non iscemò in conto al- 
cuno la possanza della santa sede, anzi che 
quivi si conservò con sommo onore ed unio- 
ne; e che non servitù, ma protezione c rive- 
renza ebbero da' loro re. Che la vita e costumi 
de' papi avignonesi comparali a quelli de' papi 
di Roma , che ressero ivi la sede apostolica 
prima di questa traslazione, e da poi che quella 
fu restituita in Iìoma, furono meno peggiori e 
meno scandalosi. Non doversi prestare inlera 
fede a Giovanni Villani, ed agli altri scrittori 
italiani che lo seguirono , come appassionati ; 
n& doversi f «sterminio de' Templari attribuire 
al disegno che Clemente V ed il re Filippo il 
Bello fecero d'occupare i loro beni, ma a' loro 
enormi delitti ed esecrande eresie provate con 
reiterate confessioni de 1 rei. Ed il Baluzio nelle 
note da lui falle alle Vile de' Papi Avignonesi 
adopera tulli i suoi talenti in purgare Clemen- 
te V da ciò che gl'impula il Villani: difende 
parimente Giovanni XXII, assolve Benedetto XU 
dallo stupro che se gi'imputa della sorella del 
Petrarca, e dalla vinolenza. Si studia di far ap- 

Earire apocrifa la bolla di Clemente VI del Gin- 
ileo (*), ed in brieve prende con ardore la 
difesa di tutti que' papi che in Francia dimo- 
rarono. 

Ma quantunque gl'Italiani nud risserò senti- 
menti contrarli a quelli de' Franzesi, a' nostri 



(*) Gahu. Vii. l'ap. kvm. t. i. p. 9 r5. 
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regnicoli però fu uopo seguitare l'esempio ile' 
loro principi, ed allontanandosi da tutto il re- 
sto d'Italia, secondare i Franzesi. I nostri re 
della casa d'Angiò, siccome si è potuto osser- 
vare da 1 precedenti libri di questa Istoria , erano 
grandemente obbligati a' papi d'Avignone, e per 
conseguenza gli furono ossequiosissimi, e come 
leggi inviolabili erano i loro voleri prontamente 
eseguili. Appena Clemente V diede avviso al re 
Carlo li della risoluzione presa ed eseguita iti 
Francia contro i Templari , con richiedergli 
ch'egli lo stesso facesse eseguire ne' suoi do- 
mini), che subito questo re lo ubbidì, è di van- 
taggio scrisse al principe d'Acaia che eseguisse 
parimente egli nel principato d'Acaia quanto il 
papa avea ordinato, con carcerare incontanente 
tutti 1 Templari, ed occupare i loro beni, e 
tenergli in nome della sede apostolica (1). 

Il re Roberto avea maggiori obbligazioni col 
pontefice Clemente, come s'è detto, e non meno 
col suo successore Giovanni XXH. Questo pa- 
pa, prima d'esserlo, fu nudrito in Napoli nella 
corte di Roberto, e dopo la morte di Pietro 
de Ferrariis succede egli al posto di cancel- 
liere del re (?) , e da poi a sua istanza fu fatto 
vescovo d'Avignone; ed asceso al ponteficato, 
si mantenne fra loro una stretta amicizia e cor- 
rispondenza. Quindi ciò che la Germania e gli 
altri Stati d'Europa, per la contenzione che 
Giovanni ebbe con Lodovico Bavaro, non potè 
soffrire di questo pontefice , presso di noi fu 

01 Chiocc. MS. Ghiri*. l. 8. 

(1) Gio. Villani 1. g. Saliti, la Motii iJ Vili. PP. Av«i. 
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legge inviolabile. Egli c'introdusse le Regole 
dellìi Cancelleria; e tulli i modi da lui inven- 
tati per cumular denari, furono nei regno di 
Roberto prontamente eseguili. Per questa ra- 
gione a questi tempi il nome de' Nunzi e Col- 
lettori Apostolici si legge più frequente nel re- 
gno : e fa lor mano stesa unebe sopra ì beni 
delle chiese vacanti. 

II. De' mimi, omero Collettori /t/wstolìci 
residenti vi Napoli. 

Sin da^ tempi del re Carlo I d'Apgiù bassi 
de 1 nunzi della sede apostolica risedenti in Na- 
poli memoria, leggendosi ne' regali arcuivi della 
Zecca che il re Carlo I nell'anno 1375, per 
supplica datagli da maestro Smisi clinico della 
Camera del papa, e nunzio della sede aposlo- 
lica, incaricò a Carlo principe di Salerno che 
facesse consegnare al proccuratore ile! nunzio 
suddetto alcune robe sequestrate, non ostante le 
pretensioni del Secreto di Terra di Lavoro e 
d'altri creditori, per essersi questi nella sua curia 
concordati col nunzio {"). Consìmili carte si leg- 
gono del re Roberto, ove fassi menzione de' 
nunzi a tempo di Clemente V, facendo questo 
re nel i3ii dar il braccio a M. Guglielmo di 
Bai a ero canonico della chiesa <1Ì S. Allerio, ed 
a Giovanni di Bologna eberico della Camera 
del pontefice Clemente V, nunzi deputati per 
due brevi dal suddetto pontefice ad esigere e 
ricevere i censi alla romana Chiesa dovuti per 



(■) Rrgùlr. Car. I. an. ia 7 5- 
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qualunque cagione, legati, beni, decime ed al- 
tro (0- Siccome nell'anno i335 fece dare il suo 
aiuto e favore a M. Girardó di Valle diacono 
della maggior chiesa di Napoli, e nunzio de- 
stinato dalla sede apostolica in questo regno 
per eseguire alcuni affari commessili dalla me- 
desima (a); enei i33<5 si leggono altre lettere 
di questo re, colle quali si dà il placito regio 
ed ogni favore al suddetto nunzio per eseguire 
le sue coni messi oni (3). 

Ma questi minili erano destinati per collet- 
tori dell' cut rude che nel regno teneva la sede 
apostolica, la quale sin da' tempi antichi, come 
Si disse nel iv libro di quest'Istoria, avea in 
Napoli ed in alcune sue provincie particolari 
patrimonii, i quali col corso di più secoli s' an- 
darono sempre avanzando. Ma insino al pon- 
teEcalo di Giovanni XXII non eslesero la lor 
mano ne' beni delle sedi vacanti; poiché, sic- 
come fu altrove avvertito, anche nell'investitura 
data a Girlo I, ancorché si proccurasse togliere 
a' nostri re l'uso della regalia clic avevano nelle 
loro chiese vacanti i re di Francia e d'Inghil- 
terra , nulladimanco intorno a' frulli di tali cinese 
niente fu mutato contro l'antica disciplina, leg-' 
gendosi nell'investitura Custodia Ecclesia- 
rum carunulem interim libere rimanente penes 
persorias ecclesiastìcas jvxta caxoxicas sah- 
ctiones: le quali parole certamente importano 
che i beni del morto prelato o de' beneficiati 

<0 Rreiitr. R. Robert, an. (Sri. 
(a) flrgiitr. fi. tìolicrt. an. >335. 

Heciitr. R. Robert, ali. i33g. 
(4) llaynald. an. ia53. uum. ì. et in. i*fi5. 
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dovessero conservarsi a' futuri successori , poi- 
ché così ordinano i canoni. Ciò clic parimente 
stabilì papa Onorio nella sua bolla e ne' suoi 
capìtoli , siccome, altrove fu rapportalo. Nel 
ponteficato adunque di Giovanni , negli anni 
del regno di Roberto, non volendo questo prin- 
cipe contrastare alla cupidigia di colui sempre 
intento a cumular denari, stesero i nunzi apo- 
stolici la loro mano anche ne 1 beni delle chiese 
vacanti , ed in vece di lasciargli a' successori , 
gli appropriavano alla Camera apostolica. Ciò 
che una volta introdotto, fu poi continuato da 
Benedetto XII suo successore, a cui re Roberto 
non era meno tenuto che a' suoi predecessori , 
avendogli questo papa confermata la sentenza 
che riportò da Clemente V, colla quale l'avea 
preferito nella successione del regno al re d'Un- 
gheria. Quindi è che nel regal archivio della 
Zecca leggiamo più carte di questo re, per le 
quali a tali collettori , in vece di fargli in ciò 
ogni ostacolo, si dà loro tutto l'aiuto e favore. 
Onde leggiamo che questo re a' 28 di novem- 
bre dell'anno '33cj ordinò a tutti gli ufficiali 
.del regno che a Guglielmo di S. Paolo, costi- 
tuito dalla sede apostolica per collettore delli 
frutti ed entrade delle chiese e beni ecclesia- 
stici vacanti de' pastori e rettori nel regno, gli 
diano ogni aiuto e favore intorno al raccogliere 
e ricuperale i suddetti frutti ed entrade per 
beneficio delta Chiesa romana. E nel 1 34 1 a' aS 
dì giugno comandò parimente a tutti gli uffi- 
ciali del regno die dessero ogni aiuto e favore 
a M. Raimondo di Cameralo canonico d'Amiens , 
ed a Ponzio di Panetto canonico Caniuteiise , 
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nunzi deputati in Avignone dal pontefice Be- 
nedetto XII per commessafi per la sede apo- 
stolica a ricevere in nome della Camera apo- 
stolica i beni mobili, e tutti i loro crediti e 
rugìonì ebe aveano lasciati a tempo della loro 
morte Itaimondo vescovo Cassinense e Lionardo 
vescovo d'Aquino (i). 

Donde si scorge che siccome era maggiore 
la soggezione che ebbero i nostri re Angioini 
alli pontefici d'Avignone, che quella' de' re di 
Francia , così fecero valere assai più nel no- 
stro regno le loro leggi, che in Francia istes- 
sa. In Francia , come rapporta Tommasino (a) , 
Clemente VII fu il primo che, sedendo in Avi- 
gnone, tentò introdurre in quel regno gli spogli 
e le incamerazioni de' frutti nelle vedovanze 
delle chiese per la morto de' vescovi , e de 1 
monasteri per la morte degli abati ; e ciò fece 
per mantenere la sua corte in Avignone, e tren- 
tasei cardinali suoi partigiani nel tempo dello 
scisma, mentre in Roma sedeva Urbano \? (3). 
Ma il re Carlo VI con suo editto (4) promul- 
gato Tanno i38i rendè vano questo sforzo. la 
conformità del quale furono spedite le patenti 
e lettere regie nell'anno i386, e rinnovate 
nel 1 3g4 ; donde avvenne che in Francia si 
fosse posto agli spogli affatto silenzio; ed ancor- 
ché Pio II volesse rinnovare in Francia le leggi 
degli spogli , Luigi XI nel 1 463 parimente le 
represse (5). 

(i) Chior. MS. GiuriiH. I. 3. dr. Nuntio ipott. 
(5) Tomasin. ile- Rrrufìc. par. 3. lib. a. e. 5> n. 5. 
(3) Pruovr cirlle Lih-rti Gallìr. e. ni. n. 6. Tomaiin loc. ài. 
(41 Le pqrale dell' Editto si Uggono nei e. 99, ». 8. delU 
Punivi- delle hil't. Gali. 
tS) rrunre, ric. n. aa. do« si legge V Editto di Luigi XI. 
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Ma presso di noi la legge degli spogli fu 
più antica; ed Ì romani pontefici molto tempo 
prima lo tentarono , leggendosi dalle costitu- 
zioni di Bonifacio Viti, di Clemente V nel con- 
cilio di Vienna ( c di Giovanni XXII , che alle 
querele di molli , per gli abusi ed inconve- 
nienti deplorabili che seco recavano , furono co- 
stretti a proibirgli. Donde ai vede clic mollo 
prima s'erano cominciati a tentare; ma secondo 
la resistenza più o meno de' principi , regola- 
vano quest'altare. Da' nostri re Angioini non 
vi ebbero resistenza veruna , anzi agevolavano 
F impresa , e gli davano più tosto aiuto e fa- 
vore. E quantunque dal pontefice Alessandro V 
nel concìlio di Pisa, e dal concilio di Costan- 
za, approvato poi da Martino V, anche per 
concordia avuta colle nazioni clic s'opponeva- 
no, si fossero gli spogli tolti; nulladimanco 
presso di noi non si rimediò all'abuso, se non 
nel regno degli Aragonesi, come diremo al suo 
luogo. 

Furono ancora i nostri re Angiomi, e pre- 
cisamente Roberto, ossequiosissimi a' papi avi- 
gnonesi, ed alle loro leggi; e quando la Ger- 
mania poco conto faceva delle compilazioni die 
sursero in questo secolo delle Clementine e delie 
Estravaganti , presso di noi pero ebbero , per 
le cagioni addotte, tutta la forza e vigore. 

IH. Delle enmpihizìimì delle Clementine 
c delle Estravaganti. 

Sursero in questo xiv secolo nuove compi- 
lazioni del Diritto pontificio. Acciocché i papi 
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d'Avignone non fossero anche in ciò meno che 
i papi di lìonia, Clemente V racchiuse in cin- 
que libri le sue costituzioni , e quelle stabilite 
nel concilio di Vienna; e tenendo nel mese di 
marzo dell' anno i3i3 pubblico concistoro nel 
castello di MontiKo, vicino la citta di Carpen- 
tras, gli lece pubblicare; ma infermatosi poco 
da poi, e morto nel seguente mese d'aprile, 
non ebbe tempo di mandargli alle università 
degli studi, perchè nelle scuole s'insegnassero, 
e per quattro anni rimasero sospese (i). Gio- 
vanni Aventino (a), per relazione avutane da 
Guglielmo Occamo, scrisse che Clemente nel 
punto della morto considerando che quelle co- 
stituzioni contenevano molte cose contrarie alla 
«implicita cristiana, ordinò che s' abolissero $ 
ina il suo successore Giovanni XXII trovatele 
a proposito dei suo genio di congregar tesori, 
le fece nel mese di ottobre dell'anno i3i- pub- 
blicare, e le trasmise alle università dògli studi, 
ordinando per sua bolla (3} che quelle si ri- 
cevessero non meno nelle scuole, che ne' tri- 
bunali. Sortirono due nomi, di Clementine , e 
per non confonderle col Sesto , furono anche 
chiamate Settimo delle Decretali, come le chia- 
marono Giovanni Villani (4), Aventino, Michele 
di Cesena ed altri (5). 

<i) Balnr. Vii, P.ip. Avrn. p. 60. 80. 86. 110. 
O) Avfiil. Ann. Buior. lih. c. i5. n. 18. 
(3) Bulla Jo. XXII. ,,i:di-.;i Omonimia. ViH. Balli*. ViL Pup. 
A.rn. ji. iao.'i3;. i5;. iuo. 
(J) Villani Istur. Fior. Iil.. np. ai. 

<i) V. Baluz. in Noi. u.t Vi.l. VP. Avrn. Ioni. I. p. fiS->. 
nj.tì. Slrur. Hìit. Jur. Can. cu,.. 7. 9 Bnnifii:. .Ir Am.tiia- 
lis tu prosili. ClcmeDl. llguj.it l'ricu. Cau. 1, 4- t»p. aa. 
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Non soddisfatto appieno Giovanni XXH di 

Siesta compilazione , volle alle costituzioni di 
emente aggiungere venti altre delle sue , le 
quali furono chiamate utili e salutifere (i) a 
cagione dell'utilità grande che recavano alla sua 
corte j e poiché senz'ordine vagavano fuori del 
corpo dell'altre raccolte, furono chiamate Estra- 
vaganti. Furono anche chiamate Joanninc (2), 
come eziandio le chiamò Cuiacio (3); ed intorno 
all'anno i3'|0 furono per privata autorità rac- 
colte insieme , uè furono ricevute da tutti per 
pubblica autorità (4). Questo pontefice viene 
riputato ancora autore delle Regole della Cancel- 
larla (5), inventore delle scandalose annate ((ìf, 
e d'altri sottili ed ingegnosi ritrovamenti per 
cumular ricchezze. Al di lui esempio gli alni 
pontefici suoi successori ne stabilirono delle al- 
tre, come Eugenio IV, Calisto HI, Paolo II, 
Sisto IV ed altri; onde da poi per privata au- 
torità se ne fece di tutte queste Estravaganti 
raccolta, che fu al corpo del Dritto pontifìcio 
aggiunta , ed ebbero non meno che le Decre- 
tali ì suoi chiosatori e commentatori (7). Ma non 
da tutte le nazioni furono ricevute ; e Guglielmo 
Occamo , che fu coetaneo di Giovanni XXII , 

(1) Balui. Vii. Pap. A*™. [. t. p. ■ 4 1 . ifiS. 183. 
(i) V. Balui. Vit. Pap. ÀTen. L i. p. 701. Strur. loc. cit. 
S '8- 

(3) Cuiac. in C. nd audientiam 4- He Spora, et Malr. 

(4) Doujat Pran. Can. 1. 4. eap. a3. 

(5) LtiJov. Gomes in proam. Cnmment. art (Legni Cancri. 
Doujat Pran. Can. I. 4. a5. 5 7. 

(6) Vid. Kraal, on. lìgg. n. la. Flearj Init Jur. Eccl- 
p»r. 3, aip. a4- § 4- 

{7) V. Mutrkbt. HiiL Jur. Gin. nutn. 38J. Douial Prttn. 
Can. I. 4. cip. lì, ' 
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testifica die sin dal loro nascimento furono da 
molti riprese e condoniate , come eretiche e 
false , e ripiene di molti errori (*). Presso i 
«ostri canonisti però ebbero credito e vigore; 
e meiitre durò il regno degli Angioini , non vi 
fii cosa che i pontefici avignonesi non facessero, 
che prontamente non fosse ricevuta. Quindi av- 
venne che quando la Francia e la Germania 
cominciavano a togliere da' loro regni gli abu- 
si, presso di noi maggiormente si stabilivano; 
c li disordini che seguirono da poi nel regno 
di Giovanna I, e de' seguenti re Angioini {dove 
non meno lo stato politico per le tante revo- 
luzioni , che l'ecclesiastico per lo scandaloso 
icisrua che surse , furono tutti sconvolti ) po- 
sero le cose in maggior confusione , ed in al* 
tri pensieri intrigarono gli animi de' nostri prin- 
cipi, sicché potessero pensare al rimedio, come 
redrassi ne' seguenti libri di questa Istoria. 



C) V. Struv. Hut. Jur. Cui. c. 7. § a8. et <j 36. 
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VJelebratc clic furono l'esequie delf indilo 
re Roberto, lu città eli Napoli fece subito gri- 
dare per tutto il nome di Giovanna e d' An- 
drea; ma si vide in pochi di, come scrive il 
Costanzo (*) , quella differenza eh' è tra il di 
c la notte ; poiché gli Ungari , de' quali era 
capo Fra Roberto , per mezzo dell' astuzia di 
lui pigliarono il governo del regno, cacciando 
a poco a poco dal Consiglio tutti i più fidati 
e prudenti consiglieri del re Roberto , per am- 
ministrare ogni cosa a volontà loro ; onde la 
povera regina, che non avea più di sedici anni, 
era rimasta solo in nome regina , ma in ef- 
fetto prigioniera di que' barbari, e quel che 
più l'affliggeva, era la dappocaggine del ma- 
rito , il quale non meno di lei slava soggetto 
agli Ungari. La regina Sancia vedova del re 

O Coliamo lib. fi. Trùt. Caraccio], in Vii. Joan. I. t. 6. 
liner, degli Stor. Napol, litor. d' inceri. Aut. 1. i. I. 4 della 
detta Hacc. 
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Roberto vedendo in lauta confusione la casa 
reale, che a tempo (li suo marito era stata con 
lauto ordino, fastidita del mondo, andò a rin- 
cliindersi nel monastero di Santa Croce, edi- 
ficato da lei presso al mare , dove appena fi- 
nito l'anno mori con fama grandissima di san- 
tità ('). I Reali che stavano in Napoli , veden- 
dosi da Fra Roberto privi dì tutto quel rispetto 
che solevano avere dal re Roberto , andarono 
ciascuno alle sue terre, ed in Napoli sì vivea 
con grandissimo dispiacere. T cavalieri napo- 
letani vedendo iì re Andrea dato all'ozio, e 
non esservi menzione alcuna di guerra , anda- 
rono ad offerirsi a Roberto principe di Ta- 
ra n Lo , che quell'anno armava per passare in 
Grecia: ed accettali con molto onore dal prin- 
cipe, andarono a servirlo con tntle le loro com- 
pagnie , e diedero esempio a molti cavalieri 

presa; e con questa milizia l'eli cernente il prin- 
cipe ricuperò lino alla cillà di Tcssalonica ; ed 
era salito in gran speranza di ricuperare la 
città dì Costantinopoli , se dalle turbolenze del 
regno , che si diranno , que' capitani con quasi 
tutta 1 altra cavalleria non fossero stati richia- 
mati alla difensione delle cose proprie. Frate 
Roberto, pronosticando da questi andamenti 
che i Reali di Napoli avessero da fare Ogni sforzo 
di precipitarlo dal colmo di quell'autorità che 
si avea usurpata , mandò a sollecitare Lodo- 
vico re d' Ungaria, fratello maggiore d'Andrea, 



(*) Triit.irL Caraccio!, in Gencal, Cir. I. CusIjiii" I. 11. Summ. 
i. j. I. ri. eap. i. 

GlABHOTI, fol. fi/. io 



ago' istoria del heuno di natoli 
che venisse a pigliarsi la possessione del re- 
gno . come debito a lui per eredità dell' avolo. 
Ma Antonio liuonfiuio , scrittore dell' Istorie 
d' Ungaria , dice die Lodovico re d' Lugana 
mandò ambasciadoii al papa a procctnare die 
mandasse a coronare Andrea suo (rateilo, e 
che gli facesse l' investitura, non come marito 
della regina Giovanna , ma come erede di Carlo 
Martello suo avolo ; e che questi ambasciailori 
fecero a tal effetto molto tempo residenza nella 
corte del papa , die allora era in Avignone, 
perchè vi trovarono gran contrasto ; e Gio- 
vanni Boccaccio scrive die appena poterono 
ottenere le bolle dell'incoronazione (i). Gio- 
vanna intanto era stala già solennemente co- 
ronata in Napoli per mano del cardinal Ame- 
rico mandato dal pontefice Clemente VI . il 
quale gl'invìi) parimente l'investitura, e fu in- 
titolata Regina di Sicilia c di Gerusalemme, 
Duchessa di Puglia, Principessa di Salerno, 
di Capita , di Provenza e di Forcala iteri , e 
Contessa ili Piemonte : la quale all' incontro 
nella chiesti di Santa Chiara nel dì ultimo di 
agosto di quest' anno 1 344 ìa mano dello stesso 
cardinale gli giurò omaggio , con promessa del 
solito censo, siccome si legge nell'investitura 
rapportata dal Snminonte, che 1' estrasse dal- 
l'archivio regio ove si conserva (a). 

Il papa avea mandato il cardinal Americo 
non soio per ricevere il giuramento da Gio- 
vanna, ma 1' avea anche creato balio della me- 
desima per la sua minor età, pretendendo che 

(0 Cosiamo I. 6. Suini». 1. 1. 1. 3. cap. i. 
Ò) Summ. Ioni. a. lib. 3. p. (iy. Halui. N*U id Villi Pi- 
par. Ann. loin. i. p. B4a. 
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il re Ruberto no» aveisae facoltà di costituir 
balli net regno , eh 1 essendo liei diretto domi- 
nio della sede apostolica ; il governo e 'l ba- 
llato di esso toccava al papa durante la minor 
età della regina (i). Ave a parimente data po- 
testà al suddetto cardinale di rivocare tutte le 
donazioni e concessioni l'alte da Roberto e da 
Giovanna in pregiudicio della Cbicsa romana 
e del regno (a). Ma questo ballato non ebbe 
alcun effetto (3) , perchè fra Ruberto co' suoi 
Ungari governavano ogni cosa. E sebbene i 
pontefici romani avessero sempre avuta tal pre- 
tensione di mandar essi i balii, non ebbero 
però mai parte alcuna nel governo. 

Avea in oltre questa regina , come donna 
savia, mandato a chiamare Carlo duca di Du- 
razzo , figliuolo primogenito del principe della 
Morea, e datagli Maria sua sorella per moglie, 
dal miai matrimonio ne nacque un figliuolo chia- 
mato Luigi , che non avendo compito un mese 
se ne morì , e fu sepolto in Santa Chiara , dove 
ancora oggi si vede il suo tumulo (4)- &d in 
quest* anno medesimo Luigi di Durazzo , fi- 
gliuolo secondogenito del principe della Morea , 
e fratello di Carlo , tolse per moglie una fi- 
gliuola di Roberto o sia Tommaso Sanseveriuo , 

(0 Balni. VIt Papu. A yen. t. i. p. 146. 169. jyo. Unni. 

,343. 

Ci) Balli*, loc. dt p. 9£4. 

(3) Prima Viti Clem. VI. apud Bali», tom. i. p. ajfc Scd 

faèere puluit , per dietim Joannim lini duli capar™ iroiJrdilus. 

(4) Giorn. di Montelionc no. 1343. t. Kì. IUcc. degli Stor. 
rT.pnr. Trimn. Orarmi, in (V. ikmI. Caro], f. Gio. Villini I. la. 
e, g. Mail. Villini 1. 1. c. 11. Coittnio 1. fi. Simun. I. 1. I. 1. 
tap. 4. 
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dal <|iial matrimonio ne nacque poi Carlo 111 
che fu re di Napoli (1). 

Saputosi intanto in Napoli che il papa a sol- 
lecitatone del re d'Ungheria avea spedite le 
bolle dell'incoronazione d'Andrea, prima del 
tempo statuito dal re lìobertu in suo testa- 
mento (2), e die gli ambasciadori che le por- 
tavano, erano giunti presso a Gaeta: alcuni 
baroni clie desideravano impedirla . stimolati 
anche da' Beali che vi dissentivano, e sopra 
tutti da Carlo duca di Durazzo, stante ancora 
la dappocaggine d'Andrea e l'insolenza degli 
Ungali . diedero la spinta a coloro che aveano 
congiurato d'ucciderlo , d' accelerar la sua mor- 
te, temendo che scoverti ì loro disegni , non 
fossero per opera di Fra Roderto pigliati e de- 
capitali subito che fosse venuto l' ordine del 
papa che re Andrea l'osse coronato. In fatti es- 
versa, ed alloggiati nel castello di quella città, 
dove poi fu eretto il convento di S. Pietro a 
Maiella (3) . la sera de' 18 di settembre del i3ij5, 
quando stava il re in camera della moglie , 
venne uno de' suoi camerieri a dirgli da parie 
di Fra Roberto eh 1 erano arrivali avvisi di Na- 
poli di grande importanza , a' quali si richie- 
de;! presta provvisione ; ed il re partito dalla 
camera della moglie, ch'era divisa per una 
loggia dall' appartamento ove si trattavano i 



O) Gioiti, .li Mnnlrt. lir. cil. Tristun. Cararnol in GennL 
Or. I. Centuno lih. fi. Siimm. t. J. 1. 3. c {. 

(!) Mail. Villafti I. i. rap. •). SuotB. I. a. I. 3. cap. 4. 

(3) Grami)). Drcu. 1. dui», s;. Spinm. 1. a. p. Vii 
Baliii. Vit Pap, Aven, I. 1. |>. i;o. 391. 
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negozi , essendo in mezzo di quella , gli fu git- 
tato un laccio al collo e strangolato , c but- 
tato giù Ha una finestra, stando gli Ungali, 
perchè era di notte , sepolti nel sonno e nel 
vino (i). 

La novità di questo fatto fece restare tutta 
quella città attonita , massimamente non es- 
sendo citi avesse ardire di voler sapere gli au- 
tori di tale omicidio. La regina, ch'era di età 
di dieiotto anni, sbigottita non sapea che farsi: 
gli Uugari aveano perduto l'ardire, e dubita- 
vano d'essere tagliati a pezzi, se perseveravano 
nel governo ; talché il corpo del re morto ri- 
dotto nella chiesa . stelle alcuni dì senza es- 
sere sepolto. Ma Ursillo M'unitolo gentiluomo e 
canonico napoletano si mosse da Napoli , ed 
a sue spese il fece condurre a seppellire nel- 
l'arcivescovado di Napoli nella cappella di S. Lo- 
dovico, dove essendo stato sino all'età del Co- 
stanzo in sepoltura ignobile, Francesco Capcce 
abate di quella cappella, ed emulo della gene- 
rosità di UrsiUo , gli fece fare un sepolcro di 
marmo; e trasferita poi dall'arcivescovo Anni- 
bale di Capna la sagrestia in quella cappella ,' 
fu riposto nel muro avanti la porla della stessa 
fiaiiivstia . dove oggi ancor si vede (a). 

La vedova regina si ridusse subito in Na- 
poli ; ed i Napoletani , con que 1 baroni che si 

(0 r,in. Villini lih. il. r. So. 5». nfl. Mail. Villini Hh. i. 
r. in. i.. Petrarca 1,1,. fi. \Wr. fi,,,. , T i,t. V. t\.,\,„. Vii. 
PC Avrn. Inm. i. n. ajfi. i-a. mi. H6n. Trislan. Caracc. in 
Vii. Juan. 1. ri >n (Irn.'.il. <M. I. [JU.r. .li Mnntrl. Ulor. rì'ln- 
ml. Aut. I. I. Cu. lami I. fi. Smani, t. a. I. 3. cap. /[. Vìi, 
Baynalrl ft Hit. an. 1 345. 

(i> Trial»!!. Cararc in Vii. Jonn.' I. r-t Iti Genpil. Cir. I. 
dilanio I. fi. litor. il' Inrrrl, Ani. I, i, Summ. I. 1. !. 3. r. 4. 
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trovavano nella c"\, andarono a condolersi 
della morte del re, ed a supplicarla che volesse 
ordinare; a' tribunali clic amministrassero giusti- 
zia , poiché Fra Roberto e gli altri Ungari ab- 
battuti non aveano ardire di uscire in pubblici). 
La reina ristretta co' più savi e fedeli del re 
Roberto suo avolo, perchè si togliesse il so- 
spelto che sua urrà vasi, d'aver ella avuta anche 
parte all' infame assassinamento, commise con 
consiglio loro al conte Ugo del Balzo, che avesse 
da provvedere ed investigare gli autori della 
morie del re, con amplissima autorità di pu- 
nir severamente quelli clic si fossero trovati col- 
pevoli. Questi dopo aver fatti morire due gen- 
tiluomini calabresi della cimerà del re Andrea 
ne' tormenti, fece pigliare Filippa Catanesc col 
figlio c la nipote , e dopo avergli lutti e tre 
falli tormentare f gli fece tenagliarc sopra un 
carro, e la misera Filippa decrepita morì avanti 
die fosse giunto al luogo dove avea da deca- 
pitarsi (i). 

Dall' altra parte essendo arrivata in Avignone 
la notizia di tal fallo al pontefice Clemente , 
riputando che s'appartenesse a lui ed alia sede 
apostolica la cognizione di questo delitto , co- 
minciò a procedere anch' egli contro i colpevoli. 
In prima generalmente gli scomunicò, interdis- 
se, dichiarò infami, ribelli e proscrìtti. (Questa 
prima bolla di Clemente VI spedita in Avignone 
nel primo di febbraro i346 si legge presso Lu- 
nig (?.).) Ma per la lontananza del luogo riu- 
scendo inutili tutte l'inquisizioni per liquidar le 

Ci) Cosinolo I. 6. Suora, t, a. 1. 3. c. (. 
(a) Lunig loro. a. p. ini. VIA BnynaliL in. i34G. B. 
Vili. Baia*. Vii Pap. Atta. t. 1, p- t^-j. v)o. 191. 
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persone j diede con sua bolla, spedita in Avi- 
gnone nel 1 346 , quinto anno del suo pontefica- 
to, commissione a Bertrando del Balzo, che 
il Villani chiama Novello del Balzo , G. giu- 
stiziere del regno , conte di Montescaggioso e 
d'Andria (1), eon amplissima facoltà di proce- 
dere contro i colpevoli (a); ed in questa bolla, 
eh' estratta dal regal archivio vien rapportata 
da Camillo Tutin'i (3), si leggono fra l'altre 
queste parole : Nos nolenles , stetti nec velie 
aebemus, tam horrìbile et detestabile, ac Deo, 
et haminibtts adiosum fiicinus, cuius cngiiitio 
prima ad nos , et Ramanam Ha- lesinili in hoc 
casu pertinere dignoscititr , relinquera ùnpuni- 
ttm } ec. (4) Ed avendo con permissione an- 
che della regina falla diligente inquisizione, 
(rovo colpevoli, come complici, cospiratori ed 
autori del delitto 1 , Gasso di Tiissiaco eonte di 
Terlizzi , Roberto di Cabano conte di Evoli e 
gran siniscalco del regno , Raimondo di Cata- 
nia , Niccolò di Miiiczano, Sancia di Cabano 
contessa di Morcone, Carlo Artus e Bertrando 
suo figliuolo, Corrado di Catanzaro e Corrado 
Umfredo da Montefuscolo (5). E poiché alcuni 

Ci) Summ. t. 1. pag. 4 1 4. Toppi di Orig. Trib. L I, lib. 3. 
ap. 7. 

(a) Gin. Villani t. 11. c. Si. 

W Ttitin. .le' SI. Giuilizicri, Ibi. 61. V. Balia, loc. àL 

PS. 860. 

(j) Primo l'ila Om. VI npu.l. linluz. I. 1. p. a4j. Foenrat 

frrtorrii <lirti Ari.! nn-n-!,,' ■ mjilii-... <■! fiuto™. Contri* 

Vini vrrn rlirlu. Pan* f-'-it pmiv^, r-t fulminavi!. srntFli- 
liai, quantum ratio diclabat , rt juslilia lujiiebal. Vii), ctiam 
p»R. ito. aot. 
(1) Gio. Villani I. 11, e. Si. 
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di essi dimoravano nel regno , la di cui pre- 
sura era difficile, c per la proiezione che van- 
tavano de' Reali, e perchè s erano afforzati nelle 
loro terre , il conte Bertrando ebbe ricorso alla 
regina, perchè con suo general editto si co- 
mandasse all' hnperadrice di Costantinopoli, ed 
a Lodovico di Taranto suo figliuolo, che sotlo 
fedele e sicuro custodia gli trasmettesse Carlo, 
Bertrando e Corrado d'Umfredo; e similmente 
comandasse al principe di Taranto, al duca di 
Durazzo e loro fratelli, a lutti i conli e baroni, 
e spezialmente a 1 cittadini napoletani, che nel 
caso dall' iniperadrice suddetta non si fossero 
quelli trasmessi, che detti Regali e conti e tutti 
gli altri con tutte le loro forze si conferissero 
nelle terre e luoghi ove coloro fossero, per im- 
prigionargli , uflcicndo anch' egli di andarvi in 
persona, affinchè di essi si prendesse la debita 
vendetta; e di vantaggio, che scrivesse a' ve- 
scovi, vicarii e loro ufficiali, che con effetto 
mandassero in esecuzione gl'interdetti e le sco- 
muniche fulminate dal papa contro di loro, con 
dichiarare le terre ove dimoravano, interdette , 
i loro fautori e ricettatori scomunicati , e che 
gl'interdetti tenacemente .si osservassero ed ub- 
bidissero. La retna a tenor di queste dimandi 
a' 7 d'ottobre di quest'anno i?i^G fulminò un 
severo editto, che fu islromentato per mano 
di Adenolfo Cumano di Napoli viceprotonotario 
del regno di cui mandò più autentici esem- 
plari per tutte le citta e provincie del regno , ed 
in Napoli fece affiggere ne' portici del Castel 
nuovo, e della G. C, perchè a tutti fosse noto 
c palese. L'editto è parimente rapportato dal 
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Tutini, dentro di cui si vede anche inserita la 
riferita bolla dì Clemente. * 

Mandò ancora la regina, perche di lei sì to- 
gliesse affatto ogni sospetto, il vescovo di Tro- 
pea in Ungheria al re Lodovico suo cognato 
a pregarlo che volesse avere in protezione lei 
vedova, ed un picciolo figliuolo che F era nato 
dal re Andrea suo marito, di cui nel riferito 
editto fassi anche memoria, chiamalo Caroherto 
duca di Calabria (i). Ma questa missione riuscì 
infruttuosa alla regina Giovanna'; poiché re Lo- 
dovico persuaso già che ella fosse consapevole 
e partecipe della morte d'Andrea, gli rispose, 
secondo che rapporta Antonio Buonfinio, con 
una epistola di questo tenore: Impetrata JtdeS 
pnelerita , ambìtiasa conthuuttìo potestatis Be- 
gia; , neglecta vindkta, et accusano subset-putta, 
te viri lui rtecis argttunt conscìarn , et fiùsse 
participem. Neminem tamen Divini, ìuimanive ju- 
dicii pcenas nefàrio sceleri ilebttas evasurum (a). 



fi) Ciò. filiali! I. ia. i\ Si. finita. Inm. i. Vii* PP. Àvrn. 
p. fift) <• fiyo. rapporta due epistole iti Clemente scritti alia 
regina, che lo richiese dì levar al fonie il parta .- ed il papa 
commise tifiti tirrìveicovì ili Xopiti, ili Buri e di Brindisi, a 
altro prelato nd elezione deVii redimi . ili furio in suo nome , 
siccome Ja <"""" «f f"" if r"™vo Canillacense. cancelliere 
ili Ca nnila. Via. etiam I. i. pag. ioao. 
(a) TrUl:in. Giratemi, in Vii. Juan " " ' 



. J. a. -j. Murat. IO. 1 345. 
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Seconde nozze della regina Giovanna con Litigi 
di Taranto. Il re. d Ungheria invade il re- 
gno, e costringe la regina a fuggirsene e a 
ricovrarsi in Avignone. Vi ritorna da poi, 
e coli' aiuto e mediazione del papa ottiene 
dall' Ungaro la pace. 

Al ritorno del vescovo la regina fece palese 
9 tatti quelli del suo Consìglio la risposta , e 
tatti giudicarono elio l'animo del re d'Ungheria 
fosse di veodiearsi della morie di suo fratello, 
e compresero ancora, dall' aver incolpata Gio- 
vanna per aver ritenuta e continuata la potestà 
regìa, ch'egli pretendesse elle il reg-io fosse suo; 
siccome ne diede anche manifesti indizi, quando 
pretese dal papa Y investitura del regno per 
Andrea suo fratello, non già come marito della 
regina Giovanna, ma come erede di Carlo Mar- 
tello suo avolo. Giudicarono per ciò tutti ch'era 
necessario che la regina si preparasse alla di- 
fesa; e perchè la prima cosa che avea da farsi, 
era di pigliar marito, il quale avesse potuto 
con l'autorità e con la persona ostare a sì gran 
nemico, lioherto principe di Taranto, ch'era 
venuto a Napoli a visitarla, propose Lodovico 
suo fratello secondogenito, essendo principe 
valoroso e nel finre degli anni suoi. A questa 
proposta applaitscro tutti gli altri più intimi 
del Consiglio; ed essendo già passalo l'anno 
della morte (li re Andrea , per le novelle che 
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s'aveano degli apparati del re d'Ungheria, si 
contrasse il matrimonio subito, senz'aspettare 
dispensa del papa {*). 

Ma la fama della potenza del re d'Ungheria, 
e le poche forze del nuovo marito della re- 
gina, e l'opinione universale elio la reina avesse 
avuta parte nella morte del marito, facevano 
«lare sospesi gli animi della maggior parte de' 
baroni e de' popoli; e benché Luigi di Taranto 
con gran diligenza si sforzasse di fare gli ap- 
parali possibili, non ebbe però quella ubbi- 
dienza che sarebbe stata necessaria , e si seppe 

tinaia ohe il re d'Ungheria era giunto in na- 
ia, che fosse fatta la quarta parte delle prov- 
visioni debite e necessarie. Onde la regina, che 
fu veramente erede della prudenza del gran re 
Roberto suo avolo , volle in questo fiore della 
gioventù sua con una resoluzione savia mostrar 
quello che avea da essere, e che fu poi nel- 
l'età matura. Perchè vedendo le poche forze 
del marito , e la poca volontà de' sudditi, de- 
liberò di vincere fuggendo, poiché non potea 
vincer il nemico resistendo ; e fatto chiamare 
ariamento generale , dove convennero tutti i 
aroni e sindici delle città del regno, ed i go- 
vernadori della città di Napoli, pubblicò la ve- 
nuta del re d'Ungheria, e dolutasi lungamente 
d'alcuni che la calunniavano a torto di tanta 
scelleratezza, disse ch'era deliberala di partirsi 

O Gio. Villani I. 15. e. nS. Siali. Villani 1. r. e. 9. Diurni). 
Hi Menici. Trùt. Orare, in Vii. Joaii. I. et in Gencal. Car. I. 
litor. il" Inceri. Aut. I. 1. Cosiamo I. fi. Rubidi, t. a. I. 3. t. 4. 
Vid. Sitar. Vlt. Pop. Arcn. L 1. p. aS3. 171. agi. Ìoj...tt 
KljmM. tJ4 7 . 
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dal regno, e gire in Avignone per due cagio- 
ni; l'ima per fare mani testa l'innocenza sua al 
vicario di Cristo in terra, com'era manifesta 
a Dìo in cielo, e l'altra per farla conoscere al 
mondo coli' aiuto die sperava certo di avere 
da Dio; e che trattante- non voleva die uè i 
baroni nò i popoli avessero da esser travaglia- 
ti ; com'era travagliata essa; e però benché 
confidava che tutti Ì baroni e' popoli, almeno 
per la memoria del padre e dell avolo , non sa- 
rebbero mancati d 1 uscire in campagna a com- 
battere la sua giustizia, voleva più tosto eedere 
con partirsi, e concedere a loro clic potessero 
andare a rendersi all'irato re d'Ungheria; e 
però assolveva tutti i baroni, popoli, castellani 
e stipendiarli suoi dal giuramento , ed ordinava 
che non si facesse alcuna resistenza al vinci- 
tore, anzi portassero le chiavi delie terre e delle 
castella senz'aspettare araldi o trombette. Que- 
ste parole, dette da lei con grandissima gra- 
zia , commossero (piasi lutti a piangere , ed 
ella gli confortò, dicendo che sperava nella giu- 
stizia di Dio, che facendo palese al mondo 
l'innocenza sua, l'avrebbe restituita nel regno 
e reintegrata nell'onore. S'imbarcò pertanto dal 

gennaio del nuovo anno 1XJ8, e con lei c col 
marito andò anche la principessa di Taranto 
sui suocera, che la chiamavano imperadriee (i), 
e Niccolò Acciaioli fiorentino, intimo della casa 
di Taranto , ed uomo di grandissimo valore (a). 




OigiiizM Dy Google 



LIBRO VIGEJ51MOTERZO 3oJ 

Intanto Lodovico re d'Ungheria, dopo aver 
Ìi»\ iiitti ntl remilo alcuni' sue truppe che fecero 
sollevare molli luoghi del medesimo (i) , era 
col suo esercito entrato di persona nel rce.no; 
e ricevuto nell'Aquila, vernicio ivi a trovarlo 
il conte di Celano, il conte di Loreto con quel 
dì S. Valentino , e Napolione Orsino con altri 
conti e baroni d'Abruzzo, i <\ ■ ■• gli giurarono 
omaggio; ed avendo presa b citta di Sulmona, 
-■ gran giornate , non trovando ehi gli facesse 
ostacolo, se ne veniva in Napoli Onde Ì 
!■ ■■ ■ ■ nifi . . nel parentado che avevano col 
re d'Ungheria , si posero tutti in online per 
andare ad iu contrarlo amichevolmente, sperando 
essere da lui umanamente raccolti . tanto più 
clic conducevano con loro, come re, il pic- 
ciolo Carubcrto figliuolo del re Andrea , eli' al- 
lora era tli tre anni: e così raccolta una com- 
pagnia de' primi baroni, si mossero da Napoli 
il principe di Taranto e Filippo suo fratello, 
Carlo duca di Dura Zio , Luigi e Roberto suoi 
fratelli, ed incontrarono il re d'Ungheria, che 
veniva da Benevento ad Aversa, il quale con 
molta amorevolezza baciò il nipote ed accarezzò 
tutti. Ma poiché fu giunto ad Aversa, concorse 
un gran numero di cavalieri e d'altri baroni a 
riverirlo ; e dimoralo quivi cinque giorni, vo- 
lendo il sesto andar in Napoli, s'armò di tutte 
armi, e fece armare tutto l'esercito, e caval- 
cò; e passando avanti il luogo dov'era slato 
strangolato re Andrea, si fermò, e chiamò il 



(.) Gin. Villani 1. ia. c 58. -A. -A Mail. Villini I. i. e g. 
(a) Gio. Vili..,,, 1. ,■>. e. ioi. io& no. 
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duca di Durazzo, dimandandogli da qiial fine- 
stra era stalo gitlato re Andrea. 11 duca rispose 
che no '1 sapea, e il re mostragli una lettera 
scritta da esso duca a Carlo d'Artois, dicen- 
dogli che non potea negare suo carattere , e 'I 
fe' pigliare, ed immanteuente decapitare (i), co- 
mandando che fosse gittate- dalla medesima fi- 
nestra onde fu gittalo re Andrea; e rimaso il 
cadavere insepolto per ordine del re sino al di 
seguente, fu poi portato a seppellire in Napoli, 
nella chiesa dì S. Lorenzo , ove ancora oggi si 
vede il suo sepolcro. Questa fu la morte del 
duca di Dirazzo , figliuolo di Giovanni quinto- 
genito del re Carlo 11, il quale di Maria sorella 
della regina Giovanna non lasciò figliuoli ma- 
schi , ma solo quattro femmine , Giovanna , 
Agnesa, Clcmcnzia c Margherita, delle quali si 
parlerà più innanzi. Gli altri Keali volle il re 
che restassero prigioni nel castello d 1 Aversi t 
e di là a pochi dì gli mandò in Ungheria in- 
sieme col picciolo Caroberto (a); ed egli con- 
tinuando il cammino verso Napoli, rappresen- 
tava uno spettacolo spaventevole , facendosi 
portar avanti uno stendardo negro dov'era di- 
pinto un re strangolato; e venutogli incontro 
gran parte del popolo napoletano a salutarlo , 
egli con grandissima severità finse non mirar- 
gli, uè intendergli, e volle entrare con l'elmo 

(i) II. Vita Ci™. VII. ap. Baiai, tom. i. p. 371. III. Vita 
p. IV. Vita p. 3d;. 

{a) Gio. Villani L li. e. 110. III. Matt. Villani I. ». c. g, 10. 
Tri.tan. Cirio-, iti Vii. Juan. I. 't in Gcneal. Cai-. I. DinctuL 
<ti Mnati-linrip litor. d'Iiicert. Aut. I- t. Collimo I. C. Stuuu. 
t. j. I i. c. 4. 
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in lesta dentro Napoli, e riputando ogni dinro- 
stranza d'onore se nandù dritto al Castel nuo- 
vo, di cui il castellano già gii avua portate !e 
chiavi. 'Onde nacque mia mestizia universale, 
e timore che la città non l'osse messa a sacco 
dagli Logori, perche subilo posero mano a 
saccheggiare le case de' Reali; e la duchessa 
di Durazzo a gran fatica si salvò , e fuggì in 
un navilio, andando a trovare la sorella in Pro- 
venza. Nè volle il re dare udienza agli eletti 
della citlà , ma volle che fossero lutti mutati, 
e f» ordinato che i nuovi eletti non facessero 
cos 1 alcuna senza conferire col vescovo dì Va- 
radiiio ungaro. E poiché si fu trattenuto due 
mesi in Napoli, se n'andò in Puglia, dove co- 
stituì suo vicario Corrado Lupo barone tede- 
sco, e dopo aver costituito castellano Gilfurle 
Lupo fratello di Corrado nel Castel nuovo, e 
falle molte preparazioni in diversi luoghi del 
regno, imbarcandosi in Barletta su una sotti- 
lissima galea passò in Schiavonia, ed indi in' 
Ungheria , non essendo dimorato che poco più 
di quattro mesi nel reante (1). 

In questo mezzo la regina Giovanna arrivala 
alla corte del papa in Avignone con Luigi suo 
marito, vi furono accolti benignamente da Cle- 
mente , il quale dispensò a' legami della con- 
sanguinilà per lo matrimonio contralto (a); e la 
regina ebbe concistoro pubblico, ove con tanto 
ingegno e con tanta facondia difese la causa sua, 

Ci) Mail. Villani I. i. c. .a. i3. «4. Cmt. 1. 6. 
(a) li. Vito Clini, ap. BjIiii. Inr. cil, MiurrironliiFr dréprn- 
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che il papa etl il collegio, clic aveano avuto in 
mano il processo fatU, con tra Filippa Calanesc 
c Roberto suo figliuolo, e conosciuto che la re- 
gina non era nominata, nè colpata in cosa al- 
cuna, tennero per l'ermo ch'ella fosse innocente, 
e pigiarono la protezione della cauta sua, spe- 
dendo subito un legato apostolico pi-esso il re 
Lodovico a trattare la pace. Questi trovò mollo 
superbo il re, o che t'osse Tira del morto fra- 
tello , o F amore che avea concepulo di cosi 
bello ed opulento regno , che già si trovava 
averlo tutto in mimo , e lo teneva per suo . poi- 
ché il picciolo Carobcrto j' poco da poi che fu 
giunto in Ungheria, era morto (i). Ma non per 
la difficoltà del negoziare il legato volle partirsi 
dappresso il re, ma cercò di dì in dì con ogni 
arte mollificare P asprezza dell' animo di quel 
re (3). 

Intanto i Napoletani, partito che videro il 
re d'Ungheria, avendo intesa la buona volontà 
del papa verso la regina , e vedendosi così 
maltrattali da Gilforle Lupo castellano e luogo- 
tenente del re in Napoli , cominciarono □ sol- 
levarsi; e molti di coloro ch'erano stali corte- 
giani di re Roberto e della regina, si partirono 
ed andarono a trovarla fin in Provenza, ed a 
confortarla che se ne ritornasse, perchè erano 
tanto indebolite le forze defili Ungari, e tanto 
cresciuto l'odio contra i barbari costumi loro, 

(1) TrisUn. Cirirr. in Gerirli. Car. I. Uitt Villani lib. ■. 

[al Co-lan/n 1. fi. Istnr. d'Inceri. Aut. I. 1- Tri*Lan. Cane, 
in Vii» JoaniUB 1. l'Ut Knynakl. od. i3,j8. Haliti. Vii. P«p. 
Avcu. t. 1. p. 3o;. 
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die senza dubbio sarebbero cacciati con ogni 
picciol numero ,di gente che l'osse condotta da 
Provenza. Non mancarono ancora di molti ba- 
ioni che con messi e lettere secreto la chiama- 
vano; e questo giovò molto alla regina, perchè 
mostrando queste lettere al papa, gli fermarono 
pili saldamente in testa l'opinione che teuea del- 
l'innocenza sua. Onde la regina assicurata del 
favore del papa , e della volontà degli uomini 
del regno, cominciò a ricuperare insieme la 
fuma e la benevolenza de 1 sudditi, a' quali pa- 
reva ch'essendosi presentata innanzi al papa, 
padre e giudice universale de' Cristiani, e da 
luì giudicata per innocente e degna d'esser 
rimessa nel suo regno ereditario, pareva a cia- 
scuno che fosse da riposarsi sopra quel giu- 
dicio, ed attendere a far uflicio di buoni e 
fedeli vassalli. E da questo mossi i popoli di 
Provenza e degli altri Stati di là de' monti, 
fecero a gara a presentarla e sovvenirla di da- 
nari, de' quali stava in tanta estrema necessi- 
tà, che vendè al papa la città d'Avignone (i), 
e col prezzo di quella e co' danari preservatigli 
fece armare dieci galee, e preso commiato dal 
papa, insieme con Luigi suo marito partissi (a). 
Angelo di Costanzo (3) narra che nel partirsi 
donò, non vendè al papa ed alla Chiesa la 
città d' Avignone , con la quale s' obbligò tanto 
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T animo del papa , che conoscendo eh 1 ella il 
desiderava, che donasse il titolo di re a Luigi 
suo marito. 

(Non può ora più dubitarsi di questa ven- 
dita, avendone Leibnizio, e Lunig (i) impresso 
r istromeilto stipulalo in Avignone, dove è ma- 
nifesto, questa città col suo distretto essersi 
venduta, non già donata; e stante la necessità 
ed estremi bisogni della regina , bisognò ella 
contentarsi del prezzo oflertogli, che non oltre- 
passò la somma di ottantamila fiorini d'oro di 
Fiorenza; esprimendosi che tutto il di più che 
valesse , considerando la regina quelle parole 
del Signore nostro Gesù, ni lumen la te dall'A- 
postolo, beatiits est dare, quani acapere, Io 
donava al papa ed alta Chiesa romana, come 
pura, semplice ed irrevocabile donazione. Dee 
nell' istromento trascritto da Lunig emendarsi 
la data, poiché si porta stipulato in Avignone 
a' ia giugno del i358, quando molto tempo 
prima la regina avea già da Avignone fallo ri- 
torno in Napoli nell' anno 1 3^8. ) 

Nel dar a Luigi la benedizione il papa lo 
chiamò Re di Gerusalemme e di Sicilia (a). Onde 
ambedue lieti e pieni di buona speranza an- 
darono ad imbarcarsi in Marseglia, e giunti a 
Napoli con venti prosperi , la città tutta usci 
ad incontrarli nel punLc del picciolo Seheto , 
aoo passi lontano dalla città, perchè al porto 
dì Napoli non si poteano appressare le galee, 
poiché il Castel nuovo, come lotte l'altre ca- 
stella si tentano dagli Ungali. Discesi dunque 

(i) Lrìbnib Cod. Jnr. Oent. Oiplom. 1. i. a, q3. Lonig t.x 
' (i) SUL Villqni I. i. c. 3. 
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a terra , e ricevuti con allegrezza incredibile 
d'ogni sesso e d'ordine e d'ogni età, furono 
condotti sotto il baldacchino in una casa ap- 
parecchiata per loro al seggio di Montagna. Ven- 
nero fra pochi di molti conti o baroni a visi- 
tarla, ed a rallegrarsi del ritorno, e ad offerirsi 
di servire 4 cacciare gli Ungati (i). La regina 
od il re Luigi si voltarono a rimunerare, per 
quanto l'angustia della facoltà loro a quel tempo 
comportava, tutti quelli che aveano mostrata 
affezione al nome loro, con privilegi, titoli, onori 
e dignità, e sovra tutto i cavalieri giovani suoi 
coetanei, come coloro die speravano più per 
amore che per forza di stipendi far esercito 
abile a poter cacciare i nemici dal regno. Ed 
in questi tempi cominciò ad introdursi fra noi 
di darsi a' baroni il titolo di duca, perchè prima 
non era in usanza che • quello di conte , ed il 
titolo di principe o di duca era de' soli Reali; 
ed il primo fu Francesco di Balzo, che dalla 
regina Giovanna I fu fatto duca d'Àndria, ed 
il secondo fu il duca dì Sessa. Ordino ancora 
re Luigi una bella corte, e fece gran siniscalco 
del regno Niccolò Acciaioli fiorentino (2) ; e 
perchè i popoli del regno erano in molte parti 
oppressi da Corrado Lupo e da' suoi ministri 
capitani degli Ungati, dopo aver presi gli altri 
castelli di Napoli, e lasciato l'assedio al Ca- 
stelnuovo, fatta una buona compagnia di conti 
e baroni eh 1 erano concorsi a Napoli , e del fiore 
della gioventù napoletana, cavalcò contro il 

di Hill. Villani I. 1. r. 19. ao. ai. fruttato L 6. 
(jj Cuilanto L (j. Simun, t. a. L ì. c. 4- 
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conte d' Apici , e quello debellalo , passò in 
Puglia, e presa Lucerà, andò a Barletta (i). Fu 
lungamente con non niinor ferocia che ardire 
guerreggiato in Puglia ed in Terra di Lavoro, e 
non meno queste provineie clic l'altre del regno 
sj videro ardere d'incendio marziale (a). Cor- 
indo Lupo tosto avvisonne il re d'Ungheria, 
il quale ricevuto l'avviso, fu tanto presto , che 
prima giunse in Schiavoniu , e s' imbarcò per 
venire in Puglia , che si sapesse eh' era deli- 
berato di venire ; e giunto che fu iti Puglia , 
si trovò al numero di diecimila cavalli, e pe- 
doni quasi infiniti (3). Si accese perciò più fiera 
ed ostinata la guerra , infili che stanchi Y un 
partito e l'altro, finalmente diedero apertura a 
papa Clemente d'interporre fra i due re trat- 
tali di pace. Spedì pertanto il pontefice due 
legati, i quali avendola maneggiata, non pote- 
rono allora ottener altro che tregua per un an- 
no; onde il re Lodovico se ne tornò in Unghe- 
ria, lasciando presidio alle terre che si teneano 
con le sue bandiere (^)- Ma poiché fu in Un- 
gheria , o che fosse destrezza c prudenza del 
legato apostolico che gli Fu sempre appresso, o 
che Fosse che disegnava di Far guerra con Ve- 
neziani , i quali aveano occupate alcune terre 
di Dalmazia appartenenti al regno d'Ungheria, 

CO Malt Villani i. i. e 35. 3G. 3;. Domin. Gravina Cliron. 
t. la. Rfr. Ilil. Citiamo I. 6. 

fa) Mail. Villani I. i. r. >. 38. 3.). io. fa. io. So. 87. 
Dwi.i». Gravina il. Gir. loc. .il. 

(31 Mail. Villani 1. 1. r. 8;. 8H. <!o. -y. •)?. Domin. Gratina 
in Cbr. t. 13. Hrr. Hai. Cosiamo l.'li. f s lor. il' Inerii. Aut. L i. 
Mnrat. an. i35o. 

(4) Mali. Villani 1. 1. ., g3. 
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concesse in fine la pace a re Luigi ed alla ro- 
dila Giovanna , rilasciando in grazia del papa 
e del colledo nV cardinali tutte le sue preten- 
sioni, e liberò i cinque Reali di' erano stati 
quattro anni carcerati al castello di Visgrado (i). 
Fu concliiusa questa pace in aprile dell' an- 
no i35i , ed alcuni aggiungono che avendo 
condennato il papa , come mezzo della pace ,. 
il re Litigi e la regina Giovanna a pagare tre- 
centomila fiorini al re d'Ungheria per le spese 
della guerra , egli magnanimamente ricusò di 
pigliargli, dicendo ch'egli non era venuto al 
regno per ambizione, né per avarizia, ma so- 
lamente per vendicare la morte del fratello , 
nella quale vendetta avendo fallo quanto gli 
pareva che convenisse, non cercava altro, e 
fu molto lodato e ringraziato dal papa e dal 
collegio (a). 

Uscito da questi affanni re Luigi e la regina, 
mandarono amhasciadori a ringraziare il papa 
ed il collegio, ed a dimandargli un legato apo- 
stolico ché l'avesse incoronali; il che ottennero 
agevolmente, perchè dal papa fu deputato a ciò 
il vescovo BracarensP. Sj fece pertanto in Na- 
poli un gran apparato per la incoronazione , 
alla quale fu deputato il dì 37 maggio, festa 
della Pentecoste, dell'anno [35a; e tutto il re- 
gno assuefallo a travagli, ad inccndii, a morti 
ed a rapine, cominciò a rallegrarsi; ed oltre i 
baroni, concorsero in Napoli da tutte le parti 

<0 tiif. Villini !. i..c. 14. 41. 64. L 3. c. 45. Brin. Vii. 
P.p, Ateo. I. r. piB. 3n-. 

(1) Hill. Villani l J. a. G5. Cu.tuii» l 6. 
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iiifìnili per vedere una festa tale, la quale pa- 
rea che avesse da far dimenticare tutte le ca- 
lamità passate. Nel dì stabilito essendo giunto 
il legato nel luogo dove era l'apparato, con 
grandissima pompa e solennissime cerimonie 
unse e corono il re e la reiua , e furono fatte 
molte giostre e molti giuochi d'arme e conviti. 
Ed appi-esso dalla città e da tutto il baronag- 
gio fu solennemente giuralo omaggio al re ed 
alla regina , i quali fecero generale indulto a 
tutti quelli che nelle guerre passate aveano se- 
guite le partì del re d'Ungheria 0); ed il re 
Luigi in memoria di questa coronazione ordi- 
nò , come si disse, la compagnia del Nodo, 
nella quale si scrissero da òo signori e cava- 
lieri napoletani di diverse famiglie , ed i più 
valorosi campioni di que' tempi (a). 



capo n. 

Spedizione del re Luigi di Taranto in Sicilia : 
pace indi seguita, e sua morie. 

Siccome il nostro regno di Puglia erasi ri- 
dotto in assai felice stato per la pace, e per 
la presenza e liberalità del re Luigi, così al- 
l' incontro le cose della Sicilia ogni di andavano 
peggiorando. Perocché crescendo per la debo- 
lezza del piccolo re don Luigi le discordie tra' 



'il. Pap. Arra. t. 1. p. a53. a", aij;. ìo;. I-t, 
r. O.tam. I. r>. Viti. Eajn. ri Mnr. an i!»:ìa. 
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Siciliani , ed essendo divisi tutti i baroni ed i 
popoli dell'isola, si lasciò la cultura de' campi 
eh è la principale entrata di quel regno, e pa- 
rimente tutti gli altri traffichi e guadagni , e 
s'attende» solo a ruberie, iitcendii ed omicì- 
di!: onde procedeva non solo la povertà e mi- 
seria di tutta l'isola, ma la povertà e debo- 
lezza del re, non potendo 1 popoli supplire 
non solo a 1 pagamenti cstra ordinari! , ma nè 
anco a' soliti ed ordinarii. Quindi avvenne che 
i baroni dell'isola si divisero in due parti: del- 
l'una erano capì i Catalani , che s'aveano usur- 
pata la tutela del re: e dell'altra quelli di casa 
di Chiaromonte , ch'erano tanto potenti che 
tenevano occupate Palermo, Trapani, Siracusa, 
Girgenti, Mazzara , e molte altre terre delie 
migliori di Sicilia; e benché non fossero sco- 
verti nemici del re, signoreggiavano quelle terre 
d'ogni altra cosa, che dal tìtolo in fuora (*). 
E perchè coloro che governavano il re, pos- 
sedendo la minor parte ili Sicilia, bisognavano 
cacciare da quella tanto, che potessero tenere 
il re e la casa sua con dignità regia, e ch'essi 
potessero anco accrescere di ricchezze; molti 
popoli sdegnati cominciarono ad alterarsi, e la 
città di Messina, la quale era principale di quelle 
ohe il re possedeva, non potendo golìi-ire l'a- 
cerbo governo del conte Matleo di Palizzi, volti 
i cittadini in tumulto , andarono sino al pa- 
lazzo reale, e l'uccisero; e gli altri baroni ap- 
pena poterono salvare se stessi e la persona 
del re, ritirandosi in Catauia. Con l'esempio 



O Mali. ViU.ui I. i. r. li. 1. a. C. Ci. 
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de' Messinesi Sciacca ancora uccise j ministri 
del re clic vi erano (i); e perchè di questo 
moto era stalo antere il conte Simone da Cliia- 
romontc , e conosceva che contro di sè sarehhe 
voltala tutta l'ira del re e del suo Consiglio, 
mandò a re Luigi in Napoli, chiamandolo, non 
all'impresa di Sicilia, come aveano altre volte 
chiamalo re Roberto , ma ad una certa vitto- 
ria, avvisandolo che le cose di quel regno sta- 
vano in tali termini, che con ogni poca forza 
si sarebbe conquistalo (2). 

Il re Luigi e '1 regno per le passale guerre 
si trovavano non men disfatti, che i Siciliani, 
cominciando allora a cogliere i primi fruiti della 

r'ele e della pace; e quelle forze che a tempo 
re Roberto erano polenti ed unite, ora per 
la presenza di tanti Beali, tra' quali era diviso 
il legno, erano deboli e disunite. Onde non 
potè mandarvi quel numero di genia e di vet- 
tovaglie che sarebbe stato necessario a tanta 
impresa; nul ladini anco .vi mandò il G. siniscalco 
Acciaioli con cento uomini d'amie, e Giacomo 
Sanseverino conte di Melilo con quattrocento 
fanti, sopra sei galee e molti vascelli grossi di 
carico, con la maggior quantità di veitovaglie 
che fu possibile. Qucsli giunti in Sicilia neh 1 an- 
no i354, col favore del conte Simone se n'an- 
darono a Melazzo e f" occuparono , c postovi 
presidio e goveinadore in nome del re, anda- 
rono a Palermo con gran parte di vettovaglia, 
e furono ricevuti da' Palermitani, già ridotti al- 
l'estremo bisogno d'ogni cosa da vivere, cou 

(0 «.». Villini 1. X c. ,7. 9j. 

CO Mai:. Villani 1. 4 taf,, j. 3. Co.lsnio I. fi. VW. Ori». 
Slor. di Sitil. par. s. mi. a. 1. 5. 
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infinita allegrezza. E qite' di Chiaromonte fecero 
alzare le bandiere di re Luigi a Trapani, a Si- 
racusa , ed a tutte l' altre terre die teneano 
es6Ì ; e bendi è non avessero tante genti di 
guerra die bastassero a tenerle con presidio 
di re Luigi, era tanto più debole la parte del 
re di Sicilia, clic senza forza di arme si man- 
tennero in fede del re di Napoli, solamente con 
munizione di vettovaglia die gli era riiandata 
di Calabria (i). 

Per questi successi i governadori del re don 
Luigi desiderosi di non fare annidare in Sicilia 
le genli del re Luigi, avanti die crescessero 
più, fecero ogni sforzo por riavere Palermo 5 
ma fu in vano, perebe i cittadini die avevano 
gustata la comodità delle vettovaglie, si man- 
tennero in fede del re Luigi , servendo con 
molta fede e diligenza al G. siniscalco ed al 
conte di Mieto, clic difendevano la città, ondo 
furono costretti ritornarsene (2). 

Il re D. Luigi fra pochi dì venendo a morte, 
fu gridato re Federico suo ultimo fratello (3) , 
il quale non avendo die tredici anni, era sotto 
il governo de' Catalani, per opera de* quali es- 
sendo sbandito da Messina Niccolò Cesario , 
capo di parte molto potente in quella città , 
egli ancora segui la parte del re Luigi ; ed avuta 
intelligenza con alcuni do' suoi seguaci, di notte 
entrato in Messina con alcuni soldati e aderenti 

(1) Mail. Falmpr. in Vii. Nicol. Acciaioli t. i3. Brr. It.il- 
Maii. Villani I. r. 3. Costanzo 1. G. Mur. nn. i35^. Canai 
Slor. di :,ril. par. a. tol. i. I. 5. 

(?) Man. Villani I. 5. c. lii, dislalia. I. 6. 

(Hi -V.iil. Villani t. 5. f, 87. 
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di casa di Chiare-monte , assaltò i suoi nemici. 
Il popolo essendosi levato a rumore, diede fa- 
cilità di poter intromettere dugeuto cavalli e 
quattrocento fanti, mandati dal gran siniscalco 
e da' conti di CUiaromonte , com'era stato sta- 
bilito tra loro; e cacciandone quelli della fa- 
zione contraria , s 1 alzarono le bandiere del re 
Luigi (i). Questi subito ch'ebbe l'avviso della 
presa di quella città, la quale tenca per vera- 
mente sua, poiché l'altre erano tenute piuttosto 
da' Cb i a rom ontesi che dagli ufficiati suoi, venne 
subito con la regina Giovanna sua moglie a 
Reggio in Calabria (a), mandando al gran si- 
niscalco supplimenlo di 5o altre lancic e 3oo 
fanti a piedi, e buona quantità di vettovaglia 
a Messina, che ne stava in grandissima neces- 
sità. Fu tanta l'allegrezza de' cittadini , che giunti 
con quelle genti eh' erano venute allora , assal- 
tarono i castelli di S. Salvatore e di Mattagli* 
fone , che furono stretti a rendersi con due .so- 
relle del re Pietro, Bianca e Violante, le quali 
con onorevole compagnia furono mandate a 
Reggio alla regina, e da lei furono con molta 
cortesia e amorevolezza ricevute ed accarezza- 
te (3). Parvo al re non indugiare più, e pas- 
sato con la regina il Faro, nella vigilia della 
Natività del Signore del i35G entrarono in Mes- 
sina con grandissima pompa, e furono allog- 
giati nel palazzo reale, dove con le solite ce- 
rimonie fu giurato omaggio e fedeltà da tulli (,fj- 

0> Muli. Villani l r,. r. 5-, 
'■0 Mail. Vilb,,, 1. -. r. 
O) Milt. Vii!--. I. <: 1,. 

ci) luti, vinili i. -. .-. niuni. .li nr.m-i. vì<l om-n. 

]. fi. Carmi Star, .li Sic». |uv. i. voi. a. 1. G. SI»r. au. 
ri te* j. 
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Poclii ili da poi vennero il conte Simone, 
c Manfredi e Federico di Cliiaromonte, i quali 
il re onorò molto, come capi della famiglia, 
ed autori dell'acquisto di quel regno; ma de- 
siderando il conte Simone che ve Luigi gli desse 
Bianca sorella del re Federico per moglie , e 
persuadendosi che non dovesse negarla per li 
meriti suoi, e quasi per prezzo d'un regno, 
confidentemente ne parlò al re. Questa richiesta 
pane di molta importanza, non per se stessa, 
ma per quelle conseguenze che avrebhe potuto 
portar seco tal matrimonio; poiché essendo il 
re Federico ultimo della stirpe de' re di Sicilia 
della casa d'Aragona, o di età c di sonno tanto 
infermo, ch'era chiamato Federico il Semplice, 
poteva agevolmente succedere, che aggiungen- 
dosi alla potenza del conte Simone la ragione 
che gli portava la moglie, n'avesse cacciato 
l'uno e 1 altro re; onde allora ne volle negarlo, 
nè prometterlo, ma tra pochi dì gli offerse per 
moglie la duchessa di Durazzo. Vedendosi dun- 
que Simone con tale offerta escluso, ne prese 
tanto sdegno e rammarico (perchè presumila 
che il merito suo col re superasse ogni grazia 
che se gli potesse fare) che se ne morì di Ih 
a pochi dì; e gli altri di quella famiglia, quasi 
fossero rimasti credi dello sdegno di Simone , 
cominciarono a rallentarsi dall'affezione del re 
Luigi (*). Questi intanto mandò ad assediare 
Catania, dove era il nuovo re con tutte le po- 
che forze sue: ma essendo state ri spinte le sue 
genti , e disordinate e rotte , fu fatto prigione 



(•> M.iH. Villini 1. e. 5.',. Corinna ci Cnruii loc. cil. 
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ancora Raimondo del Balzo conte camerlengo, 
ed appena scampò il gran siniscalco Acciaio- 
li (i)- Questa nuova diede grandissimo dolore 
a re Luigi , il quale tolti gli ornamenti della 
moglie andò a far denari per riscattare il con- 
te; ed avendo poi mandato l'araldo al re Fe- 
derico con la taglia clic si dimandava del con- 
te, Federico non volle clie si pigliasse taglia, 
ma mandò a dire che non v' era altra via per 
la liberazione del conte , che il cambio della 
libertà delle due sue sorelle. E perchè Luigi 
amava estremamente il conte, si contentò di 
mandarne le sorelle onorevolmente accompa- 
gnate fin in Catania (a*. 

Tra questo tempo le novitadi che successero 
nel regno, sforzarono re Luigi a tornare in Na- 
poli; e per non abbandonare l'impresa ili Si- 
cilia, la quale per l'estrema povertà del nemico 
tenea per vinta, lasciato capitan generale in 
Sicilia il figlio del gran siniscalco Acciaioli, egli 
con la regina se ne ritornò in Napoli in agosto 
dell'anno [ 357 Cominciavano di bel nuovo 
in questo regno a sorgere disordini e -confu- 



tingi, eri; poiché il principe ili Taranto, 
che per essere fratello maggiore del re si tenca 
di poter governare il re e '1 regno insieme , 
avea pigliato in odio e perseguitava molti ba- 
roni i quali volevano conoscere soli re Luigi e 
la regina Giovanna per signori Parimente Luisi 
di Dura zzo cugino del re, vedendosi stare nel 

(1) Mali. Villini 1. -, e -1, -3. -J. Cèntri Inc. di. 
Ci) Cmtam.i I. li. in fin. 
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regno come povera barone insieme con Roberto 
suo fratello, si giunse col conte di Minervino, 
il (pie crii salilo in tanta superbia, clie avca 
occupato la città di Bari, e s'intitolava Prin- 
cipe di Bari e Palatino d'Altamura, oltre gli 
altri titoli de' quali andava mollo altiero; e man- 
tener una buona banda d'uomini d'armi con 
tanti cavalli , ebe gli parca poter competere col 
principe di Taranto e col re; e per poter man- 
tenere quelle genti andava discorrendo per le 
più ricche parti del regno, e taglieggiando le 
tene seni' aver rispetto alcuno al re ed alla 
regina. Si vide perciò re Luigi impegnato a re- 
primere la superbia di costui, e dopo vani fatti 
d'arme clic posero sossopra molte provincic 
del regno, finalmente represse i ribelli; e Luigi 
di Durazzo rimanendo solo e senza forza, per 
lo vincolo del sangue fu riconciiiato col re e 
colla regina nell'anno i35S; e dato sesto per 
rarii provvedimenti alla quiete del regno, e ri- 
dottosi nella primiera tranquillità , tornò il re 
col pensiero alla guerra di Sicilia 0). 

Dall'altra parte que' di Sicilia che erano del 
partito di re Federico, vedendosi molto infe- 
riori di forze, fecero die il loro re prendesse 
per moglie la sorella del re d'Aragona; ma il 
novello parentado poco potò giovargli, poiebè 
la sposa poco da poi se ne morì (a), Ed in que- 
sto mezzo per una parentela die fecero i Chia- 
romontcsi col conte di Vinlimiglia, capo della 



(O Vid. Mail. Villani I. r. 3i. 5R. 7 j. 90. I. 5. c. 5fi. Gl. 
13. ~C>- 1. 6. <-. i3. 38. 3;). 4g. 1. 7. <-. 101. io3. 1. 8. r. 53. 
. 9. c ctf. ftuluuo I. 7. 
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parie di re Federico, si cominciò u trattar la 
pace fra questo principe e la regina Giovanna 
dopo la morte del re Luigi, la quale dopo varii 
maneggi fu finalmente conchiusa nell'anno i3~a, 
colla mediazione di Gregorio XI, sotto queste 
condizioni: Clic re Federico s'intitolasse Beili 
Triiiacria: che pigliasse per moglie Antonia del 
Balzo figlinola del duca d'Anuria, e della sorella 
di re Luigi: che riconoscesse quel regno dalla 
regina Giovanna , ed a tal segno dovesse pa- 
gargli nel giorno di S. Pietro liv;uila once d'oro 
ogni anno; e quando il regno di Napoli fosse 
assaltato, pagare cento uomini d'arme c dieci 
galee armale in difensiune di quello. All'incon- 
tro, , !ie dalla regina Giovanna l'ossero restituite 
tulle le cittadi, terre c castella diesili a quel 
giorno erano stale prese, c si teneatio colle ban- 
diere sue (i). 

{In esecuzione di questa pace si legge presso 
Lunig (2) il mandato ovvero plenipotenza elio 
il re Federico diede per stipularla , e perdio 
gli articoli accontati fossero confermati da papa 
Gregorio XI , come diretto padrone dell' isola 
di Sicilia , nel qual mandato s intitola Rea: Tri- 
nitaria:. Si legge ancora pag. 1 1 a3 una ben lunga 
bolla di questo papa, nella quale, dandogli la 
formula del giuramento di fedeltà , si prescri- 
vono al re Federico altro leggi e condizioni, e 
così pesanti, specialmente intorno alle appella- 
zioni di tutte le cause ceefesias lidie , di do- 
versi portare in Roma, clic se mai questa bolla 

(■) Bai™. Vii. P Jp . Aren. I. 1. p. jJa. lisi, flavo, .n. li;*. 
i3;3. Murai, un. ■ Ì71. Curi™ I. ;. i:.irusi St..r. di aicil. pir. a. 
v. a. I. ; ti 8. Fleurj Hill. Esci. I. «7. u. aG. 
Lunig loro. 2. pj£. ing. 
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avesse avuto il suo effetto, non vi sarebbe ri- 
inaso dì Sicilia vestigio alcuno del tribunal della 
monarchia. ) 

Questo fu l' ultimo termine delle guerre di 
Sicilia , che durarono tanti anni, con tanto 
spargimento di sangue e con spesa inestimabi- 
le. Ma è cosa veramente da notare, clic il regno 
di Sicilia preteso da' romani pontefici loro feu- 
do , e clic ad essi spettasse darne l' investitu- 
ra , onde fecero tanti sforzi per levarlo dalle 
mani de' re d'Aragona, ed a questi tempi reso 
ligio e tributario a' re di Napoli , col correr 
degli anni si fosse totalmente sottratto non meno 
dalla soggezione degli uni clic degli altri, ebe 
ora vien riputato più libero ed independente che 
i( regno istcsso di Napoli. Poiché dopo il fa- 
moso Vespro Siciliano, per le continue guerre 
sostenute co' re Angioini, i quali ebbero sem- 
pre a lor favore collegati i pontefici romani, i 
re d'Aragona non richiesero più investitura dalla 
sede apostolica per quell'isola, ed anche da 
poi fatta questa pace co' re di Napoli, nem- 
meno la ricercarono: ed in *.ilti morto il re 
D. Federico, non lasciando di sè prole maschi- 
le, e succeduta in quel regno nell'anno i3yy 
Maria sua figliuola, nè regina di Trìnacria volle 
essere nomala, nè investitura alcuna prese da' 
romani pontefici. Le stesse pedate furono cal- 
cate da Martino I d'Aragona, clic nell'anno i4oi 
succede a Maria, e, da Martino li suo succes- 
sore. E morto questi senza figliuoli , essendo 
stato nell'anno l4" eletto re d'Aragona, di 
Valenza e di Sicilia Ferdinando d' Aragona 
figliuolo di Giovanni ce di Gastiglia, questi 
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tramandò al si>o figliuolo Alfonso , il quale nel* 
l'anno i4'tì succede in tutti i suoi regni, ancbe 
con ristesse condizioni il reame di Sicilia, non 
ricercandone da' pontefici romani investitura al- 
cuna, siccome Cecero ila poi lutti gli altri loro 
successori; tanto che nel regno di Sicilia, sia- 



ti chi tempi fu introdotto allora costume di pren- 
der l'investitura di quell'isola da' romani ponte- 
fici ; così ora per desuetudine e per contrario 
uso si è quella affatto tolta ed abolita, talché 
oggi quel regno rimane totalmente libero ed iil- 
d epe n dei ile. 

Dall'altra parte, a questi tempi della regina 
Giovanna, si vide dcpcmlculc e tributario de' 
re di Napoli, secondo le riferite conilizioui di 
questa pace; ina tali condizioni non furono mai 
adempite, nè ebbero alcuna esecuzione. Poiché 
sebbene in un diploma rapportato da Inveges (*) 
di Gregorio XI del 1 3-^3 , spedito poco da poi 
conchiusa questa pace, t'osse nominato il regno 
di Napoli col nome di regno di Sicilia , e quello 
di Sicilia col nome di Trincarla, nulladimanco 
nìuno de' re di quell'isola ne 1 loro diplomi s'in- 
titolarono Re di Trinacria, ma di Sicilia ultra 
Pìiariun, chiamando il regno napoletano Sicilia 
citra P/iaritm , come si legge ne' diplomi di 
Martino , e degli altri re di Sicilia suoi suc- 
cessori. Ed essendosi questi due regni da poi 
uniti nella persona di Alfonso 1 d'Aragona, egli 
fu il primo che incominciò a intitolarsi Re JeU 
V una e dell'altra Sicilia. Nè si legge essersi 

O Jnwge» tom. 3. Hittor. filer. 
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riconosciuto quel reduci da' re di Napoli, e che 
nel dì statuito di S. Pietro si fossero inai pagate 
per il tributo le 3ooo once d'oro, uè pagati 
i cento uomini d'armi e le dieci galee armale, 
convellute nelle capitolazioni suddette ; poiché 
i re di Napoli insino ad Alfonso I d'Aragona 
furono in tante guerre distraili, e per tante ri- 
voluzioni interne del regno agitati , che non 
poterono pensare ad altro, che alla propria foro 
salute, e alla conservazione del proprio regno , 
come diremo. 

Terminata in cotal guisa la guerra ili Sicilia, 
e repressi i moli intestini del nostro regno , 
ritornò a godersi la quiete. Mentre durava questa 
guerra, che per molli anni travagliò quell'isola, 
re Luigi nell'anno i36a ammalatosi di febbre 
acutissima , venne a morte , non avendo più, 
che 43 anni ([)■ Fu questo principe bellissimo 
di corpo e d' animo , e non meno savio che 
valoroso (a) ; ma fu poco felice nelle sue im- 
prese, perocché ritrovandosi il regno travagliato 
ed impoverito per tante guerre e per tante dis- 
sensioni, non ebbe luogo nè occasione di ado- 
perare il suo valore, massimamente nell'impresa 
di Sicilia. 

Narrano Matteo Villani e Matteo Palmerìo 
nella Viti del gran siniscalco Acciaioli, che Inno* 
ceiìzio VI successore di Clemente s'era offeso 
e grandemente crucciato col re Luigi, perchè 

(O Matt. Villini 1. 10, r. 100. Triilan. Carnee, in Vii. Join. T. 
ri in Grnral. Cir. I. Balui. Vii. Pap. Avrò. I. 1. Co-lamo p. S44- 
Diurnali di Monlel. IfL d' Inceri. Aut. I. 1. Co.tanio L Sii min. 
I. a. J. 3. e. 4- 

(a> Vid. tara. Mail. Villani I. io, e, 100. 
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non gli pagava il solilo censo (i); c perciò 
il re mandò anibaseiadori in Avignone per pla- 
carlo, e allestì furono l'Acciaioli e l'arcivescovo 
di Napoli Giovanni; ed il fixuvio Hggìunge che a 
Bertrando successo!' di Giovanni ili dala facoltà, 
da Innocenzio VI d'assolvere il re Luigi in nr- 
ticula mortis della scomunica ob non salu&tm 
JiomantB Ecclesia: censuin {i). ltegiiò Luigi cin- 
que anni prima elio Tosse coronato, e dicci dopo 
1 incoronazione. Fu mandato il suo cadavere 
nel monasteri» di .Monte Vergine presso Avel- 
lino, 20 miglia lontani) da Napoli, e fu sepolto 
appi-esso Ih sepoltura deli' impera ri ri ce Marghe- 
rita sua madre, dove ancor oggi si addita il 
suo tumulo soslcnulo da otto colonne colla sola 
Mia elligic, senza iscrizione. Non lasciò figliuoli, 
perchè due femmine che procreò con la regina 
Giovanna , morirono in fascia (3). Poco tempo 
da poi morì il G. siniscalco Niccolò Acciaioli, 
uomo di gran senno e valore, col cui consiglio 
si erano governali e sostenuti nel trono del regno 
re Luigi e la regina Giovanna (^), 

Morì non mollo tempo ila poi in Napoli ìl 
principe di Taranto, e fu sepolto nella chiesa 
di S. Giorgio maggiore, c lasciò erede del prin- 
cipato e del tìtolo dell'imperio Filippo suo fra- 
tello terzogenito (5). Questo principe poco 

(0 Hill. Villani I. n, «p. g3. Hall. Palrrm. in Vii. Nicol. 
Aivbjnli 1. .3. Kit, Ii.iI. 
(a) V. CJnoc. Ajrhiq>. Ktap. P . al., l'ghrtt. de àrtturp, 

r»-iii'- r- "A io"- 

O'ì ili.iin.ili .1] li,, ni eli., ne. Tibiali. Ù.nr. in Ornai. C.lr. t. 
IH. .l' Inerii. Ini. I. i. C.-tan/.,, 1. j. Snmni, I. a. I. 3. t. 4. 

(il M.iit. l'aleni-, -In Vi:. Me.il. Acriajuli I. .3. Iter.. luL 
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innanzi avea tolto per moglie Maria sorella clolJu 
regina, la quale poco da poi mori; onde lolse. 
la seconda moglie, che fu Elisabetta figliuola 
di Stefano re di Polonia, colla quale vìsse sino 
al t'ititi, anno della sua morte (i). Mori egli in 
Taranto , ove giace sepolto , né lasciò di sé 
figli, onde lasciò il principato di Taranto con 
il titolo dell'imperio a Giacomo del Balzo fi- 
glinolo di Margherita stia sorella e di Francesco 
duca d' A mi ri a (2}. Mori ancora Luigi di D11- 
razzo conte di Gravina e di Morcone, e fu se- 
polto nella chiesa di Santa Croce, appresso il 
sepolcro della regina Saucia t il quale lasciò un 
figliuolo chiamato Carlo che, come si dirà, fu 
poi re di Napoli (3); e poco appresso mori in 
Francia Koberto principe della Morea, fratello 
del conte, anicudtie figliuoli di Giovanni duca 
di Durazzo Onde con esempio notabilissimo 
della fragilità delle cose umane, di così nume- 
rosa progenie del re Carlo II non rimase altro 
maschio, che Lodovico re d'Ungheria, e Carlo 
di Durazzo nel regno di Napoli, figliuolo del 
già detto Luigi di Durazzo E non guari da 
poi si vide perduto tutto ciò che questa pro- 
genie possedeva in Grecia; poiché ritenendosi 
per anche Corfù e Durazzo, avendo la regina 
Margherita moglie del re Carlo di Durazzo (men- 
tre suo marito era gito in Ungheria, ed ella 
governava) fatta pigliare una nave de' Veneziani 

(1) Tri*lan. Curar, in Gnuil. Or. I. Sismi», toni. 3. I. 3. 

f '/v/' : [r,.i'.'.i'.''C:.r..rr. m G«.nl. Or. I. 

O) Tri,!,!!. f:. lfi ,rc. in Ccr. I. Oriamo 1. j. 

(fj rrislan. Ciriee. .'» f.eur-al. Or. I. Dur». di ìlonlcl.Irf. 
d'incert. Aut. I. i. VIA omnino Sumiu. t 3. L S CI \. 
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uè volendola restituire, ma ritenendosela con 
tulle le mercatanzie clie vi erano di molta va- 
luta, diede occasione a' Veneziani clic dopo la 
morte del re con questa scusa occupassero il 
ducato di Durazzo, nel quale (ini di perdersi 
quanto la linea dì re Carlo I avea posseduto 
in Grecia (i). 



CAPO IH. 

Altre nozze delia regina Giovanna, e ribellione 
del duca <T Àiìdrìa. 

Rimasa vedova la regina del re Luigi dì Ta- 
ranto , perchè nel governo del regno non s'in- 
trigassero i Reali di Napoli, tanto i Napoletani 
quanto i baroni desideravano ch'ella sola go- 
vernasse; e perciò per mezzo di coloro ch'e- 
rano più intimi nella corte della regina, comin- 
ciarono a confortarla clic volesse subito pigliar 
marito, non solo per sostegno dell' autorità sua 
reale, ma ancora per far pruova di lasciare 
successori per quiete del regno ; e così fu tosto 
destinato per suo marito l'Infante di Maiorica, 
chiamato Giacomo d'Aragona, giovane hello e 
valoroso. Onde parca ch'essendo anche la re- 
gina d'età di 30 anni , si potesse ragionevol- 
mente sperare che avessero insieme a far fi- 
gliuoli ; e concliiuso il matrimonio, venne lo 
sposo sulle galee in Napoli in quest'anno i3i>3, 
e fu da' cittadini ricevuto come re (a). Sposò 

(i) Diurnali & Monti-Itone. Coiiamn 1. S. 
(a) Trulli.. Cnrarr. in Vii. Joan. I. m Grufa!. Or. I. Dinm. 
ili Jleolrì, 1.1. d'Inceri. Ani. 1. i. Cut limo L Swwn. t. a. 
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egli la regina, e da lei tu crealo duca di Ca- 
labria. Ma l'avversa fortuna del regno non vol- 
le; poiché questo matrimonio Ili poco felice, 
perchè guerreggiando il re di Maiorica con 
quello d'Aragona, suo cugino per lo contado 
di Rossiglione e di Cerri t ani a , volle il nuovo 
marito della regina andare a servire il padre 
in quelle guerre, ove prima fu fatto prigione, 
e poi riscosso dalla regina, tornandovi la se- 
conda volta, vi morì ('). Restò molti anni la 
regina in veduità, e governò con tanta pru- 
denza, che acquistò nome della più savia reina 
che sedesse mai in ssde reale; per la qual cosa 
quasi risoluta di non tentare più la fortuna con. 

successore nel regno. SÌ aveva ella allevala in 
corte Margherita figliuola ultima del duca di 
Durazzo e di Maria sua sorella; c questa pensò 
di dare a Carlo di Durazzo con dispensazione 
apostolica, poiché erano tra di loro fratelli cu- 
gini. Ma questo suo pensiero fu per qualche 
tempo impedito, perchè avendo il re d'Unghe- 
ria guerra con Veneziani, mandò a chiamare 
Carlo di Durazzo dal regno di Napoli, che 
avesse a servirlo in quella guerra. Questi, an- 
corché fosse molto giovane , andò con una fio- 
ritissima compagnia di cavalieri, e servì là molti 
anni ; il che fece stare sospeso I' animo della 
regimi, sospettando che nel cuore del re d'Un- 
gheria fossero rimaste tante reliquie dell'odio 
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antico die bastassero a far ribellare da lei Girlo. 
Però al fine, come si dira poi, riuscì pure la 
deliberazione fatta di lai matrimonio, dal quale 
per altra via ne seguì la rovina sua (i). 

Ma dall'altra parie parendo ad ogni nonio 
di potere agevolmente opprimere una donna , 
rimasta così sola col peso del governo d' un 
regno tanto grande e di sì feroci provincie, se 
mancavano ora i Heali di perturbarlo, non man- 
carono i vicini ed i più potenti baroni di quello. 
Fu turbato prima da Ambrosio Visconte figliuolo 
bastardo di Bernabò signore di Milano, il quale 
entrato nel regno per la via d'Abruzzo con 
diecimila cavalli, ed occupate per forza alcune 
terre dì quelle contrade, camminava innanzi 
con incredibile danno e spavento. Ma la regina 
con quel suo animo virile e generoso tosto lo 
represse, poiebè unite come potè meglio sue 
truppe sotto il comando di Giovanni Malatacca 
da Reggio , famoso capitano di quel tempo , 
sconfisse l 1 esercito nemico , e liberò il regno 
da tale invasione (a). 

Questa vittoria diede grand' allegrezza alla 
reina, la quale trovandosi ora nel più quieto 
stato , volle andare a visitare gli Stati di Pro- 
venza, e gli altri clic possedeva in Francia, 
ed andò principalmente in Avignone a visitare 
il papa Urbano V , die ad Innoceuzio VI suc- 
cessor di Clemente era succeduto, dal quale fu 

(i) Dram, ili MoDld. Tris!. Girare in Grnul. Cu. L Co- 
itinm I. 7. hU d' Inceri. Ani. I. r. 

<D Diurn. di Moniti. I. Si. Ber. Ilil. Croo. di Sicn* nn. iWS. 
t. 1.1. Rrr. lui, Iit d'Inceri. Aut. ]. 1. Coil«m,. 1. 7. Murai. 

». iISj. 
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benignissimamente accolta, e con grandissimo 
onore (i). Poi essendo stata alcuni mesi a vi- 
sitare tutti que' popoli, e da loro amorevol- 
mente presentala, se ne ritornò in Napoli mollo 
contenta , per aversi lasciato il papa benevolo 
ed amico. 

Giunta in Napoli mandò in effetto il matri- 
monio di Carlo di Durazzo con Margherita sua 
nipote , mostrando a lutti hilen/àone di voler 
lasciare a loro il regno dopo la sua morte. Ma 
non per questo Carlo di Duralo lasciò il ser- 
vizio del re d' Ungheria ^ anzi con buona li- 
cenza e volontà della regina tornò nella pri- 
mavera di quest'anno i3to a servire ([nei re 
contro i Veneziani , lasciando Margherita con 
una fanciulla di circa sei mesi, chiamala Maria, 
come l'avola ni a terna , e lei gravida, la quale 
nel principio del seguente anno partorì un' al- 
tra figliuola chiamala Giovanna , come la re- 
gina sua zia , che poi , come diremo , fu re- 
gina di Napoli (a). 

Ma mentre il regno stava per rifarsi , avendo 
tregua dall' invasioni esterne, fu tutto sconvolto 
por una guerra intestina, che fu cagione di 
molti mali. Perocché essendo spenti tutti gli 
altri Beali , rimase grandissimo signore Fran- 
cesco del Balzo duca d'Audria, perchè, come 
si disse , colla morte di Filippo principe di 
Taranto suo cognato, che avea lasciato crede 

ti) IV*. VUa Urb. V. «puH B«Im. ioni. i. paj. Cariamo 
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Giacomo del Balzo suo figliuolo , come tutore 
di lui, possedeva una grandissima signoria, e 

Eer questo era divenuto formidabile a tutti i 
aroni del regno ; onde pretendendo clie la 
citta dì Matera appartenesse al principato di 
Taranto , la quale era posseduta allora da un 
conte di casa Sanseverino, andò con genti ar- 
mate , e la tolse di fatto a quel cavando , mi- 
nacciando ancora di torgli alcune altre terre 
con vi ci ne. Per questo insulto i Sansevei ineschi, 
che per numero di personaggi e di Stali erano 
i più potenti baroni del regno , ebbero ricorso 
alla regina , la quale subito mandò al duca a 
dirgli che si conlenlasse di porre la cosa in 
mano d' arbitri, ch'ella eleggerebbe non so- 
spetti, e non volesse mostrare far tanto poco 
conto di lei. Ma il duca rifiutando ogni parti- 
to , volle persistere nella sua pertinacia di vo- 
lere la terra per forza, Onde la regina dopo 
avere chiamati tutti i parenti del duca , ed 
adoperati più mezzi , desiderosa di tentare ogni 
cosa , prima che venire ad usare i termini della 
giustizia, poiché vide l'ostinazione del duca, 
comandò che fosse citato ; e continuando il 
duca nella solila contumacia , volle ella un di 
a ciò deputato sedere in sedia reale con tutto 
il Consiglio attorno , e profferire la sentenza 
contro del duca come ribelle. Fatto questo, 
ordinò a' Sansevcrineschi che dovessero andare 
ad occupare non Solo la terra a loro tolta, ma 
quante terre avea in Puglia il duca , in nome 
del fisco reale, come giustamente ricadute alla 
corona per la notoria ribellione di lui. Bisogno 
contrastar lungamente per debellare il duca . il 
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quale s' era posto in difesa ; finalmente gli fu 
forza, debellato che fu , fuggirsene dal regno. 
Onde la regina avendo occupati tutti i suoi 
Stali, ed essendosi a lei rese Tiano e Sessa, 
per rifarsi della spesa che avea falla in questa 
guerra , vendè Sessa a Tommaso di Marzano 
conte di Squillaci per venlicinquemila ducati , 
e Tiano per i5 mila a Goffredo di Rialzano 
conte d'Alili; ma a Tonini &so concesse il titolo 
di duca sopra Sessa, e fu il secondo duca nel 
regno dopo quello d'Andria. Mandò ancora a 
pigliar la possessione del principato di Taran- 
to, perchè il picciolo principe, dopo la fuga 
del padre, s'era ricovrii to in Grecia, dove 
possedeva alcune terre (*). 

Ma non si ristette il duca d'Andria di ten- 
tar nuove imprese; poiché essendo ad. Urbano 
succeduto Gregorio XI suo parente , ebbe ri- 
corso a costui , dal quale fu bene accolto; e 
parte con danari eh' ebbe da lui sotto spezie 
di sussidiò , parie con alcuni che n'ebbe dalle 
terre eh' egli possedeva in Provenza , se ne 
ritornò in Italia , dove se gli offerse gran co- 
modità di moleslare il regno e la regina, per- 
chè trovandosi allora Italia universalmente in 
pace, molti capitani di ventura oltramontani 
stavano senza soldo , talché ebbe poca fatica 
con quella moneta che avea raccolta, ma con 
assai più promesse, a condurgli nel ragno. En- 
trovvi egli con quindici mila persone da piedi 
e da cavallo, e con grandissima celerità giunse 

(*) Di.irn. <1i Honlrl. III. rf Iiurrl. Aut. I. I. Collimo 1. j. 
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prima a Capua , che la regina avesse tempo 
di fare provvisione alcuna; onde non solo (ulto 
il regno fu posto in iscompiglio , ma la città 
di Napoli istessa in grandissimo timore e so- 
spetto. Contuttociò la regina , eh' era da tutti 
amata e riverita , si provvide ben tosto per la 
difesa; e già s' apparecchiava dì far la massa 
dell'esercito a Nola, quando il duca, avvici- 
nandosi ad Aversa, andò a visitare Raimondo 
del Balzo suo zio carnalej gran camerario del 
reguo , persona e per V età e per la bontà ve- 
nerabile, e di grandissima autorità, il quale 
stava in' un suo casale detto Gas a luce. Questo 
grand' uomo tosto che vide il nipote , comin- 
ciò ad alta voce a riprenderlo , e ad esortarlo 
che non volesse essere insieme la mina e '1 vi- 
tuperio di casa del Balzo, con seguire un'im- 
presa tanto folle ed ingiusta ; perchè bene 
avea inleso che le genti eh' egli conducea seco, 
erano ben molte di numero , ma pochissime 
di valore, nè potrebbe mancare che non fos- 
sero sconfitte dalle forze della regina , e di 
tutto il baronaggio del regno , al quale egli era 



tabile. Il duca sbigottito e pien di scorno alle 
parole del buon vecchio , non seppe altro clip 
replicare, se non , che quel che Iacea, era tutto 
per riavere lo Stato suo , il quale non si po- 
tea altrimenti per lui recuperare, per molto 
che esso avesse pentimento della ribellione. 
Replicogli il zio che questa via che avea pi- 
gliata, non era buona, anzi gli avena più lolla 
la speranza di ricuperare lo Stato per sempre, 
e che '1 meglio era cedere , e cercare con in- 
tercessione del papa di placare V animo della 
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regina. Valse tanto l'autorità di quell'uomo, 
die '1 duca vinto da quelle ragioni . prese su- 
bito la via di Puglia con le genti che avea 
condotte , sotto scusa di volere ricuperare le 
terre di quella provincia ; e come fu giunto 
alla campagna d'Àndria, proccurò elio gli fosse 
posto in ordine un naviglio, in cui disceso 
alla marina s' imbarcò , e ritornò in Provenza 
a ritrovare il papa. Le genti che avea condot- 
te, trovandosi deluse, si volsero a saccheg- 
giare alcune terre picciolo, per indurre la re- 
gina ad onesti patti ; e perchè pila desiderava 
mollo la quiete, patteggiò con loro che uscis- 
sero fuori del regno, pigliandosi sessanta mila 
fiorini. Oneste cose furono fatte fin all'anno 
i3y5. nel quale morì Raimondo del Balzo gran 
camerario, lasciando di sè onora ti ss ima fama. 
La regina ebbe gran dispiacere della perdita 
d' un barone tale , e cieò in suo luogo gran 
camerario Giacomo Arcucci signore della Ciri- 
gnola C). 

La regina in questi tempi, o che le fosse 
venuto in sospetto il troppo amore di Carlo 
di Durazzo verso il re d' Ungheria , e clic te- 
messe di quel che poi successe ; o che fosse 
istigata dal suo Consiglio per vedersi cosi sola 
a dover sempre combatlere a' continui moti 
del regno, determinò di togliere marito; per- 
chè ancora di' ella fosse in età d' anni qua- 
rantasei , era sì fresca , che dimostrava molla 
attitudine di far figli. Tolse dunque per marito 



(?) niurn. di Monlr-1. Iiinr. iT Inceri. Aul. 1. i. Coitaniu 
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Ottone duca di Brunsvicli , principe dell' im- 
perio e di linea imperiale , signor prudente e 
valoroso (i) , e d' età conveniente alla sua; e 
volle per patto clie non s' avesse da chiamare 
Re , per riservar forse a Carlo di Durazzo la 
speranza della successione del regno. Venne 
Ottone nel dì dell'Annunziata del seguente anno 
i3y6; ed entrò in Napoli, guidato sotto il pal- 
lio per tutta la città con grandissimo onore 
sino al Castel, nuovo, dov'era la regina, ed 
ivi per molli giorni si ferono feste reali {2). 

Questo matrimonio dispiacque assai a Mar- 
gherita di Dura ZZO , la quale nel medesimo 
tempo avea partorito un figliuol maschio, che 
fu poi re Ladislao ; ed ella sebben credea per 
certo che dalla regina non fossero nati figliuo- 
li , tuttavia dubitava che introducendosi Ot- 
tone nel regno con gente tedesca, si sarebbe 
talmente impadronito delle fortezze e di lutto 
il regno , che sarebbe stato malagevole cac- 
ciarlo, ed ella ed il marito ne sarebbero rima- 
sti esclusi. Ma la regina con molta prudenza 
stette ferma in non volere dare il titolo di re 
al marito , ri serbandolo , se la volontà di Dio 
fosse stata di dargli alcun figliuolo; e sempre 



guo rimanesse nella linea mascolina del re Car- 
lo II. E per mostrare amorevolezza e rispetto 
al marito, gli fece donazione di tutto lo Stato 

(0 Thcodoric. a Kiem lib. 1. An Scbi.mile, c 6. 7. aj. 05. 
Baiai. Vit- Pap. Aven. t. >. p. (31. it»3. Diuro. di Man tel. 

Iit. d' Inc«t. Aut. L i. Coliamo I. 7. 

(a) Diiim. Ji Montrt. Tri". Cane, io Vii. Joan. I. .-t io 
Grani. Car. I. Cosiamo I. 7. IlL d'Inori. Ani. I. I. Sunna, 
t ». 1. 3. c 4. R»jn*l ri Mar. an i3j5. 1S76. 



nel parlare dava 




di tener cura che 'I re- 
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del principe di Taranto - ricaduto a lei per la 
ribellione di Giacomo del Balzo figlinolo del 
duca d'Andria : il quale Stato era mezzo re- 
gno (i). Dopo queste nozze si visse due anni 
nel regno quietamente , e la regina diede se- 
condo marito a Giovanna di Durazzo sua ni- 
pote ; primogenita del duca di Dura/.zo e della 
duchessa Maria sua sorella , il quale fu Roberto 
conte d'Artois figliuolo del conte d'Arras (a). 



CAPO IV. 

Dello scisma de' papi di Ronui , 
e quelli tC /Jvignone. 

Negli anni seguenti si vide il regno in mag-' 
glori confusioni e disordini , per quel famoso 
scisma clic nacque, e che duri) poi fin al con- 
cilio di Costanza. Avea papa Gregorio XI tras- 
ferita la sede apostolica da Avignone, ov' era 
stata da Clemente V sin dall' anno i3o5 tras- 
latata e dimorata settanta due anni, in Roma, 
ov' egli giunse il di 17 di gennaio di questo 
nuovo anno Quivi egli morì a' 27 marzo 

del seguente anno 1378 (3). I Romani, i quali 
in tanto tempo che la sede apostolica era stala 
in Francia, aveano patito infinito danno, vol- 
lero servirsi della occasione di ristabilire nella 



(il Ditim. <li M.mlrl. TrM. Carar-r. i» Vii. Jnaii. I. Co- 
stanzo I. ili. d'Inci'rl. Ani. 1. 1. Ninninoli. 1. 3. 1. 3. e, \. 

(ai Trial. Cince in Giurai. Or. I. Diurnali ili Moniti. IiU 
H' Inori. Aut. 1. i. Cori ureo I. ;. Suroiu. Ice. cil. 

(3) Hall». Vii. Pap. A.rrr. t. i. p. (38. {{i. 45.f. 456. 480. 
484- Vii Bijuil. an. |3?7. (3j8. 
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lor città la corte del piipa , proccurando clic 
dovesse eleggersi un Ilomano , o per lo meno 
un nativo d' Italia. All' incontro vedendo che 
in Roma non v' erano allora più elio sedici 
cardinali , de' quali v' erano dodici oltramon- 
tani e quattro soli italiani, dubitarono, e con 
ragione, ch'essendo maggiore il numero de' 
primi , non era verisimile che la pluralità de' 
suffragi per V elezione del papa fosse in favore 
d' un Italiano-, e per questo levato un tumulto 
presero 1' arnie ; e quando i cardinali furono 
entrati in conclave il dì 5 aprile di quest' anno 
1 3^S , concorsa ivi una moltitudine di popolo, 
circondò il palazzo, e cominciò a gridare: Ro- 
mano lo vogliamo. Questo grido durò tutta la 
notte : il giorno seguente il popolo essendosi 
di nuovo adunato in maggior numero , andò 
con furia maggiore al conclave , minacciando 
di rompere le porte , e di tagliare a pezzi i 
cardinali franzesi . se non eleggevano un papa 
che fosse romano, o almeno d'Italia. I cardi- 
nali intimoriti lo promisero al popolo, ma con 
prolesta fra loro che ciò sarebbe seguito per 
fa violenza clic loro si faceva , non già che 
F elezione in futuro dovesse valere. In fatti eles- 
sero tumultuariamente persona fuori del colle- 
gio de' cardinali , che per la sua poca abilità 
potesse esser con facilità cacciata dal papa- 
to (!)■ Questi fu Bartolommeo Prignano arci- 
vescovo di Bari , nato in Napoli , secondo Pnn- 
vinio, da vili parenti; e Teodorico di Niem (a) 

(i) B<!iit. Vii. Vip. Aifn. I. i. pa~. 44^ 4^7 ti 

(a) Tlifoilorit. (ih. i. de Sfhiioult , e. i. CotUnio I. j. 
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dice esser nato iti Napoli da padre pisano c 
da madre napoletana. Visse quasi sempre in 
l'Yaucia appresso la corte del papa nella can- 
celleria apostolica , indi fatto arcivescovo d'A- 
cerenza, passò poi a quello di Bari (i). Es- 
sendosi sparsa in Roma la voce che F arcivescovo 
di Bari era stalo eletto, il popolo confonden- 
dolo con Giovanni di Bar francese, cameriere 
maggiore del papa defunto, cominciò di nuovo 
le sue violenze (2). 11 cardinal di S. Pietro com- 
parì alla finestra del conclave per placare il 
tumulto , e molli vedendolo dissero : Questi è 
il Cardinal di S. Pietro ; subito il popolaccio 
credette clic quegli fosse il cardinale eh' era 
stato eletto , e si pose a gridare : Viva vìva 
S- Pietro. Alquanto da poi il popolo ruppe le 
porte del conclave , arrestò i cardinali , e rubò 
i loro mobili , domandando sempre 1111 cardinal 
romano. Alcuni domestici de' cardinali avendo 
loro detto : Non avete voi il Cardinale di S. 
Pietro? eglino lo presero, io vestirono degli 
abiti p olitene al i , Io posero su l'aitare, ed an- 
darono all' adorazione j benché gridasse eli' egli 
non era papa, eil esserlo non voleva. I cardi- 
nali durarono molla fatica a salvarsi, chi nelle 
lor case , chi nel castello di S. Angelo (3), 
L' arcivescovo di Bari divenuto in un tratto 
superbo ed austero, e mollo astuto, conoscendo 
1' intenzione de' cardinali, si fece subito il giorno 
seguente acclamare da alcuni cardinali, violen- 
tali a farlo da' magistrati (4)- Egli prese il nome 

(1) Baldi. Vii. P.ip. Ai. I. 1. paj. .j:lu. iso3. mB. RajnalJ. 

(1) lìiJiii. Ine ril- [«S- m5. 

<ì) ll.ilu;. Inr. ril. |«_'. .jfìi. }IVi. 4G1. 1113. 

(4; Bull», loc. ni. jisj. 'fii. 4SG. 
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d'Urbano VI, e scrisse ti tutti i cristiani, no- 
tificando loro I' elezione fatta , e tciniu per lo 
principio multo a freno i cardinali, dubitando 
di rjuel che poi successe , cioè che avrebbero 
pensato a cacciarlo dal papato (i). Dall' altra 
parte i cardinali, ancorché pubblicamente fos- 
sero stati costretti a riconoscerlo , scrissero 
però segretamente al re di Francia, ed agli 
altri principi cristiani, che 1' elezione era nulla, 
e che non era stata loro intenzione che e' fosse 
riconosciuto per papa : e poco da poi. sotto 
pretesto di fuggire i calori della state, i dodici 
cardinali oltramontani uscirono 1' un dopo l'al- 
tro da Roma nel mese di maggio , e si por- 
tarono in Anagni. Ma il cardinale Orsino fra- 
tello del conte di Nola , sotto scusa di venire 
a visitare ì parenti nel regno, impetrò da Ur- 
bano licenza , e venne a trovar la regina; e 
sa la certa credenza che i cardinali avrebbero 
vivocata 1' elezione , cominciò a pregarla che 
in tal caso avesse voluto intercedere co' car- 
dinali provenzali , che avendosi da fare nuova 
elezione , per soddisfazione del popolo romano 
avessero creato luì (a). 

La regina , come donna savia e prudente , 
non si volle muovere per le richieste del car- 
dinale , anzi mandò a Roma Niccolò Spinelli 
di Napoli, ma di patria di Giovcnazzo , quel 
nostro famoso dottor di leggi , conte di Gio- 
ia , e G. cancelliero del regno , a rallegrarsi 
con Urbano della sua elezione, ed a dargli ub- 
bidienza. Ma questo risalito papa mostrò fare 

(0 V. Bulnr. lor. eh, jwg. 117(1 pi ifqq. Collimo 1. j. 
(V) Cmtamo 1. 7. Bilm. Vii. Tip. Alni. 1. 1. pag, 103;. 
i>4o. 
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tanto poco conto di qnest' ufficio della regina, 
e della persona del G. canccfliero , trattandolo 
incivilmente (i) , che questi, elio il conoscerà 
nella vita privata per uomo di basso all'are, e 
giudicandolo indegno del papato per la natura 
ritrosa , se ne venne tanto mal soddisfatto di 
lui, che si crede die da quella ora pensò d'es- 
sere ministro della nuova elezione d' un altro 
papa (a). A onesto a' aggiunse , che pochi dì 
da poi essendo andato il principe Ottone a 
Roma a visitarlo , alcuni dicono per avere l'in- 
vestitura del regno (3), altri per supplicarlo 
eh' essendo restato il regno di Sicilia per suc- 
cessione in mano di donna, avesse fatta opera 
che quella fosse data per moglie al duca Bal- 
dassare di Brunsvìch suo fratello ; ma sia che 
si voglia , è cosa certissima che non solo dal 
papa non potè ottenere cosa che volle , ma 
fu anche mal veduto, e trattato poco onore- 
volmente : narrando Teodorico di Niem (\) che 
fu segretario d' Urbano , che Ottone trovan- 
dosi col papa quando era a pranzo, ed es- 
sendogli dato il bicchiere per dargli a bere, 
come è costume , il papa fingendo di ragionare 
d' altri negozi , il fece stare inginocchiato un 
gran pezzo senza bere , finché uno de' cardi- 
nali , che aveva maggior confidenza con lui , 
gli disse : Padre Santo , è tempo die beviate ; 
per la qual cosa il principe se ne ritornò con 

CO V. Balui. in Kotii ad Vita* Pap. Arai. lorn. r. p. niS. 

(al Diurn. d, U-mlrl. U. ,V Inceri. Aut. J. i. Citali». I. 

Ci) V. Bali», loc. cit. pag. na4. naS. Diurnali di Monte). 
Ist. d' Inceri. Aut. L r. 

(4) Vid. Theodor. » Nirm de Seliisni. lib. i. c. 6. 7. 8. V. 
Birilli, loc. eit. |). iiij. Cosiamo 1. 7. 

Gl.lKHOftB, fai. FU. 1% 
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mollo maggiore scoino di quello che ebbi: l'am- 
basciadore. 

Lo stesso aiiloro (') e colui che scrisse la 
vita d'Urbano, dicono ch'essendo slato, più 
che fosse mai uomo , avido di voltare tutte le 
forze del papato in l'are granili i suoi , avesse 
pensato d afiora di trasferire il legno di Na- 
poli nella persona di Cu lo di Durazzo, tenendo 
per certo poter aver da lui più larghi pattiti 
e maggiori signorie nel regno per Bollilo e 
Francesco Tri guano suoi nipoti, clic non avrebbe 
avuto dalla regina Giovanna e dal principe Ot- 
tone, Jl duca tl'Andria , clic avea seguitalo in 
Roma papa Gregorio XI con isperanza che gli 
avesse fatto ricuperar gli Stati , si trovava al- 
lora in Bonia in bassa fortuna ; ed avendo dopo 
la morie di Gregorio conosciuto !' animo del 
nuovo papa poco amico della regina, comin- 
cili a trattar con lui che si chiamasse Carlo 
di Durazzo all' impresa del regno , dimostran- 
dogli che agevolmente sarebbe successa felice, 
perche già teneva avvisi da Napoli che tutto 
il regno stava mal soddisfatto , ed in timore 
di restare sotto il dominio d'Oltone; e per 
contrario era gran desiderio Ira' baroni e tra' 
nobili napoletani di vedere Carlo di Durazzo 
unico germe nel regno della casa d'Ari giù; tanto 
più (pianto che nella milizia che avea eserci- 
tata in servizio del re d' Ungheria , era diven- 
tato famoso iteli 1 arte della guerra , non meno 
per valor di persona che di giudizio. Con que- 
ste persuasioni gli fu cosa leggiera persuadere 

(■) Thrador, i Niem lili. i. c. H Etlm. loc. cit. p. tir;. 
Caliamo I. ;. 
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a! papa quello a che egli stava Ìndi untissimo, 
e perù senza dimora mandò Urbano ad invi- 
tili Carlo , che stava in Italia ne! Trivigiano 
a guerreggiare con Veneziani , die venisse ar- 
malo in Roma, perchè egli uvea deliberato di 
privare In regina Giovanna del regno , e chiu- 
derla in un monastero, c dare a lui rinvesti- 
tura e possessione del regno (i). Carlo per lo 
principio mosh'ò molta freddezza in accettare 
l'impresa, perchè dall' una parte lo stringe» la 
pietà della regina e li benelìciì verso di lui , 
i quali erano meritevoli di gratitudine ; e dal- 
l' altra la difficoltà di pigliare 1' impresa , du- 
bitando che se lasciava il re d' Ungheria uel- 
P ardore di quella guerra , non avrebbe avuto 
da lui favore alcuno , (a). 

Questa pratica non potè esser latito secre- 
ta , che la regina non n' avesse avviso a Na- 
poli , onde ristretta col suo Consiglio deliberò 
di provvedervi. Il nostro giureconsulto Niccolò 
di Napoli , eh' era il primo di valore e d' au- 
torità nel Consiglio, ed era uomo di grande 
spirito , e portava odio particolare al papa , 
propose non esservi altro miglior espediente 
per divertire il papa da questa impresa , se 
non d 1 incitare i cardinali a far nuova elezione. 
Alla qual proposta applaudendo Onoralo Gae- 
tano conte di Fondi , molto potente ìli Cam- 
pagna di Roma, e che per .essere stato vica- 
rio generate e governatore di tutto lo Stato 
ecclesiastico di Campagna con grandissima au- 
torità , mentre la sede apostolica era stata in 

(O Theodor, a Siero Ine. eri. e. iS. li. Baio*. Ine. rit. pag. 
in?. Diiirn. ili Moniti, hi. ri" Incfrt. Aul. 1. I. CnHatuo I. 7. 
CO Theodor. 1 Sion, de Schiim. L 1. e. 31. Cwliuio I. 7. 
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Francia , desiderava 1' assenza della corte da 
Italia , per tornare nel medesimo grado; la cosa 
fu subito conchiusa, e ili deliberalo clic si le- 
ììesse un concilio nella città di Fondi. I car- 
dinali francesi che si erano portali in Attaglii, 
subito che ivi furono giunti , dichiararono elio 
f elezione d' Urbano era nulla, come latta can- 
teo lor voglia e contra il solito siile; onde su- 
bito che inlesero il trattati) fatto in Napoli, 
vennero tutti a Fondi, dove erano vestati in 
appuntamento di ritrovarsi insieme co' tre car- 
dinali italiani ; ed al line entrati in conclave il 
dì 20 settembre , dopo essersi molto maneg- 
giati per far cessare la conlesa che era sopra 
1' elezione fra' cardinali italiani , dopo aver dì- 
chiarata nulla l'elezione d'Urbano, il cardinal 
di Fiorenza propose d'eleggersi il papa, e fu 
eletto Roberto cardinal di Ginevra di nazione 
alemanna. Tutti i cardinali, eccettuati i tre ita- 
liani, gli diedero i loro suffragi (1); prese egli 
il nome di Clemente VII, e fu coronalo il dì 
ai' del medesimo mese. Era egli fratello d'A- 
madeo contedi Ginevra, edera stato vescovo 
di Ternana e poi di Cambray , indi da Gre- 
gorio XI era stato crealo cardinale ; e di qua 
cominciò lo scisma (a). Urbano rimasto solo 
col cardinal di Santa Sabina, si mantenea nel 
possesso di Roma; ma il Castel di Sant'Angelo 
stava per Clemente. I Romani 1' assediarono , 
lo presero in fine e lo demolirono. Urbano fece 

(1) V. Balir?,. lor. dt. p. i<<5 et swjrj. $B;. 5-ji et K-qq. 1098- 
iaS- ti Mur. on. i3;8. 

tal Daini. Vii. Pap. Lina. t. 1. pif- i>8. 1,5,. Fkurj Hill. 
Ecd. 1. 97. bu. ao. 
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subito nuova elezione di cardinali, e scrisse a 
tutt' i principi e repubbliche de 1 Cristiani , no- 
tificando la rebeUione de 1 cardinali per loro tri- 
stizia , e non già cbc egli non fosse stato le- 
gittimamente creato per Vicario di Cristo , e 
persuadeva ad ognuno che dovesse tenere il 
papa eletto da costoro per antipapa , e loro 
tutti per eretici e scismatici, e privati d'ogni 
dignità ed ordine sacro; divulgando ancora che 
questa ribellione avea avuta radice nel timore 
che i cardinali aveano, per gl'inonesti costumi 
loro , delia riforma eh' egli voleva fare (1). I 
cardinali eh' egli creò, furono la maggior parte 
napoletani e del regno, e tra gli altri Fra Nic- 
colò Caracciolo Domenicano inquisitore nel re- 
gno di Sicilia , Filippo Carafa vescovo di Bo- 
logna, Guglielmo da Capua , Gentile di Sangro, 
Stefano Sa 11 severi 11 o , Marino del Giudice di 
Amalfi arcivescovo di Taranto e camerlengo 
della sede apostolica, e Francesco Frignano suo 
nipote ; e per avere maggior parte in Napoli 
e nel regno , conferi a loro e ad altri loro ade- 
renti tutte le chiese principali, ed altre dignità 
ecclesiastiche nel regno (a). In oltre per porre 
la città di Napoli in divisione , privò Bernardo 
di Monitoro borgognone dell' arcivescovado di 
Napoli, e lo conferì all'abate Bozzulo gentil- 
uomo di molta autorità e di gran parentado 
nella città (3) ; e per ultimo per mezzo del 

CO Vid. It. Vii. Cloni. VII. ipud Bali». L 1. n. 5jg ri mot. 

(a) Baluie. I' 1. piK- 4;S. ifa. isiìg. Coitanto 1. 7. Ijt. d'in- 
cerL Aut. L 1. Vii Riynahf. .n. iì;B. 

(3) Diurn. ili .Monld. Custapio 1. 7. V. Cbiutc. ti» ArcLìi-p. 
Http, pafi. l42- 
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medesimo duca d'Andria mandò a chiamare 
Carlo di Dura zzo, clic a quel tempo si trovava 
nel Friuli. Carlo a questa seconda chiama In non 
fu sì renitente come alla prima, perchè area 
eia avuto avviso da Napoli che la regina avendo 
preso sospetto di lui , faceva grandi favori a 
Roberto eli Arlois , ch'era marito della sorella 
primogenita di Margherita; talché entrato in 
gelosia, promise al duca di venire, purché si 
trattasse dal papa che il re d'Ungheria gli desse 
Lumia licenza, e qualche favore ed aiuto, per- 
chè da sè non aveva altre forze , che circa 
100 cavalli napoletani che P aveano sempre 
servito in quella guerra - , ed intanto s' apparec- 
chiava per venire in Roma, aspettando l'av- 
viso del re d'Ungheria (1). 

Avendo in cotal guisa Urbano posto in di- 
visione la città di Napoli, ove meno sperava, 
tiro al suo partito molte altre provincie e re- 
gni. Quasi tutte le citta di Toscana c di Lom- 
bardia insieme co 1 Romani riconoscevano Ini per 
papa. L'Alemagna e la Boemia stette nel suo 
partito. Lodovico re d'Ungheria pure lo rico- 
nobbe. La Polonia, la Prussia, la Danimarca, 
la Svezia e la Norvegia seguirono l' esempio 
dell' Alemagua. Ed in Inghilterra essendo stati 
uditi i deputati de' due contendenti nel Parla- 
mento , fu approvata l'elezione d'Urbano, e ri- 
gettata quella di Clemente (a). 

Dall' altra parte papa Clemente era ricono- 
sciuto nella Francia , nella Scozia , in Lorena. 

(O Costano 1. 7. Vid. ownino Raj-n.il. ri Murai, ut. tifo. 
(a) Viri. U Cantia. do l' Ili.-.!. Etri, ti* Kleury l. si. IbU-j- 
dwt. ■ 1* Ul»l E«l. di, XV. Siici. S 5. 
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in Savoia fi nella Spugna, la quale quantun- 
que prima stesse per Urbano , si dichiarò poi 
per Clemente; ina sopra tutti era riconosciuto 
e favorito dalla nostra regina Giovanna , la 
quale , partilo che fu Clemente di Fondi , ed 
andato a Gaeta, e di !à venuto a Napoli, lo 
ricevè con grandissimo apparato nel castello 
dell'Uovo, e per fargli onore gli fece fare un 
ponte in mare di notabile lunghezza, dove egli 
venne a smontare (i). La regina con lutti quei 
clic erano andati ad incontrarlo, si ridusse 
sotto l'arco granile del castello, il quale era 
adornato di ricchissimi drappi t ed ivi collo- 
carono la sede pontificale nel modo Solito , 
dove subito che fu Clemente assiso , la regina 
col principe Ottone suo marito andò a baciar- 
gli il piede, ed appresso Roberto d'Arlois con 
la duchessa di Durazzo sua moglie; dopo andò 
Agoeaa , eh' era vedova, poiché fu già moglie 
del signor di Verona , ed erasi ritirata iu Na- 
poli ; c per ultimo Margherita sua sorella, mo- 
glie ili Carlo di Durazzo, che si trovava in 
Napoli. Seguì appresso a baciargli il piede un 
gran numero di cavalieri e baroni, e donne e 
damigelle leggiadramente vestite. Poi saliti su 
ai castello , il papa fu realmente alloggiato con 
tutti i cardinali , e stettero alcuni dì in conti- 
nui conviti e feste, ed a richiesta della regina 
crcì) cardinale Lionardo di Gifoni generale de' 
frati Minori (a). 

Ma mentre duravano queste feste nel ca.ilel 
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dell'Uovo, il popolo napoletano, che forse sa- 
rebbe stato quieto se avesse visto che la re- 
gina con maggior sicurtà avesse ricevuto il papa 
nella città , e fatto partecipare di queste feste 
la plebe avida di nuovi spettacoli ; parendo a 
molli di natura sediziosi che la regina , come 
consapevole dell' error suo, non ardisse di fare 
quella festa in .pubblico , cominciò a mormo- 
rare contri! di lei , che per mal consiglio de' 
snoi ministri , istigati da lor proprie passioni, 
volesse favorire un antipapa di nazione stra- 
niero , e nutrire uno scisma , con tanto scan- 
dalo di tutto il mondo, centra la sede apo- 
stolica, sempre fautrice sua e de' suoi progenitori, 
e contra un papa napoletano , dal quale in uni- 
versale ed in particolare tutti potevano sperare 
onori e benelìcii ; e come è costume del vul- 
go , in ogni parte si parlava dissolutamente e 
con poco rispetto. Ed un di que' giorni avvenne 
che un artesiano alla piazza della Sella ria par- 
lando licenziosamente contra la regina , fu ri- 
preso da Andrea Ravìgnano nobile di Porta- 
nova ; ma persistendo colui in dire peggio clie 

E rima, Andrea gli spinse il cavallo sopra, e 
> percosse in un occhio, di cui restò cieco; 
onde quelli della strada mossi in grandissimo 
tumulto presero F armi ; e nel medesimo tempo 
dalla piazza della Scalesia si mosse un sarto , 
chiamato il Brigante, nipote dell' artegiano of- 
feso , uomo sedizioso ed insolente . il quale 
trovando gli animi degli altri sollevati, e rac- 
colto un gran numero di popolo minuto, alzò 
le voci gridando: Viva Papa Urbano; e se- 
guito da tutti quelli scorse per le parti basse 
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della cittìi , saccheggiando le case degli oltra- 
montani clic v' abitavano. Allora l' ahate Luigi 
Bozzolo, che, come si è detto, era stato creato 
da papa Urbano arcivescovo di Napoli, e clie 
per timore della regina stava nascosto nella sua 
casa , uè uvea avuto ardire di prendere il pos- 
sesso dell' arcivescovado , uscì fuori , e tutnul- 
tua riamente aiutato dal popolo prese il pos- 
sesso della chiesa e del palagio a rei v esco va le, 
cacciandone la famiglia dell' arcivescovo Ber- 
nardo 

Questo tumulto di Napoli , col sacco di tante 
case, eh' erasi disseminato ne' casali il' attorno, 
ancorché fosse stato represso da 1 nobili e da' 
gran popolani , i quali avendo prese 1' armi , 
quietarono il roinore , e poi corsero al castello 
per mostrarsi pronti al servigio delia regina c 
di papa Clemente, pose in lauto timore il papa, 
che non bastandogli tutto ciò eh' erasi fatto 
ed offerto da' nobili , volle tosto imbarcarsi su 
alcune galee co' suoi cardinali, e gitone prima 
a Gaeta , di là poi passò ad Avignone, dove 
restituì la sede pontificale , ed ivi per molto 
tempo fu ubbidito non men dalla Francia, che 
dalla Spagna , Scozia, Lorena e Savoia (a). 

La regina benché fosse per questi minori ri- 
masta assai turbala, nulladimanco usando la 
solila virilità, confidata nella prontezza de' no- 
bili che aveano raffrenalo l'ira od il furore del 
popolo , ordinò a Raimondo Ursìno figliuolo 

01 Diwrn. di Moni ri. Coliamo L hi. -V InccrL Aut. I. 1- 
Yl.I. Iliw. ,1.- Ard.ir,,. !\,np. ..rm. l3-S. 

Ci) Dima. .!i Moni.-!. Co, Ianni I. -. Vid. 1. Vii. Clero. VII. 
«p. Baine. Inc. til. pag. i<fi. <\c,\. usS. iifìH. 
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del conte di Nola , ed a Stefano Ganga reggente 
della Vicaria , die con buona banda di gelile 
uscissero contro i ladroni del contorno ; e da 
poi che n'ebbero tagliati a gran pezzi un gran 
numero, e molti presi, che furono lenagliati 
e divisi in quarti, entrarono nella citta, e per 
ordine della regina andarono alle case del Baz- 
zuto, c non ritrovandolo, perocché era scap- 
pato via, avendo veduto che t|ue' del popolo 
aveano deposte l'armi, fecero diroccare le case 
paterne dell'arcivescovo nel seggio ili Capuana, 
e poi fecero dare il guasto alle sue possessio- 
ni. Il Brigante con alcuni altri capi di quel tu- 
multo furono subilo tulli insieme appiccati ; tanto 
che il popolo minuto per lo grandissimo ti- 
more concernilo si stava rinchiuso nelle sue pro- 
prie case ( ), 

Non guari da poi si vide Napoli posta di 
nuovo tutta in armi e sconvolgimenti per ca- 
gione d' una gara che in que' tempi passava 
tra' nobili delle piazze di Capuana e Nido, con 
quelle di Portauova , Porto e Montagna , pre- 
tendendo que 1 di Capuana e Nido, in vigore 
d'una sentenza che aveano riportala dal re Ro- 
berto , d 1 esser preposti cosi negli atti , come 
ne' governi delle cose pubhliebe a tutti gli al- 
tri nobili iteli' altre tre piazze, che per iscliemo 
chiamavano Mediani, quasi che fossero un se- 
condo stato fra' nobili ed il popolo. All' incontro 
i nobili de' tre seggi andavano tessendo genea- 
logie delle altre famiglie, dando loro origini pur 
troppo basse, facendole originarie della costa 



(*) Dinrn. rli Menici. Coilanio I. 7. 111. il' Inceri. Aut. I. r. 
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d'Amalfi, de' casali intorno, e d'altri luoghi più 
ignobili, dove, al lor dire, i loro cougìonli 
dimoravano esercitando ancora arti meccaniche 
e vili. Dalle contumelie ai venne alle armi, e 
fu Tutta strage grandissima per l'ima parte e 
P altra, e la città tutta posta in iscompìglio e 
disordine. La povera regina, a cui premevano 
cose d'i maggiore importanza, e che per ripa- 
rare l' imminente tempesta che le soprastava , 
avea mandato il principe Ottone a S. Germano, 
non volle prendere allora degli autori del tu- 
multo e degli omicidiali castigo; ma importan- 
dole darvi presto riparo , cacciò fuori un in- 
dulto, col quale ordinando che, dato giuramento 
da ambe le parti in mano d'Ugo Sa use ve ri no, 
gran protonolario del regno, di viver quieti, e. 
non vicendevolmente offendersi, indultava tutti 
que' cavalieri per le morti e contenzioni pre- 
cedute, inaino che col ritorno del principe Ot- 
tone suo marito non si fossero quelle discordie 
intieramente terminate. L'indulto, di cui fa an- 
che memoria Pier Vincenti (i) nel suo Teatro 
de' Protonotarii, si legge impresso nella Storia 
del Summonte (2) , e fu sotto li 3 settembre 
di quest' anno i38o istromentato nel Castel 
nuovo di Napoli , per mano di Facìo da Perugia 
giureconsulto, viceprotonotario del regno. 
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CAPO V. 

Carlo ili D arazzo è coronato re da papa Ur- 
bano , die depose la regina Giovanna , la 
quale adottassi per figliuolo Luigi cCAngìò, 
fratello di Cariò V re di Francia. Invade 
Carlo il regno, vince Ottone, e fa prigioniera 
la regina, fitta poi da lui morire. 

Intanto Margherita (li Durazzo sentendo per 
secreti avvisi che il marito avea avuta già li- 
cenza dal re <F Ungheria , e die s' apparecchiavo 
di venire in Roma, chiese commiato alla regina, 
con dire che voleva andare nel Friuli a trovar 
suo manto ; e la regina , O che l'osse per ma- 
gnanimità, o perchè non sapesse cerio 1 intento 
di Cal lo di venire conlra lei , o per non volere 
provocarlo, le diede buona licenza, e la mandò 
onorevolmente accompagnata: del che certa- 
mente dovette più d'una volta pentirsi, avendo 
potuto ritener lei ed i due figlinoli Ladislao e 
Giovanna che ambedue poi regnarono , e ser- 
virsene per ostaggi ne 1 casi avversi che da poi 
l'occorsero (i). 

Carlo, avuta licenza dal re d'Ungheria, era 
finalmente giunto a Roma, ove avidamente fu 
accolto da Urbano. Avea questo pontefice sin 
da aprile del passalo anno i38o pubblicata la 
sua boHa (2), colla quale dichiarò scomunicata, 

(1) Diora. di MontH. Coliamo L 7. Itf. <T InwrL Ani. 1. I. 
(l) E rapportata dal OlìOtt. in MS. Gl'uni. UHM. I. 
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scismatica e maledetta la regina Giovanna, pri- 
vandola del regno, e di tutti i beni e tendi che 
teneva dalla Chiesa romana e dall'imperio, e 
da qualsivoglia altre chiese e persone eccle- 
siastiche, con assolvere i suoi vassalli dal giu- 
ramento di fedeltà, e clic più non l'ubbidis- 
sero (i); onde giunto clic fu Carlo in Roma, 
gli diede a primo giugno di quest'anno 1 38 1 
l'investitura del regno con i spedirgliene bolla, 
e fu in Roma dichiaralo re di Napoli e di 
Gerusalemme , e quivi unto da lui ed incoro- 
nato (2). 

(Presso Lunig (3) si leggono le lettere di 
pana Urbano VI spedite in Roma nel i38i. 
colle quali dalla regina Giovanna trasferisce il 
regno in Carlo duca di Durazzo. E nella p. u5o 
si legge il diploma di Carlo, spedilo nel sud- 
detto anno, dove ricevè l'investitura datagli dal 
pana, prestandogli giuramento di fedeltà, e si 
obbliga a tutte quelle leggi e condizioni con- 
tenute nell'investitura data da Clemente IV al 
re Carlo I d'Augii».) 

Co' denari ch'ebbe Carlo dal re d'Ungheria 
soldo molta gente. Ma il papa non volle che 
partisse da Roma, se prima non desse il pri- 
vilegio dell'investitura del principato dì Capita 
e di molte altre terre a Butillo Prignano suo 
nipote (/|). Urbano, avuta l'investitura per suo 
nipote, mandò tosto a chiamarsi il conte Al- 
berico Barbiano, che era allora in Italia capitano 
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di ventina, solto il di cui stendardo teneva 
arrotala mia gran compagnia di genie d* ar- 
mi , e soldo questo capitano con le sue trup- 
pe , che F unì a quelle di Carlo ; e volle an- 
che clie con lui andasse per legalo apostolico 
il cardinal di San grò , sperando con l* ac- 
quisto del regno avere gran parte di quello per 
gli allri parenti suoi (i). 

Dall'altra parte la regina accertata delia co- 
ronazione di Carlo, mandò subito per Ottono 
suo marito che si trovava in Taranto , e fece 
chiamare al solito servigio tutti i baroni del 
regno; e chiamati gli eletti della città, pubblicò 
la vci>jla del nemico ed ottenni: dalla città 
una picctola sovvenzione per porre in ordine 
e pagare le genti che avea condotte da Puglia 
il principe Ottone (2). Ma si avvide in (niella 
occasione che i partegìani di Carlo erano molti 
nel regno , e che le tante case principali in- 
grandite e magnificate da papa Urbano le osta- 
vano grandemente , e conobbe tardi non aver 
ella dato il conveniente antidoto alf artifìcio del 
papa, che sarebbe stalo, quando Clemente fu 
in Napoli , fargli creare una quantità di cardi- 
nali napoletani e del regno che avessero tenuta 
la parte sua, e non contentarsi di far solo car- 
dinale un frate, da cui niente potea sperarsi. 
Venuta perciò in di fu da ma di potersi mante- 
nere con . que' presidii che avea , prese un espe- 
diente che riuscì pur troppo funesto e lagri- 
mevole per questo reame, e che fu cagione di 

(1) Coliamo I. 7. Vid. Bijn. tt Mur. Uu i3So. iSSl. 
(a) Diurn. di Munte!. CosI»hk> I. 7. 
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tante sue rivoluzioni e calamità che sostenne 
non meno che per due secoli seguenti (i). Poi- 
ché mandò il conte di Caserta in Francia a 
dimandare aiuto al re Carlo V di Francia, e 
pei- più incitarlo inandò procura d'adozione in 
tino de' fratelli del re, duca d'Angìò chiamalo 
Luigi, figlio di Giovanni I re di Francia, pro- 
mettendo di farlo suo erede c legittimo suc- 
cessore del regno e degli altri Stali suoi 
ed ordinò al conte che procurasse in questa 
adozione il consenso del papa Clemente, dal 
quale da poi a' 3o inaggio del i38i fu spe- 
dita bolla, colla quale davasi l'investitura del 
regno a Luigi ed alla regina Giovanna , cioè 
a costei mentre vive-, e a Luigi in perpetuo (3). 
Mandò anco in Provenza, ove tenea dieci ga- 
lee, comandando che s'armassero subilo e ve- 
nissero in Napoli, acciocché ella negli estremi 
bisogni avesse potuto usare il rimedio die l'era 
ben succeduto nell'invasione del re d'Unghe- 
ria (4). 

(L istromento di questa adozione in data 
de' 39 giugno i38o si legge presso Lunig (5): 
si legge il diploma della regina Giovanna, col 
quale a Luigi d'Angiò suo figliuolo adottivo con- 
cede il titolo e le ragioni di duca di Pugliu. 
Parimente poco giù (ti) si legge la bolla di 
Clemente VII, colla quale conferma l'adozione 
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suddetta. È ben degno da riflettere ed ammi- 
rare it nuovo spettacolo che ci presenta qtie- 
sto scisma tra papa Urbano e Clemente, dando 
un papa per re a Napoli Carlo di Dnra/.zo, ed 
un altro Luigi d'Augii fratello dì Carlo V re di 
Francia. Ma ciò che meri'a maggior ri Hcssi one, 
come cosa ben singolare e nuova, si è che Cle- 
mente VII per maggi orni ente interessar Luigi a' 
danni d'Urbano, ed opporgli un principe che 
avesse un nuovo titolo di scacciarlo dallo Slato 
istesso della Chiesa romana, posseduto aìlura 
da Urbano, non ebbe difficoltà con sua bolla 
d'ergere lo Stato romano in regno, che cbia- 
mollo Regnimi Adritp. , ed investirne Luigi, e 
suoi eredi c successori. Questo nuovo regno 
era composto di tati provincie. come si legge 
nella bolla sud. § 3: Videlicet, Provincia* Mar- 
chile /fnconitame . Romaiuliohe , Ducatus Spo- 
letani, Mussa? TYaharj , necnon Civitates fìo- 
noniam , Ferrariam , Ravennani , Pcrusium , 
Tudertum, cimi cornili omnibus comitalibiis , 
territoriis , et districtìbus ; et oiitnes alias et 
sìngtdas tcrras, quas ad prwsens ìrnbere debc- 
mus , per quosrumque, et qiiacumquc aucto- 
ritate possìdeantiir, seit detineantur ad pr&sens , 
exceptis dumtaxat Urbe Roma cuin cjus di- 
strichi , et Pmvinciis Patrimoni! S. Pctri in 
Tuscia, Campania, et Maritimi!, ne Sabina, 
seu Rectorntibus dictanim Provinciarum ( per 
Rectores regi soliUs ) , qua; Teme specialuim 
commissionimi vocantitr . nostrisque successo- 
ribus , et Romana Ecclesia! expresse et spe- 
cialiter retinemus; in unum Regnimi erigùnus 
ipsas Prociticias, et Civilate.s cum carum co- 
mitatibas, districtìbus, scu urritoriis, dignitatc 
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Beffa decoramus , ac Regnimi Àdri<p nrdiiia- 
ìhus , stntuimus , et decernimus perpetuo nuii- 
ctiparì. Di questo regno uè fu investito Luigi, 
creandolo re d'Adria, regolando Clemente i 
gradi , il sesso e l' ordine della successione 
per tutti i suoi posteri e discendenti. Que- 
sta bolla fu spedita in aprile del primo 
anno del suo ponteficato (non già nel i38a, 
come ivi lesesi scorrettamente la data) in 
Sperlouga della diocesi di Gaeta, ove papa Cle- 
mente allora dimorava, la quale ebbe dalla re- 
gina Giovanna per suo asilo e ricovero (*). Gio- 
vanni Ludewig, come monumento molto sin- 
golare tratto dal Codice di Lcibnizio, part. i. 
Codicis Juris gentium n. ioti. pag. a3(), volle 
aneli 1 egli imprimerla tra le sue Opere Miscelle, 
tom. i. lib. i. Opus. i. cap. f\. § 6. pag. io8, 
della quale non si dimenticò Lunig , il quale 
pure tutta intera l' inserì nel suo Codice Dipi. 
Ital tom. a. pag. 1167.) 

Questa deliberazione della regina alienò gli 
animi di molti dalla fede e dalla bcnivolenza 
di lei; perche sebbene in generale l'amavano 
grandemente, quando seppero 1' andata del conte 
ili Caserta in Francia , ed il proposito della 
rogina , desideravano molto più avere per loro 
signore Carlo di Durazzo, nato ed allevato nel 
regno, e congiunto di sangue a molli signori 
baroni principali del regno , che vedere intro- 
dotto un nuovo signore francese al dominio di 
quello , il quale conduceudo seco nuove genti 
oltramontane, pareva obbligalo d' arricchirle 



O Boltn. Vii. Pap. Avrn. t. I. pag, 4g3. 116; it iPijq. 
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degli Stati e delle facoltà ile' regnicoli. Quindi 
avvenne, die andando Ottone principe di Ta- 
ranto a San Germano per opponersi n Carlo , 
clie veniva per quella strada, fu seguito da 
pochissimi baroni , talché senza vedere il ne- 
mico fu costretto d 1 abbandonare il passo, e 
si ritrasse con tutti i suoi in Arienzo (i). Ma 
Carlo non volle per la via dritta anilare in Na- 
poli, giudicando assai meglio d' andare a tro- 
vare il nemico, con disogno che rompendolo 
in campagna , avrebbe in un solo di finita la 
guerra ; ed andò a quest'effetto a Cìmitmo vi- 
cino Nola , ove dal conte di Nola fu visitato 
e ricevuto come re (a). Il principe Ottone, mu- 
tando alloggiamento, si pose Ira Cancello e 
Marldaloni; e benché Carlo andasse co' suoi in 
ordinanza a presentargli la battaglia , non volle 
mai uscire dal campo , ma per la via d'Acerra 
e Jel Salice si ritirò verso Napoli ; e Carlo per 
la via tra Marigliano e Somma s' avvio pur 
verso Napoli, talché a' i(ì luglio di quest' anno 

cito al ponte del Sebcto fuori la porta del 
Mercato, nel medesimo tempo che il principe 
era giunto fuori porta Capuana ; e s' era ac- 
campalo a Casanova. Erano questi due eserciti 
tanto vicini , che gli uni si discerneano dagli 
altri. Nel campo di Carlo era il cardinal di 
San grò legalo apostolico , il conte Alberico ca- 
pitan generale delle genti del papa , il duca 
d'Andria, il nipolc del papa che s' intitolava 

(il llinm. .ti Moni»!. r.„,\ mrn l 7 . J- tncrrt. Ani. I. .. 
[0 Diurn, <U Mollici. Cujt.imo I. 7. Isl. ii' lucri-!. Aut. I. 1 
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principe di Capiiu, Giannotto Prologiudiee , clic 
per la .sua gran virtù ed esperienza nell'armi 
era stato creato da lui gran contestabile del 
regno, Roberto Orsino figliuolo primogenito del 
conte di Nola, e moltissimi altri baroni e ca- 
rnieri napoletani (*) , ed altra gente avventu- 
riera. Il campo del principe non avea tanti ba- 
roni , ina gran quantità di gentiluomini privati 
napoletani, e i nulli altri di manco nome, per- 
chè gli altri di maggior autorità volle la regina 
che rimanessero in .Napoli. Stettero i due eser- 
citi per tre ore di spazio aspettando 1' uno 
(jiialclie moto dell' altro, perchè Carlo allora 
stava sospeso , dubitando della volontà del po- 
polo di Napoli, la quale quando fosse stala 
inclinala alla fede della regina , non era sicuro 
per lui d 1 attaccar fatto d' armi. Ma quando 
s' intese clic nella città vi era grandissima con- 
fusione , perchè era divìsa in tre opinioni , 1' una 
voleva lui per re, l' altra volea gridare il nome 
del papa , c 1' altra tcnea la parte della regina} 
allora si mossero due cavalieri napoletani , Pa- 
lamede Bozzolo c Marcuccio Ai ossa capitani 
di eavalli, colle loro compagnie, e guidati da 
alcuni dì quelli ch'erano usciti fuori la ci Uà , 
sì posero dalla banda del mare a passare a 
guazzo , ed entrarono per la porta della Con- 
ceria, la q uu ' (; ; per la fidanza die s' avea ch'era 

guardia alcuna; e di là entrati levarono rumore 
al Mercato con gran grido ; dicendo : Viva Re 
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Curio di Durazzo, e Papa Urbano-, eseguiti 
da quelli eh 1 erano nel Mercato , facilmente ri- 
buttarono quei ch'erano dalla parte della re- 
gina, che tutti si ritirarono nel castello, e si 
voltarono ad aprire la porla del Mercato, per 
la quale entrò Carlo con tutto il suo esercito, 
e posto buon presidio di gente a quella porta 
andò alia [torta Capuana , dove similmente vi. 
pose buona guardia, e inandò a guardare ance- 
quella di S. Gennaro; ed egli andò a Nido, e 
lece fermare il campo a S. Chiara, onde polea 
vietare 1' entrata a' nemici per la porta Don- 
norso e per la porta Reale. 11 principe Ottone, 
poiché s avvide la cavalleria dì Carlo esser en- 
trala nella citta , si mosse colle sue genti per 
dare sopra la retroguardia de 1 nemici ; ma tro- 
vale chiuse le porte, se ne ritornò quella me- 
desima sera con le sue genti a Saviauo villa 
appresso Mariglìauo (}. 

Girlo i! di seguente pose I' assedio al Castel 
nuovo, dove oltre li due nipoti della regina, 
cioè la duchessa di Duiazzo con Roberto di 
Artois suo marito , erano concorse quasi tutte 
le più nobili donne della città , che per essere 
state semplicemente affezionate della regina, 
dubitavano esser maltrattate. Vi era ancora 
grandissima quantità di nobili d' ogni età con. 
le loro famiglie, i quali furono cagione di più 
presta rovina, perchè parte per benignila , 

1>arle per la speranza che la regina avea che 
e galee dì Provenza venissero presto, furono 
tutti ricevuti, e nutriti di quella vettovaglia 

O Duna, di Manici. CujUmo I. 7. Ist. d' Inceri. Aut. L 1. 
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eh' era nel castello , la quale avrebbe forse ba- 
stato per sei mesi a' soldati che !o guardava- 
no, e si consumò in mi mese. Durante questo 
assedio il principe , die cercava ogni via di 
soccorrer la moglie , ritornò alle paludi di Na- 
poli, tentando die re Carlo uscisse fuori a far 
fatto d' arme. Ma i capitani non vollero che 
si movesse, ma che il corpo dell'esercito at- 
tendesse a guardar la città , e tenere stretto 
il castello, dove sapeano ch'era ridotta tanta 
gente , che in breve sarebbe stretto per fame 
a rendersi ; onde il principe vedendo die niente 
giovavano i suoi tentativi, si ritirò in Avcrsa {'). 

Intanto la regina cominciava a patire neces- 
sità di vettovaglie, e non avea altra speranza, 
che nella venuta delle galee, con le quali de- 
signava non solo di salvarsi, ma con la pre- 
senza sua commovere il re di Francia ed il 
papa Clemente a darle maggiori aiuti , per po- 
tere tornar poi , ed acquistare la vittoria in- 
sieme col figlio adottivo. Ma non vedendosi le 
galee, ed essendo venuto il castello in estrema 
penuria di viveri , la regina mandò a' ao ago- 
sto il gran prò tono la rio del regno Ugo Sanse- 
verino a patteggiare con re Carlo, ed a trattare 
por alcun tempo tregua , o ali-mia specie d' ac- 
corilo 11 re die avea tutta la .speranza uclla 
necessità della regina , beuchè avesse accolto 
il Sanseverino con grande onore, perchè egli 
era parente, non però volle concedere maggior 
dilazione che di cinque giorni, tra' quali se il 
principe non veniva a soccorrere ii castello e 

O Diurn. eli Manici. Co.Uoio I. ■}■ IH d' Inceri. Aut. L i- 
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liberarlo dall' assedio , avesse la regina a ren- 
dersi nelle mani sue ; ed essendo parlilo con 
questa conclusione il San Severino , mandò ap- 
presso a lui nel castello alcuni servidori a pre- 
sentare alla regina polii , frutti ed altre cose 
da vivere , e comandò clic ogni giorno le fosse 
mandato quel. eh' ella comandava per la tavola 
sua , credendo con questo indurla n rendersi 
con più pazienza e con più lìducia; anzi mandò 
a visitarla, ed a scusarsi che egli l 1 avea te- 
nuta semplicemente per regina, e così era per 
tenerla c riverirla : che non si sarebbe mosso 
a pigliare il regno con l'armi in mano, ma 
avrebbe aspellalo di riceverlo per eredità e 
per benefìcio di lei ■ se non avesse veduto che 
il principe suo marito, oltre di tenere fortifi- 
cate tante terre importanti del principato di 
Taranto , nudriva appresso di se un potente 
esercilo, onde si vedea chiaramente eh" avrebbe 
potuto occupare il regno , e privarne luì unico 
germe della linea del re Carlo I 5 e che per 
questo egli era venuto più per assicurarsi del 
principe , che per togliere lei dalla sedia rea- 
le , nella quale piuttosto voleva mantenerla <"). 
La regina mostrò ringraziarlo, ma nelT istesso 

Sunto mandò a sollecitare il principe che ìn- 
a i cinque dì l'avesse soccorsa. Passarono 
i 24 del mese, e la mattina seguente, che fu 
l 1 ultimo giorno del tempo stabilito, il principe 
venne d'Aversa con tutto il suo esercito per 
la strada di Picdigrotta , e passala Ecbia co- 
minciò a combattere le sbarre poste dal re 
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Carlo, per penetrare e punere soccorso di geniti 
e di vettovaglie al castello. Ma re Carlo fu su- 
LUo ad incontrarlo con 1' esercito suo in or- 
dine ; e dato dall' una parte e dall' altra il se- 
gno della battaglia, si combattè con tanto 
valore, che un gran pezzo la vittoria fu dub- 
biosa ; all' ultimo il principe, che non polca 
sopportare d' esser caccialo dalla speranza d'un 
regno tale, si spinse tanto innanzi verso lo 
stendardo reale tli re Carlo, con tanta virtù , 
che non ebbe compagni, onde circondato da' 
cavalieri più valorosi del re, fu costretto a ren- 
dersi, e colla cattività sua il resto dell' esc r- 
cilo fu rotto. Il di seguente la regina mandò 
Ugo Sanse verino a rendersi, ed a pregare il 
vincitore che avesse per raccomandali quelli 
che si trovavano nel castello. 11 re il di me- 
desimo insieme col Sanscverino entrò nel ca- 
stello con la sua guardia , e fe 1 riverenza alla 
regina, dandole speranza di lutto quel che 
F avea mandalo a dire , e volle che in un ap- 
partamento del castello , non come prigioniera, 
ma come regina si stesse , e fosse servita ila 
que' medesimi servidori che la servivano in- 
nanzi (")■ 

Finito il mese, il primo di settembre com- 
parvero le dieci galee de' Provenzali, condotte 
rial conte di Caserta , per pigliar la regina e 
condurla in Fi-ancia. Il re Carlo andò a visi- 
lare la regina , ed a pregarla, che poiché avea 
veduto 1' animo suo , volesse fargli grazia di 
farlo suo erede universale, e cederli anco dopo 
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la morte sua gli Stati di Francia, e che man- 
dasse a chiamare que 1 Provenzali che erano 
sulle galee ; e loro ordinasse che scendessero 
in terra , come amici. Ma la regina dubitando 
che questi buoni portamenti fossero ad arte , 
e ricordandosi ancora di quello che uvea trat- 
tato col re di Francia , adottando Luigi duca 
d'Angiò suo fratello secondogenito, volle an- 
cora simulare, e disse che avesse mandato un 
salvocondotto a 1 capì delle galee provenzali , 
eh' ella avrebbe loro parlalo, e si sarebbe for- 
zata d' indurli a dargli V ubbidienza. Il re mandò 
subito il salvocondolto , ed ingannalo dal volto 
della regina, che mostrò volontà di conten- 
tarlo , lasciò entrare i Provenzali nella di lei 
camera , senza volervi esser egli, o altri per 
lui. La regina, come furono entrati, disse loro 
queste parole: «Né i portamenti de' mìei an- 
tecessori , uè il sacramento delia fede eh' avea 
'•con la corona mia il contado di Provenza, 
» richiedevano che voi aveste aspettato tauio 
>*a soccorrermi , che io dopo d' avere sofferto 
"tutte quelle streme necessità che son gravis- 
sime a soffrire non pure a donne, ma a sc- 
udati robustissimi j fino a mangiar cani) sor- 
»dide di vilissimi animali, sia slata costretta 
»di rendermi in mano d'un crudelissimo ne- 
»mico. Ma se queste, come io credo , è stalo 
«per negligenza , e non per malizia , io vi scon- 
* giuro , se appresso voi è rimasta qualche fa- 
«villa d'affezione verso di me , e qualche roe- 
»moria del giuramento e de' benefici! da me 
"ricevuti , che in niun modo , per nessun tempo 
"Vogliate accettare per signore questo ladrone 
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«ingrato, che da regina mi ha fatta serva j 
"anzi se mai sarà detto, o mostrata scrittura 
■ che io l'abbia istituito erede, non vogliate 
"crederlo , anzi tenere ogni scrittura per falsa, 
"O cacciata per for7a contra la mente mia ; 
"perchè la volontà min e che abbiate per si- 
«gnore Luigi duca d'Angiò , non solo nel con- 
«tado di Provenza, e negli altri Stati di là da' 
«monti, ma ancora in questo regno, nel quale 
«io già mi trovo averlo costituito mio erede 
«e campione , che abbia a vendicare questo 
«tradimento e questa violenza. A lui dunque 
«andate ad ubbidire; e chi di voi avrà più 
«memoria dell'amor mio verso la nazione vo- 
stra, e più pietà d' una regina caduta in tanta 
«calamità, voglia ritrovarsi a vendicarmi con 
«l'armi, o a pregar Iddio per l'anima mia, 
«del che io non solo v'ammonisco, ma ancora 
"fin a questo punto, che siete pur miei vas- 
salli, ve '1 comando" (i). I Provenzali con 
grandissimo pianto si scusarono, e mostrarono 
intensissimo dolore della cattività sua, e le pro- 
misero di fare quanto comandava, e se ne ri- 
tornarono sulle galee; nè solo navigarono verso 
Provenza, ma il conte di Caserta deliberato di 
seguire la volontà della regina , come già avea 
seguita la sua fortuna, andò ancor esso a ri- 
trovare il duca d'Angiò (a). Il re Carlo ritor- 
nato alla regina per intendere la risposta de' 
Provenzali , e conosciuto che non riusciva il 
negozio a suo modo , cominciò a mutare stile, 

(O Tri*. C*r«rr. in Vii. Joannie I. M. J' Interi. Aut. L 1. 
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ponendo le guardie intorno alla regina , ed a 
tenerla come prigioniera , e di là a pochi di 
la mandò al castello della città di Muro in 
Basilicata clie era suo patrimonio , ed il prin- 
cipe Ottone fu mandato nel castello d'Ai tu mu- 
ra (i) ; « poiché egli ebbe ricevuto il giura- 
mento dalla città di Napoli , e da tutti i baroni 
clic vi erano concorsi nell' arcivescovado , fece 
giuramento d' omaggio alla sede apostolica in 
mano del cardinal di Sangro legato. Scrisse 
da poi al re d 1 Ungheria tulio il successo, do- 
mandandogli clic far dovesse di Giovanna, e 
n 1 ebbe risposta clic dovesse farla finire di vi- 
vere nell' istesso modo che era slato morto re 
Andrea ; il che con memorando esempio, di 
grandissima crudeltà ed ingratitudine fu nel- 
r anno seguente i38a eseguilo (a) , avendo nel 
castello di Muro fattala affogare con un piu- 
maccio (3> , e fece da poi venire in Napoli il 
suo cadavere, che volle che stesse sette giorni 
insepolto nella chiesa di S. Chiara, a tal che 
ogni uno lo vedesse, ed i suoi partigiani uscis- 



sepolta in luogo posto tra il sepolcro del duca 
suo padre e !a porta della sacrislia in un bel 
tumulo che ancor oggi si vede (4). 



(i) Tritt. Cince, in Vìt. Juiu. I. Diura. di Montrl. Cn- 

<j) Triti. Cince in Vii. Juan. I. el in Grani. Csr. I. Thra- 
dcr. ■ Mirai d,- Sclu.mat. I. .. c. 3 5. Vid. D iluì. Vila IT. 
Arra. Iota. 1, [>. 5ofi. i*S;. 

(3) t'rljn, Epil. dr llr R no Apalne, ri Siali» , r. a. f.ram- 
nul. Drcih 1. nuin. lì rt 37. CmUmO L fl. Ist. d' Inn-rl. 
Aut. 1. a. 

(,) Dìurn. di Manici. Triil. Cimi-c. in Vit. Jojn. I. Snmai. 
t. a. 46). 
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Questo fu il fine della regina Giovanna I, 
donna senza dubbio rarissima , che allevata 
sollo la disciplina del re Roberto, e dell' one- 
sta e savia regina Sancia , governò il regno , 
quando fu in pace, con tanta prudenza e giu- 
stizia , ebc acquisto il nome della più savia 
regina ebe sedesse mai in sede reale {i>, sic- 
come dimostrano «nelle poche sue leggi ebe 
ci lasciò , tutte ordinate a restituire V antica 
disciplina ne' tribunali e ne' magistrati , e la 
testimonianza di due celebri giureconsulti clic 
fiorirono nelf età sua , cioè di Baldo ed An- 
gelo da Perugia, i quali nelle loro opere gran- 
demente la conimeli dar oiio. Ed ancorché dal 
volgo fosse stala imputala allora, e da poi da 
alcuni scrillori, eh' avesse avuta ella parte nella 
morte d'Andrea suo primo marito, nulla di manco 
dalle tante pruove che ella diede della sua in- 
nocenza , gli uomini da bene e più saggi di 
que' tempi la tennero per innoeeiitissima ; e 
chiarissimo argomento e quello che Angelo ne 
addita in un suo Consiglio (2) , chiamandola 
Stintissima , onore del Mondo , ed unica luce 
cF Italia : di ebe, come ponderò il Costan- 
zo (3) , si sarebbe molto ben guardato un tanto 
famoso eri eccedente dottore di così chiamarla, 
se non fosse stata a quel tempo presso i savi 
tenuta per innocente, poiché ogni uno avrebbe 
giudicato clic parlando per antifrasi, avesse vo- 
luto beffeggiarla. Ma tolta questa nebbia onde 
quegli scrittori prelesero oli use a re il suo nome, 
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in tutto il resto della sua vita non s' intese di 
lei azione alcuna disonorata ed impudica. Sci- 
pione Ammiralo (i), oltre del Collennccio, dice 
che i tanti mariti eli 1 ella prese , si fosse pro- 
ceduto più per aver successoli nel regno nati 
da lei, che per vaghezza di vivere sotto le 
leggi del matrimonio , solita a soddisfare per 
altra strada alle sue libidini. Ma il gravissimo 
e savio Costanzo (a) , come se volesse ripi- 
gliarlo, scrive che anzi la quantità de* mariti 
che tolse, fu vero segno della sua pudicizia. 
Perchè quelle donne che vogliono saziarsi nelle 
libidini, non cercano mariti, i quali sono quelli 
che possono impedire il disegno loro, e mas- 
sime que' mariti che tolse lei, non istotidi, 
come re Andrea, ma valorosissimi ed accorti. 
In tutto il tempo che regnò , non s 1 intese fama 
ch'ella avesse niuno cortigiano, uè barone tanto 
straordinariamente favorito da lei , che s' avesse 
potuto sospettare di commercio lascivo. Solo 
il Boccaccio scrive che nel principio della gio- 
ventù sua e del regno fosse stato molto da H 
favorito il figliuolo di Filippa Catanese balia 
del duca di Calabria suo padre , e che avea 
cresciuta lei dalle fasce. Anzi fu cosa mirabile 
che net resto della vita , dopo eh' ella comin- 
ciò a signoreggiare, si mantenne con queste 
arti , trattando ogni dì virilmente con baroni, 
capitani di soldati, consiglieri ed altri mini- 
stri , con tanto incorrotta faina , che uè gli oc- 
chi nè le lingue dell 1 invidia videro mai cosa 

(0 Aramis ot Ritrita 

(i) Collima lib. 7, Ist. d'Inceri. Aul. I. 1. 
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elio potassero calunniarla , ancorché gli animi 
umani siano inclinati n tirare ogni cosa a cat- 
tivo fine ? ponendo in dubbio ogni sincera vir- 
tù. Pi è il Collenuccio dice vero , trattando per 
impudica non meno la regina , ebe Maria du- 
chessa diDurazzo sua sorella, riputandola quella 
per cui il boccaccio scrisse que' due libri , il 
Filocolo e la Fiammetta , ed alla quale facesse 
mozzare il capo il re Carlo; poiché Maria, 
come si vede nella sua sepoltura a Santi) Chia- 
ra, morì alcuni anni innanzi moglie di Filippo 
principe di Taranto, ed il Boccaccio non iscrisse 
per lei il libro del Filocolo , ma per Maria fi- 
gliuola bastarda del re Roberto, della quale 
restò egli preso nella chiesa di S. Lorenzo, 
come appare nel principio del libro istesso dei 
Filocolo; né poteva esser questa Maria duchessa 
di Durazzo , perchè il Boccaccio era d 1 età pro- 
vetta ne! tempo che quella era in fiore. 

Fu Giovanna, come la qualifica Angelo da 
Perugia , religiosissima ; ed i monumenti elle 
di lei abbiamo in Napoli , dimostrano quanta 
fosse stata grande la sua pietà e religione. Edi- 
ficò ella la chiesa e lo spedale di S. Maria Coro- 
nata nel palazzo ove prima si reggeva giusti- 
zia, e la diede in custodia a' PP. della Certosa; 
hi chiesa e I' ospedale di S. Antonio di Vienna 
fuori porta Capuana, dotandola di ricchissime 
rendite; e magnificò ed ampliò la chiesa e mo- 
nastero di S. Martino su '1 monte di S. Eramo (*). 

Sono alcuni scrittori i quali la biasimano per 
aver ella favorito lo scisma contro Urbano Vf ; 



[■) Summ. t. a. pag. ^Gg. 
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ed aderito alle parti di Clemente (i)- Ma se in 
ciò l'n in lei alcun difetto , fu non già di re- 
ligione, ma di Stato; poiché 1' aversi in quella 
guisa acerbamente ofleso 1' animo d' Urbano , 
e fattoselo suo implacabil nemico , le portò 
r ultima sua mina. 11 non averlo riconosciuto 
per vero pontefice, fu non error suo, ma uni- 
versale di quasi la metà d' Europa , che non 
lo riconobbe per tale. La sua elezione era da' 
più saggi teologi riputata nulla ed invalida , 
come seguita per timore , e per violenza usata 
dal popolo romano a 1 cardinali nel conclave. 

Ed ancorché Baldo nostro giureconsulto, tro- 
vandosi in Toscana, provincia ove era Urbano 
riconosciuto, avesse ne' principii di quell'ele- 
zione, essendo stato ricercato, scritto quel suo 
famoso Consiglio per la validità dell'elezione; 
nulladinianco i migliori teologi della Francia ri- 
putarono valida l'elezione di Clemente, e nulla 
quella d'Urbano, siccome credettero la maggior 
parte degli scrittori francesi. Ed a' nostri tempi 
Stefano Jìaluzio nelle Note alle Vite de' Papi Avi- 
gnone)» (?) difende la causa di Clemente contro 
Urbano; e rendendo il cambio agli autori ita- 
liani, rapporta quello slesso contro Urb a no papa 
di Roma , che coloro scrissero contro ì papi 
d'Avignone; che Urbano fosse un falso papa, 
bugiardo, crudele, superbo, inesorabile e fe- 
roce; e che non volle mai commettere la sua 
causa dell' elezione al giudizio del concilio 



(a) Diluì, lo.n. i. p. ioy3 rt *qq. n«j. .ni noj. rt p. 11S3 
an\ur ail [>. 1 igi. 
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generale (l). Frossardo (a) celebre scrittore delle 
cose t!i Francia , ancorché non sia da segui- 
tarsi nelle cose clic mirra del nostro regno, 
delle quali , come s Ir intiero , non ebbe esalta 
contezza, nana clie ìl re di Francia, avuta no- 
tizia dell'elezione dell'altro pontefice Clemente, 
fece tosto convocare più ordini, e principal- 
mente quello de' teologi, acciò esaminassero in 
questo contrarietà d'opinioni a qual de' due papi 
dovesse prestarsi ubbidienza. Fu lungamente di- 
battuto 1 affare, eil in iìuc i magnati del regno, 
gli ecclesiastici, i fratelli del re e buona parte 
de' teologi concilia sera che si dovesse ricono- 
scere Clemente, non già Urbano, come eletto 
per forza. Piacque al re la censura, che fu no- 
tificala e sparsa per tulio il regno di Francia, 
affinchè que' popoli sapessero qual de 1 due pon- 
tefici dovessero riconoscere per legittimo. La 
Spagna , ancorché prima avesse riconosciuto 
Urbano, informata delle violenze usale nella 
sua elezione, riconobbe da poi per vero ponte- 
fice Clemente (3). Lo stesso fecero il conte di 
Savoia, il duca di Lorena, il duca d'Austria, 
il re dì Na Varrà e gli Scozzesi {/\). E que' della 
provincia d'Annonìa in Fiandra non vollero ri- 
conoscere nò 1' uno ne V altro. Cade perciò a 

CO v - Daini, toni. i. p. lafr). ia;8. i$5q. io36. noi. na6. 
> 3 6n et ij{;5. 

Ci) Paul. /Kmil. tit>. i). ili- 111*, in Fio». Ilùt. t. a. 

I. Vii. Cloni. VII. np. Diluì, t. i. pag. Viri. Fleurj 

HW. Ercl. I. OT. n. 5(i. 

CO Paul. -tmil. I. ■). <!<■ I"'b. in Gallili »r.,t. Ujlu,. W. ril. 
pn-, ^-)^. 5«3. 5r;. r>iS. iaSi <■! stim. i3f)5. Raju. an. 1Ì80. 
rintry fli»l. Erri. I. g«. n. /,. 

Ci) Baluz. Vii. Pap. Atcn. I. I. [Ug< i$>- 5l8. 5hj. 5l5. 
iato, i afiC. .3-a. i3Si ci trqq. 
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proposito quel che, parlando dell'altro famoso 
scisma accaduto nel regno del re Ruggiero tra 
Innoeenzin il ed Anacleto, fu detto nell'xi libro 
di quest'Istoria; e quel che in simili dubbiezze 
per norma delle coscienze scrisse S. Antonino (i) 
arcivescovo di Firenze, il quale non imputò ad 
errore a S. Vincenzo Ferreri d' aver seguitato- 
le parti di Benedetto XJII &uccessor di Clemen- 
te. Parimente Niccolò Tedesco, detto comune- 
mente l'Abate Panormilano (a), il cardinal Za- 
barella (3) ed il cardinal Gaetano (4) sostennero 
non doversi riputare scismatici coloro che se- 
guitarono le parti di Clemente; ed ultimamente 
Stefano Baluziò (5) e Ludovico Maimburgo (6) 
contro Odorico Ha in aldo fanno vedere che in 
questo gran dubbio gli uomini più savi, siccome 
non ardirono chiamare Urbano falso papa, cosi 
uè meno usarono di nominare Clemente anti- 
papa 

( Se vogliono riguardarsi in ciò gli antichi 
esempi, famoso è quello rapportato da Teodo- 
reto lib. 5. cap. a3. dello scisma tra Flavìano 
ed Evagrio, ambidue dalle lor fazioni riputati 
per veri e legittimi patriarchi di Antiochia. Fla- 
viano era ammesso generalmente da tutte le 
chiese di Oriente , Evaglio era sostenuto dal 
vescovo di Roma e dalle chiese di Occidente. 
Durante la controversia ciascun partito senza 
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scrupolo di coscienza seguitava quello che cre- 
deva vero patriarca, e ciascuno in ciò adempiva 
il suo dovere, finché noti si fosse il dubbio de- 
ciso e terminata la controversia, siccome savia- 
mente avvertì Binghamo (i)). 

Fu Giovanna per giustizia simile al duca di 
Calabria suo padre; proecuro, per quanto com- 
portavano i suoi tempi torbidi, che i magistrati 
fossero severi ed incorrotti, scegliendo i più 
dotti ed interi die fiorissero nella sua età : e' 
ne 1 dubbi che accadevano sopra termini di giu- 
stizia, e sopra qualche successione feudale tra' 
baroni, oltre il consiglio de' suoi savi, ricer- 
cava ancora il parere de' più insigni giureconsulti 
forastieri che fiorivano allora in Italia. Chiaris- 
simo esempio dì questo suo costume fu, quando 
dopo la morte d'Andrea d'isernia, essendo in- 
sorto dubbio intorno alla successione feudale 
per li fratelli uterini , la regina mandò a con- 
sultare il caso a quo' due famosi giureconsulti 
che fiorivano allora in Italia, Baldo ed Angelo, 
richiedendogli clic per verità dessero il lor pa- 
rere; sopra la di cui domanda diedero fuori un 
loro responso, che si legge tra' Consigli di An- 
gelo (a). A tal fine fu ella amantissima degli 
nomini di lettere, ed ebbe sommamente a cuore 
j giureconsulli e I 1 università degli studi. Tulli 
coloro che cominciarono a fiorite negli ulti ini 
anni del re Roberto suo avo, e che uni regno 
suo , ancorché turbalo , erano avanzati nelle 
lettere e nelle discipline, favori ella con onoi', 

(Il Kinobimn rlf Ori». Erri. I. |6. c. 1-5 6. 
(») Ai.pl. Con., ne 

GltKKOKE, Voi. rif. ».( 
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e pensioni; fra' quali sopra ogni altro innalzò 
Niccolò Spinello di Giovenazzo detto di Najio- 
H, che oltre d'avergli dato il contado di Gioia, 
Io fé' gran cancellerò del regno e siniscalco della 
Provenza , c del quale sì valse nelle cose di 
Stato più gravi e rilevanti, esercitandolo in am- 
bascerie, e ne' consigli più secreti e dì maggior 
confidenza. Ed in usare beneficenza e liberalità 
fu cosi savia e prudente, che soleva dire che 
faceano male que' principi i quali pigliando a 
favorire ed ingrandire alcuni, lasciavano tutti 
gli altri marcire nella povertà, e clie si dovea 
nel ripartir delle mercedi e beneGcii donar piut- 
tosto moderatamente a molli, die profusamente 
a pochi 0- 

Ebbe gran pensiero di tener Napoli abbon- 
dante non solo di cose necessarie al vitto, ma 
allo splendore ed ornamento della città. E per- 
chè concorsero perciò mercatanti d'ogni nazione 
cou loro mercatanzie, per molto che ella si fosse 
trovala in bisogno, inai non volle ponei'e sopra 
i mercatanti gravezza alcuna, come si suole da' 
re che sono oppressi da invasioni e da guer- 
ra. Restano ancor oggi i segni della provvidenza 
che usò, che i forestieri al suo tempo stessero 
ben trattati e quieti; perocché ordinò la Itua 
Francesca e la Rua Catalana, acciocché slaudo 
quelle nazioni separate, slessero più pacifiche. 
Fece tra '1 Castel nuovo e quello dell 1 Uovo una 
strada per Provenzali, eh' ora resta disfatta 
per essere occupata dall' edificio del palazzo' 

i I. Cottimo I. 7. in fin. Iti. 
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regio; e fece la loggia per gli Genovesi, ove 
oggi è solo rimasto il nome. Fu nel vìvere mo- 
li l's Li s sima, e di bellezza piuttosto clic rappre- 
sentava maestà, che lascivia o d ìli ca tura ; ed 
in somma fu tanto graziosa nel parlare, sì sa- 
via nel procedere, e sì grave in tutti i gesti, 
che parve ben crede dello spirito del gran Ro- 
berto suo avolo (*)■ 



<•) Triit. Curar. CojUnjji. Iit. trine. Aut. loc. eiL Subì. I. a. 
I. 3. c. i. 
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Stabilito nel regno Girlo III di Durazzo per 
in rotta data al principe Ottone , e per la cat- 
tività del medesimo e della regina, subito lutti 
i baroni mandarono a dargli ubbidienza , ec- 
cetto tre conti, quello di Fondi, il conte d'A- 
riano e l'altro di Caserta, i quali ostinatamente 
seguir vollero le parti della regina. Ma Carlo 
poco curandosi di loro , attese a purgare il 
regno , cacciandone tulli i soldati stranieri clie 
aveano militato perla regina: poi per ordinare 
le cose di giustizia, mandò governa dori e ca- 
pitani per le provi ncìe e per le terre della co- 
rona. Era allora in granile stima il conte di 
Nola Orsino , il quale persuase al re clic chia- 
masse il parlamento generale per lo mese d'a- 
prìle del seguente anno iliSa, per trattare 
d'imporre un donativo; e '1 re, die ben co- 
nosceva esser necessario di fare qualche pro- 
visione , poiché- fin d' allora si prevedeva che 
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il duca d'Angìò adottato dalla regina non avrebbe 
voluto abbandonare le sue ragioni, mandò per 
lettere chiamando tutti i baroni a parlamento. 
.E per mantenersi 1' amicizia di papa Urbano, 
fece pigliar prigione il cardinal dì Gifoni creato 
da Clemente, e fece menarlo a S. Chiara, dove 
fattogli spogliar in pulblico l' abito di cardi- 
nale , e toltogli il cappello dì testa , fece tutto 
buttare nel fuoco che s' era perciò fatto ac- 
cendere in mezzo della chiesa; fecelo anche 
abiurare e confessar di sua bocca che Clemente 
era falso papa, ed egli illegittimo cardinale, 
e da poi fece restituirlo in carcere, riservan- 
dolo all' arbìtrio di papa Urbano {i). 

Nel mese di novembre seguente dello stesso 
anno i38i venne Margherita stia moglie co' 
piccioli figliuoli Giovanna e Ladislao, e nel 
giorno di Santa Caterina con grandissima pompa 
fu coronata ed unta, c menata secondo il co- 
stume per la città sotto il baldacchino. E per 
levare in tutto una tacita mestizia che si ve- 
deva universalmente per Napoli, per la mina 
della regina Giovanna , si fecero per più di 
grandissime feste , giostre e giuochi d' arme , 
ne 1 quali il re armeggiò più volte con molta 
lode; poi ad emulazione di re Luigi di Ta- 
ranto volle istituire un nuovo ordine di cava- 
lieri , che intitolò la Compagnia della Nave , 
volendo alludere alla nave degli Argonauti, af- 
finchè i cavalieri che da lui erano promossi 
a qnell 1 ordine , avessero da emulare il valore 
degli Argonauti (a). 

CO Dium. Hi HnutrL I. ai. Rcr. Hai. Co.Mmn lih. 8. Ut- 
d liiucrl. Aut. I. ■>. Baiai. Vii. Pap. Avon. t. i. p. Sai. 5oa. 
(u) Duini, di Monili. Cotlsnto 1. 8. III. d' Ine- Aut. 1. i. 
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Venne in questo tempo il dì del parlamento 
generale, nel quale adunati tutti i baroni in 
Napoli , il conte di Nola per vecchiezza e per 
nobiltà , c molto più per io gran valore di Ro- 
berto e Raimondo suoi figliuoli d' autorità gran- 
dissima , propose che ogni barone ed ogni 
città Giiggctta alla corona dovesse soccorrere 
il re con notabil somma di denari; e per dare 
buon esempio agli altri , si tassò egli stesso 
di diecimila ducati ; e perchè 'pareva perico- 
loso mostrare mal animo al nuovo re che stava 
ancora armato , non fu barone che rifiutasse 
di tassarsi, talché si giunse sino alla somma 
di trecentomila fiorini. E celebrato il parla- 
mento, presero licenza dal re tutti i baroni, 
promettendo di mandare ognuno quel tanto 
che s 1 era tassato; e pareva con quel donativo 
e con l' amicizia del papa che re Carlo po- 
tesse fortificarsi nel regno, e temer poco l'in- 
vasione che già di giorno in giorno si andava 
più accostando 0- 
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CAPO I. 



Origine della discordia tra papa Urbano e re. 
Carlo, Entrata nel regno di Luigi 1 d* An- 
giò , e sua morte, Carlo assedia in IVocera 
Urbano , il quale colf aiuto de Genovesi e 
dì Ramondelto Orsino e di Tommaso Sanse- 
verino scampa e /ugge a Genova. 

Papa Urbano dappoiché vide re Cario sta- 
bilito nei regno , e die si tardava d' adempire 
il concordato fra loro, quando gli diede l in- 
vestitura , non volle aspettar più ; onde «li mandò 
un breve, esortandolo che poiché le cose del 
regno erano acquistate, dovesse consegnare a 
Btitillo la possessione del principato di Capna, 
e degli altri Stati che gli avea promessi. Ma 
il re non si poteva in niun modo inducerc a 
dismembrare la città di Capua dalla corona , 
e però dava parole , menando la cosa in lun- 
go; donde cominciarono fra loro quelle dis- 
sensioni che poi risultarono in guerre aperte , 
con molta mina e calanuta del regno; poiché 
Urbano vedendosi a questo modo deluso , co- 
minciò a pensare di cacciare ancor lui dal re- 
gno , e per avere un più numeroso partito, 
fece nuova creazione di cardinali, tra' quali 
creò Pietro Tomacello dì Napoli (*). 

Ma mentre queste cose si facevano in Italia, 




senza contrasto alcuno 



C) Dìurn. di Houle!. Coliamo I. 8. 
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s' insignorì del contado di Provenza : nel die 
ebbe i Provenzali favorevoli, i quali ubbidendo 
a quanto la regina Giovanna avea loro coman- 
dato, non vollero riconoscere per loro sovrano 
Carlo , ma sì bene Luigi , il quale favorito an- 
che da Clemente , fu da costui , approvando 
l'adozione della regina, investito del regno, c 
fatto gridare in Avignone re di Napoli, con 
sovvenirlo ancora di buona somma di fiorini; 
e sperava che calando Luigi potente , non sole 
avrebbe ricuperata V ubbidienza del regno di 
Napoli , ma miche di tutta Italia (i). 

(Morta la regina Giovanna, e riconosciulo 
Luigi da' Provenzali per loro sovrano, e da 
Clemente per re di Napoli , venendo con va- 
lido esercito per discacciar Temolo dal regno, 
Carlo di Durazzo , per risarcir la sua fama che 
riputava rimanere offesa da alcune parole con- 
tumeliose dette da Luigi, lo sfidò a singoiar 
duello, e scrissegli un biglietto in lingua fran- 
cese, dove rinfacciandogli la nullità dell'ado- 
zione, e clie la regina Giovanna non poteva 
cedergli il regno , lo invila a battersi seco. 
Luigi rispose a Carlo con pari acrimonia , ed 
accettò il duello ; anzi spedì salvocondotto a 
Carlo , per assicurare il luogo del campo de- 
stinato, allin di comparire con sicurezza egli 
ed i suoi. Si leggono presso Lunig (a) , oltre 
il salvocondotto suddetto, quattro biglietti scritti 
vicendevolmente due da Carlo e due altri da 
Luigi nel!' idioma stesso franzese ; ma Don si 

CO Di'"». «li M onici. Coltrata I. S. I.L d' Ine. Ani. 1. s. 
VM. Rnliir. Vii. Fap. Av™. t. i. p. Sol ia. J; . 
(a) Lunig toni. a. p. 1181 fi u83. 



LIBRO V1GESIM0QBÀB.TO 3^ 

legge che il duello fosse seguito, poiché si 
venne poi a combattere, non già a solo a solo, 
corpo a corpo, ma con eserciti armati. } 

Come questo si seppe nel regno , molti ba- 
roni che aveano promessa la tassa nei parla- 
mento , non solo non la mandarono , ma di 
più si deliberarono di alzare le bandiere d'An- 
gif» , e tra costoro furono Lallo Camponesco 
in Apruzzo , Niccolo d 1 Engenio conte di Lecce 
in Terra d' Otranto , e 'I conte di Conversano 
in Terra di Bari (i). 

Nel medesimo tempo Giacomo del Balzo fi- 
glio del duca d'Àndria, vedendo clic Ottone 
già principe di Taranto era Prigione , venne 
net regno , e ricuperò tutto il principato , e 
prese per moglie Agncsa sorella della regina 
Margherita . la quale era vedova di Cane della 
Scala signor di Verona (a). Questa parentela 
offese tanto i Sanscvcrinesclii , capitali nemici 
di casa del Baino , che sebbene erano di san- 
gue e di parentela congiunti col re , in poco 
tempo se gli scoversero nemici. Onde il re ve- 
dendo In i-evoluzione di tanli baroni nelle più 
grandi ed importanti provincie del regno , e 
sentendo che il conte di Caserta di Francia 
scrivea e tenea intelligenza con molti, comin- 
ciò a pensare a' casi suoi. AI che a' aggiunge- 
va , che il duca d'Àndria non si trovava niente 
soddisfallo del re , perchè avea sperato che 
subilo dopo l'acquisto del regno avesse dovuto 
rimetterlo intieramente in tutto il suo stato dì 



<0 Dinrn. ili Stonici. 

(a) TiUl Canee in Geonl. Caroli I. Di»rn. di Moniti- 
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prima ; il che il re non uvea fatto per la po- 
tenza di casa Marnano , clic possedeva la città 
di Scssa e quella di Teano. E per ultimo, tro- 
vandosi in queste angustie di mente, non man- 
carono di quelli che cominciarono a porgli 
sospetto che Giacomo del Balzo principe di 
Taranto , che s 1 intitolava ancora ìmpcradore 
di Costantinopoli , non volesse occupare il re- 
gno di Napoli , pretendendo per la persona 
d'Agnesa sua moglie; nipote carnale della re- 
gina Giovanna , di maggiore età delta regina 
Margherita , che il regno toccasse a lui di ra- 
gione. Questo sospetto ebbe tanto più presto 
luogo nella mente del re, quanto che papa 
Urbano di natura ritroso ed inquieto minac- 
ciava di volerlo cacciare dal regno , alla qual 



cipe di Taranto. E per questo il re imbizzar- 
rito, per assicurarsi di tutti coloro che potes- 
sero con qualche ragione pretendere al regno, 
fece carcerare la duchessa di Durazzn sorella 
maggiore della regina Margherita , e cercò d' a- 
vere in mano il principe di Taranto , il quale 
sospettando di questo, si fuggì sopra una nave 
di Genovesi a Taranto, lasciando la moglie in 
Napoli , la quale similmente re Carlo fé' carce- 
rare, e poco stante morì ('). 

Intanto Luigi d'Angiò, preso il possesso del 
contado di Provenza , e dell' altre terre della 
regina di là da 1 monti , fu coronato da papa 
Clemente re di Napoli , e si pose in viaggio , 

O Uiuni. di Monte). Costanzo I. 8. Ist. A' locrrt. Ani. I. I. 
Suio. t. 1 L 4. r. 1. 
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mandando innanzi aa galee nelle manne del 
regno , per sollevare gli animi di quelli del 
parlilo della regina , e per accertarli della ve- 
nula sua per terra. Queste venlidue galee com- 
parvero allì 17 giugno di quest'anno i38a 
nelle marine di Napoli, ed andarono a Castel- 
lammare, e '1 presero , ed all' improvviso la 
sera seguente vennero sino al borgo del Car- 
melo , e 'I saccheggiarono; poi passarono ad 
Ischia. 11 re Carlo vedendo die così poca ar- 
mata potea fare poco effetto , si pose in or- 
dine per andare ad incontrare il re Luigi die 
veniva per terra , e raglino sue truppe in nu- 
mero di tredicimila cavalli. Ma questo numero 
era assai poco appello dell' innutnerabilc eser- 
cito del re Luigi; il quale essendo entrato nel 
regno , per avergli dato il passo Bamondaccio 
Caldora , l' esercito suo per lo concorso dì 
que' baroni . clic giudicando le forze di Carlo 
poco abili a resislere, aveano preso il partito 
del re Luigi , era cresciulo in numero di tren- 
tamila cavalli. Perciò re Carlo non volle allon- 
tanarsi da Napoli (*)- 

Que' che vennero da Francia col re Luigi , 
furono il conte di Ginevra fratello di papa 
Clemente, il conte di Savoia ed un suo nipo- 
te , monsignor di Mnrles , Pietro della Corona, 
monsignor di Mongioia , il conte Errico di 
Bcrtagna , ISuonigìanni Aimone , il conte Bel- 
trano tedesco , c molti altri oltramontani di 
minor nome. Quelli del regno che andarono 

C) Diurn, ili M.inlrl. Codjni» 1. 8. lai. U* Inc. Ani. 1. j. 
Slnr. mi. i38 3 . 
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ad incontrarlo, furono il gran contestabile Tom- 
niiiso Sanseverino, Ugo Sanseverino, il conte 
di Tricarico, il conte di Matera , Giovanni Lu- 
xemburgo conte di Conversano { ancora che 
fosse per l' ordine della Nave obbligalo a Carlo), 
il conte di Caserta , il conte di Cerreto , il 
conte di Sant' Agata , il conte d'Altavilla , il 
conte di Sant'Angelo , e molti altri baroni e 
capitani (i). Finalmente essendo re Luigi dalla 
via di Benevento giunto in Terra di Lavoro , 
perchè Capua e Nola si tenevano per re Carlo, 
andò a p onerai a Caserta, la quale stava già 
con le bandiere sue , e da Caserta occupò an- 
che Maddaloni : ma consumandosi tuttavia lo 
strame e le vettovaglie per lo gran numero de' 
cavalli, fu forza che passasse in Puglia; il miai 
passaggio , ancorché re Carlo avesse proccu- 
rato d' impedirglielo , nien tedi manco riuscì fi- 
nalmente al re Luigi di condurre il suo eser- 
cito sicuro nel piano di Foggia (a). 

Il re Carlo vedendosi rotto il suo disegno, 
ed avendo avuta novella che papa Urbano era 
partilo di Roma e veniva verno Napoli , geloso 
che quel!' uomo di natura superbo e bizzarro 
non alterasse gli animi de 1 Napoletani , subito 
prese la via di Napoli a gran giornate, e giunse 
a tempo clic il papa era a Capua , dove andò 
subito a ritrovarlo , ed insieme vennero ad 
Aversa. L'uno simulava colf altro; ina giunti 
a Napoli nel mese di ottobre dell'anno i3S3, 
il re non volle permettere che il papa alber- 
gasse nel duomo, ma sotto colore di amorevole 

<0 Tiitiiii ile* ConlMtnbili , p. nS. Collimo 1. R. 
(s) Diiirn. Hi Monte). O.-Unio 1. 8. hi. il' Inc. AuL 1. >- 
Baiai. Vii. ftp. Ami. t. .. p^. !io5. 
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dimostranza e di buona creanza lo condusse 
al Castel nuovo. Quivi trattarono delle cose a 
loro appartenenti : il papa dimandò al re il 
principato di Capua con molle terre circostan- 
ti , come Caiazzo e Caserta , le quali furono 
già del principato di Capua : dimando ancora 
il ducato d'Amalfi , Nocera , Scafati , ed un 
buon numero d' altre città e castella , e cin- 
quemila fiorini r anno di provvisione a Butillo 
suo nipote ; e per contrario promettea d' aiu- 
tare il re alla guerra , e lasciargli a pieno il 
dominio del regno tutto con quelle condizioni 
che F accano tenuto i re suoi antecessori. Fu- 
rono accordali e fermali questi patti con gran- 
(F allegrezza dell' una e dell' altra parte. Il papa 
ottenne dal re d'uscire del castello, ed an- 
dare ad alloggiare al palazzo arcivescovile, e 
con gran pompa fu accolto dall' arcivescovo 
Bozzato , die era stato rimesso in quella cat- 
tedra dopo la mina della regina , dove il re 
e la regina andarono molte volte a visitarlo , 
e con intervento loro si fecero due feste di 
due nipoti del papa, F una data per moglie al 
conte di Montedirisi , e F altra a .Matteo di Ce- 
lano gran signore in Ani-uzzo ; e la vigìlia di 
Natale il papa scese alla chiesa , e fur cantati 
i vespri con solennità papale ('). Accadde in 
questi medesimi di in Napoli un gran tumulto 
poiché Butillo principe dì Capua nipote del 
papa entrò violentemente in un monasLcro di 
donne monache , e violò una delle più bello 

(*) Diiirn. di Monte). Thender. a Niem di' Sebiim. J. i.c.vS. 
ao, 3o. 5i. Cullami 1. S. Iti. .l'Ine. Aut. L 1. Baiai. Vii. Pa r . 
Aven. t. 1. p*S- 5'°' lS Ì a - Vid. lUynald. an. 1 383. 
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die vi era (lenirò, e delle più nobili, del clic 
sì fé 1 gran tumulto per la citlà ; e quelli dei 
governo essendo andati al re a lamentarsi, fu- 
rono dal re inandati al papa , i quali avendo 
esposta con gran veemenza querela di qod 
fatto, il papa, clie com' era DelT altre cose se- 
verissimo , cosi all' incontro era nelP indulgenza 
e ncU' amore verso i suoi moltissimo , rispose 
che non era tanto gran cosa, essendo il prin- 
cipe suo nipote spronato dalla gioventù; e Teo- 
dorico di Niem, che scrive questo, si rideche 
il papa scusasse colla gioventù il nipote, il 
quale a quel tempo passava qua tani' anni (i). 
Venne il dì di capo d' anno del 1 384 j e P er " 
cliè i progressi che faceva re Luigi in Puglia 
richiedevano che Carlo andasse ad ostarli, il 
papa volle celebrare la messa , e pubblicò re 
Luigi , che e' chiamava duca d'Angiò, per ere- 
tico, scomunicato e maledetto, bandi crociata 
contro di lui , promettendo indulgenza plenaria 
a chi gli andava contro, e fé 1 confatomelo della 
Chiesa re Carlo , benedicendo lo stendardo , che 
il re tenne con la man destra, sin che si ce- 
lebrò la messa (a). 

Si pose pertanto in ordine Carlo per andare 
in Puglia a cacciar l'inimico, ed ordinò alla 
cancellarla che scrivesse a tutti ì feudatarii che 
dovessero star pronti; e perchè il papa non dava 
altro che parole ed indulgenze, non già denari, 
fu astretto di pigliar dalla dogana lutti i panai 
che vi erano di Fiorentini , Pisani e Genove- 
si, per distribuirgli parte a' soldati ordinari! , e 

<i) Th.-o.rn-. a Nirm I. I. c. 33. 3j. Cnitanio I. 8. 
(a) Ui..in. <l, .limite). 0.,\,. n „. >. B. I 5 1. <T lue-cri. Aut. I. ) 
Vii!. RìijiuliL in. i3oj. num 3. 5. C. 1S84. n. 1. 
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parlo a 1 cavalieri napoletani die s'erano offerti 
di seguirlo. E venuto il mese d'aprile ili que- 
st'anno i384, si partì di Napoli per andare 
in Puglia, e giunse a Barletta; ed ancorché il 
re Luigi procurasse di venire a battaglia finita, 
re Carlo, approvando il consiglio del principe 
Odone (che a arresto fine l'avea fatto sprigio- 
nare), non volle uscire, ma i due eserciti si 
trattenevano in far varie scaramuccie. Onde 
Luigi vedendo che non polca venire più a fatto 
d'armi, si ritirò a Bari, dove venne a trovarlo 
Kamondello Ursino , a cui Luigi sposo Mafia 
d'Eugenio donzella nubilissima e ricchissima, 
poiché per via della madre era succeduta al con- 
tado di Lecce (i). 

Mentre queste cose si facevano in Terra di 
Bari, il papa attediato in Napoli dalie lunghe 
promesse ai Carlo (il quale in effetto andava 
estenuando quanto poteva le promesse fatte a' 
suoi parenti), si partì in fine mal soddisfatto 
da Napoli , e con lutti i cardinali e suoi pa- 
renti ed amici andò a Noterà , la quale era 
stata già assegnata liberamente a Buttilo suo 
nipote , ma non già Gapua , nella quale si te- 
nevano le fortezze in nome del re (a). Il papa, 
come era persona iraconda e superba, lasciava 
scapparsi delle parole che davano indizio del 
suo mal animo contra il re, talché faceva egli 
molto più paura a Carlo, che non gli faceva re 
Luigi; e certamente l'avrebbe indotto a lasciar 

fi) Di oro. Ai Mopti-L Cosiamo I. 8. III. d'Inceri. Aut. I. a. 
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lii guerra di Puglia , se la morte di Luigi ac- 
caduta opportunamente a' ao settembre di que- 
st'anno 1 ÌS4 non l'avesse liberato da questa 
molestia ; poiché i Francesi rimasi senza re, 
costernati in gran parte ritornarono in Francia. 
Moiì Luigi d'Angiò in Bari: principe assai va- 
loroso e savio, che fu il primo Luigi della casa 
d'Angiò che regnò in parte del regno di Na- 
poli, ancorché in quanto al nome fosse secon- 
do, a rispetto del re Luigi di Taranto che fu 
il primo (i). 

(Re Luigi I nel precedente anno i383 a' ao 
di settembre Fece in Taranto il suo solenne 
testamento , che dettò in lingua fra nz esc , nel 
quale istituiva erede nel regno Luigi duca di 
Calabria suo primogenito; ed a Carlo secondo- 
genito lasciava altri Siati e contèe, facendo al- 
tre disposizioni e legali pii a molte chiese, 
ospedali e conventi. Leggesi il testamento presso 
Lume (a). ) 

Liberalo adunque re Carlo, per la morte di 
sì importante nemico, dalla guerra di Puglia, 
se ne venne in Napoli, ove giunto il di io di 
novembre, fu ricevuto da' Napoletani con gran- 
d'allegrezza; e riposatosi alcun dì, mandò poi 
solenne ambasceria al papa in Noccra , facen- 
dogli dire che desiderava sapere per qnal ca- 
gione era parlilo da Napoli, ed insieme a pre- 
garlo di tornarvi . perchè aveano da conferire 
insieme molle cose. Il papa ritroso, com'era il 
suo solito, rispose che se avea da conferii- se- 
co, venisse il re a trovar lui ; essendo il costume 

(.) (Uhi*. Vii. Pap. A*en. 1. i. p.g. Sog. Sto. ,3,^ 
la) Lumg lum. i. p:ig. ligi. 
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die i re vadano a' papi , e 11011 ì papi vadano 
a trovale i re a posta loro; uè potè tanto fre- 
nare l'impeto dell'animo suo, che non dicesse 
agli atnbasciadori che riferissero al re, che se '1 
voleva per amico, dovesse levare subito le ga- 
belle che avea poste nel regno. Il re, udite que- 
ste cose dagli ambasciadori, rispose die sarebbe 
ben egli andato a trovarlo , ma armato ed alla 
lesta d'un fioritissimo esercito: che intorno al- 
l'imporre al regno suo nuove gabelle, non s'ap- 
parteneva al papa divietarlo: ch'egli s'impac- 
ciasse solo de 1 preti; perchè il regno era suo, 
acquistato per forza d'armi, e per ragione della 
successione della moglie; e che il papa non gli 
avea dato altro che quattro parol.'. scritte nclfin- . 
vestitura (*). E replicando il papa che il regno 
era della Chiesa, dato a lui in feudo, con animo 
che avesse da signoreggiare moderatamente, e 
non iscorticare i vassalli , e che perciò era in 
clezion sua e del collegio de' cardinali di ripi- 
gliarsi il regno, e concederlo a più leale e più 
giusto feudatario: venne la cosa a tale, che il 
re mandò il conte Alberico suo gran contesta- 
bile ad assediarlo ne! castello di ÌNucera; e que- 
sto su '1 dubbio ch'egli avea, che se per caso 
veniva a morte papa Clemente in Avignone , 
Urbano avrebbe confermato a' figli di Luigi 
d'Angiò, già morto, il regno. Il papa vedutosi 
cìnto d'assedio, cominciò a scomunicale, come 
i! solito, e maledire: scomunicò re Carlo, e tre 
volte il giorno affacciavasi alla finestra , ed a 

f*) Diurnul. ili Moniti. Coliamo lib. 8. Iiloi. <Tlin,-rl. Ani. 

lib. i. 
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suon di campanello, con torce di pece accese, 
imprecava , malediceva e scomunicava sempre 
l'esercito del re ch'era a sua veduta. I cinque 
cardinali eli' erano seco , de' quali era capo il 
cardinal Gentile di San grò, vedendosi in Unto 
periglio, cominciarono a persuadergli che vo- 
lesse pacificarsi col re, almeno Cucii è ritornasse 
a Roma ; perchè parea cosa molto dura cou- 
trastare con sì potente nemico senz' altre amie, 
clic '1 suono del campanello. E perchè mostra- 
rono in rio troppa avidità della pace, il pipa 
gli ebbe tanto sospetti, che per una cifratile 
fu trovata, che veniva ad uno de' cardinali, fili 
fe 1 pigliare lutti cinque, e tormentare acerbis- 
simamente senza rispetto; e Teodnrico di Meni, 
che si trovava là suo segretario, scrive ch'era 
un piacere vedere il papa che passeggiava di- 
cendo l' ufficio mentre il cardinal di Sangru ch'era 
corpulento, stava appiccato alla corda, ed egli 
interrompendo l'ufficio gridava che dicesse come 
passava il trattato ; in fine, benché non confes- 
sasse niuno di loro, gli fe' tutti cinque morire ('). 
Il Collenuccio narra che i cardinali furono sette, 
e che quando Urbano scappò fuori da Noecrs, 
navigando verso Genova , cinque d' essi fece 
porre dentro i sacchi e gittare in mare, e fili 
altri due giudicialmcnte convinti in Genova, in 
presenza del clero e del popolo gli fece morire 
a colpi di scure: i di cui corpi fatti seccare 
ne' forni , e ridurre in polvere , ne fece empire 
alcuni valigioni, e quando egli cavalcava, se eli 
faceva portare innanzi sopra i muli co' cappelli 
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rossi , per terrore di coloro che volessero iti— 
sidiargli la vita, e congiurar contro di lui. Il 
Panvhùo de' cardinali carcerati e tormentati in 
Nocera ne annovera -sei, i quali furono il car- 
dinal di SangrOj Giovanni arcivescovo di Corfù, 
Lodovico Donati veneziano arcivescovo di Ta- 
ranto , Eleazaro vescovo di Rieti ; ed Adamo 
inglese vescovo di Londra : vuole clic i primi 
cinque fossero stati gi Itati in mare, ed il sesto 
lasciato in vita ad istanza di Riccardo ve d'In- , 
giti! terra , e del settimo non fa paiola (*). 
■ Il pontefice Urbano vedendo sempre più strin- 
gerà jussedìo, mandò secretamente hi Genova 
a proftr quella signoria che gli mandasse dieci 
gafee j"£la quale con intervallo di pochi di In 
mandò,' e comparvero alle marine di Napoli, 
senza sapere qual fosse l'intendimento loro. Al- 
lora i Napoletani, che sentivano grandissimo 
dispiacere della discordia tra '1 papa e '1 re, 
furono a supplicarlo che volesse pacificarsi con 
Urbano, perchè tal discordia non potea partorir 
altro, che danno alla corona sua ed a tutto il 
regno; e '1 re loro rispose che esso non reste- 
rebbe dì mostrarsi sempre ubbidiente figliuolo 
del papa e di Santa Chiesa, ed in pruova di 
ciò non avrebbe egli ripugnanza di riporre in 
mano di quelle persone che deputasse la citta 
di Napoli, la potestà di concordarlo, e di pat- 
teggiare col papa in nome suo. Ed in fatti , 
ancorché inni si trovi memoria de' nomi degli 
deputati dell'altre piazze, per la piazza di Nido 

O Vid. lam. Bit ira. Via. Pan. Avrn. L ■. p. |3S* Fteiiry 
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però si trova proccura di que 1 nobili , i quali 
deputarono le persone di Niccolò Caracciolo, 
come scrive il Summonte } o dì Giovanni Car- 
raia , secondo il Costanzo, e di Giovanni Spi- 
nello di Napoli, perchè in nome della lor piazza 
avessero da intervenire a maneggiar questa pace. 
Intanto papa Urbano , iteli' istesso tempo die 
mandò in Genova per le galee, mandò ancora 
in Puglia a chiamare Ranondello Ursino , ac- 
ciocché sforzando l'assedio l'avesse potuto con- 
durre alla marina ad imbarcare su le galee. Venne 
Ramondello con ottocento cavitili eletti, ed « ^ 
dilaniente a malgrado dell'esercito del conte 
Alberico si fece la strada con l'armi, ed en- 
trato nel castello di Nocera, Ai dal papa mollo 
onorato e ringrazialo; e poiché seppe Tinteti- 
zìoti sua , conoscendo che le genti sui 1 erano 
poche per cacciarlo di mano de 1 nemici . per- 
suase al papa che mandasse un breve a Tom- 
maso Sanseverino, che venisse con le sue genti 
a liberarlo, e s'offerse egli ili portare il breve 
e di condurlo. Il papa accettò il consiglio, fere 
stendere un breve, e gli diede più di io mila 
fiorini d'oro, e lo benedisse; eil egli partito 
con molta diligenza , in capo di tredici di ri- 
tornò insieme col Sanseverino, col quale erano 
tremila cavalli di buona gente, e per la via ili 
Materdomini entrarono nel castello; e baciato il 
piede al papa, lo fecero cavalcare, condnccn- 
dolo per la strada di Sanseverino e di Gifoni 
al contado di Buccino; e di là mandato ordine 
alle galee genovesi che venissero alla foce del 
fiume Scic, condussero il papa ad imbarcarsi, 
come fece. Donò allora il papa, per usar gra- 
titudine, a Rainondello la città di Benevento e 
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la baronia ili Fiumari, elio consiste a in diciollo 
castella. 11 Sanseverino se ne ritornò in Basili- 
cata, e Ramondello in Puglia, e '1 papa giunse 
a Genova salvo (i). 



CAPO n. 



Re Carlo è invitato al trono eT Ungerla. Stia 
elezione ed incoronazione a quel regno ^ e 
sua morte. 

Essendo morto Lodovico re d'Ungheria, que- 
gli che venne due volte nel regno di Napoli 
per vendicar la morte di re Andrea suo fra- 
tello , senza lasciar di se stirpe maschile-, i 
principi e prelati d'Uurhcria giurarono fedeltà 
ad una piceiola fanchiL ì ligliuola di lui primo- 
genita, chiamata Maria (2); e per mostrare che 
in tal fanciulla vivea il rispetto e l'amore che 
essi portavano al morto re Lodovico, fecero 
decreto clic si chiamasse non Regina, ma Re 
Maria, e così fu gridato da tutti i popoli. Ma 

E niellò Elisabetta madre della fanciulla, e sua 
alia e tutrice, governava ogni cosa ad arbitrio 
di Niccolò Balio di Gara (che a quel regno è 
nome di dignità, poiché non vi sono nò prin- 
cipi, nò duchi, ne marchesi), m.ilti altri ba- 
roni per invidia cominciarono a sollevarsi , e 



(O ninni, ili Mini. Themlor. « Sìcm ir Sclmm. t. i. e. 5o 
a.( 5f>. CutanM I. 8. li'. d'Incart. Aut. I. a. Siimmon. L ). 
U 4. cip. Flciirj- Hill. Erel. I. «.9. n. i5. EUjnul. sa. i3S5. 
Murai. roiL an. 

(3> Confiniti il Un S irU. CmUnio L 8. 
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pentirsi di aver giurata fedeltà al re Maria j 
tanto maggiormente, clic aveano inteso essere 
destinata per moglie a Sigismondo di Luxem- 
hurgo, figliuolo di Carlo IV iuipcradore e re 
di Boemia. E conoscendo il re Carlo nella corte 
del re Lodovico niorlo, e nel campo quando 
guerreggiò per quel re contra Veneziani , giu- 
dicarono lui personaggio degno di succedere a 
quel regno , per lo parentado clie avea col re 
morto. Mandarono pertanto per ambasciadore 
il vescovo di Zagrabìa a chiamarlo, ed a pre- 
garlo, che avendo bisogno quel regno d'un re 
bellicoso, e non d'una fanciulla regina, volesse 
venire, ebe gii porrebbero sena' alcun dubbio 
in mano la corona di quell'opulentissimo regno, 
e che non v'avrebbe contraddizione alcuna. La 
regiua Margherita, quando ebbe intesa la pro- 
posta dell' ambasciadore, come presaga di quei 
che avvenne, cominciò a pregare il marito che 
in niun modo accettasse tal impresa, che do- 
vea bastargli che da privato conte Iddio gli 
avea falla grazia di dargli la possessione di 
questo regno, nel quale era più savio consiglio 
stabilirsi in tutto e cacciarne i nemici , che 
lasciare a costoro comodità che potessero cac- 
ciarne lei ed i figli, mentre egli andava a spo- 
gliare quella povera fanciulla del regno paterno , 
ad istanza di gente infedele e spergiura , la 
quale non avendo osservata fede alla regina 
loro, figliuola d'un re tanto amato e beneme- 
rilo di quel regno, non era da credere che 
avessero da osservare fede a lui. AH 1 incontro re 
Carlo vedendosi ora in prospera fortuna, poiché 
di due nemici che avea nel regno, il re Luigi 
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era morto, c papa Urbano fuggito, e conside- 
rando ancora che per la puerizia de' figliuoli 
del re Luigi avrebbe tempo d* acquistare quel 
regno , senza timore di perdere questo : final- 
mente si risolse di partire, ed a' 4 di settem- 
bre dell'anno 1 385 si pose in via con pochis- 
sima gente, per due cagioni; l'una per non voler 
mostrare agli Ungari ch'egli volesse venire ad 
acquistare il regnu per forza d'arme, ma solo 
per buona loro volontà, e l'altra per lasciare 
più gagliarda la parte sua contro quella del re 
Luigi. Ed imbarcato a Barletta, con felice na- 
vigazione arrivò in sei dì in Zagrabia , dove 
il vescovo l'accolse con grandissima magnifi- 
cenza , e si fermò là per alcuni di per far in- 
tendere agli altri baroni della con spi razione la 
sua venuta, a tal che più scovcrtamente e senza 
rispetto si movessero con tra la regina j e con 
lettere a diversi amici suoi , eh' erano ancora 
sotto la fede della regina, si sforzò d'ampliare 
il numero de' partegiani suoi, con promesse 
non solo a loro , ma a tutto U regno di rila- 
sciare i tributi, e concedere nuovi privilegi, 
e far indulto a tutti i fuorusciti. E già con 
quest'arte in pochi di gli parve d'aver guada- 
gnato tanto, che potesse senza fatica andare j 
coronarsi re, perchè non si vedea essere rimasti 
altri dalla parte della regina , che il Bauo di 
Gara; onde si mosse, ed andò verso Buda (*). 

Queste cose erano tutte notissime alla regina 
Elisabetta vecchia ed al re Maria , onde con 

{*) niurn. di Moni. Trini. Carso-, in Grani, dr. I. Cubani 
I. 8. M. il' Inceri. Aut. L i. 
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molla prudenza mandarono subito per lo sposo, 
e fecero celebrare le nozze tra Sigismondo e 
Maria, dubitando che re Carlo, per agevolare 
più l'acquisto del regno, pubblicasse dapper- 
tutto die non veniva per cacciare il re Maria 
d;il regno, ma per darla per moglie a Ladislao 
suo figliuolo duca di Calabria: con la quale arte 
avrebbe senza dubbio tirato a sè tutto il resto 
de 1 parlegiani occulti del re Maria, i quali per 
non volere Sigismondo Boemo sarebbonsi piut- 
tosto contenlati di lui. Ma celebrate clic furono 
le nozze, Sigismondo, eli' ìnlcndea clie il re 
Carlo se ne veniva a gran giornate, se ne andò 
in Boemia. 

La fama di queste nozze dispiacque mollo 
□ re Carlo, perchè giudicava che l'imperador 
Carlo IV (a) padre di Sigismondo non avrebbe 
mai sofferto che il figlio fosse caccialo insieme 
rolla moglie dal regno debito a loro, senza fare 
ogni sforzo di cacciarne lui. Ma le due regine 
dopo la partita di Sigismondo, con grandissima 
arte dissimulando, mandarono a re Carlo a di- 
mandargli se veniva come parente, o come ne- 
mico; perchè venendo come parente, avrebbe 
fatto l'ufficio che conveniva, nel! 1 andargli in- 
contro , e nel riceverlo con ogni dimostmzìone 
di amorevolezza; se come nemico, il che non 
credevano , sariano venule a pregarlo , come 
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donne infelici ed abbandonate, ohe avesse loro 
qualche rispetto, non già per lo parentado, ma 
per non aver mai avuto da loro uè in fatti nè 
in parole offesa alcuna. Ite Carlo , dissimulan- 
do, rispose ch'egli veniva come fratello della 
regina , la quale avea inteso in quanti travagli 
slava per le discordie del regno, perchè egli 
era tanto obbligato alla memoria di re Lodovico 
suo benefattore, che avea pigliata questa fatica 
di lasciare il regno suo in pericolo per venire 
ad acquietare le discordie, e pacificare il regno 
di Ungheria, che potesse quietamente ubbidire 
al re Maria, e che perù l'ima e l'altra stessero 
con l'animo quieto; e con questa risposta, 
credendosi che le regine la credessero , andò 
in Buda con miglior animo, pensando che an- 
cora l'imperadore credendolo, non si movesse 
a richiesta delle due regine a disturbare il suo 
disegno. Ma le regine, ancorché non si fidas- 
sero a tal risposta, vedendo che non potevano 
resistere con aperte forze, deliberarono guer- 
reggiare con arti occulte; e dimostrando alle- 
grezza della venuta del re, come fratello, fecero 
apparecchiare nel castello una gran festa , ed 
uscirongli incontro con grandissima pompa, con 
tanta dissimulazione, che veramente non pure 
re Cailo, ma tutti gli Ungari credevano che 
stessero in quell'errore, e che quelle accoglienze 
fossero fatte non meno con l'animo, clic con 
l'apparenza. E per questo Carlo, quando le vi- 
de, discese da cavallo ad abbracciarle, e quando 
furono insieme entrati in Buda , per mostrare 
più modestia non volle andare ad alloggiare in 
castello, ma ad un palazzo privato della citta, 
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finché sì fosse trovato modo di farsi pubbli- 
care per re. Il dì seguente entrato nel castello 
a visitare le regine , furono con pari dissimu- 
lazione replicate le accoglienze vicendevolmente 
ed i ringraziamenti; e cosi in apparenza credeano 
ingannare l'un l'altro; ma l'uno e l'altro stava 
sospetto , e tenea secrete spie di quel che si 
facea (*). 

Niccolò Bano di Gara fedelissimo servidore 
delle regine , clie conoscea die tutto quel male 
era nato per cagion sua, non si partiva inni 
da loro , avendo cura che nella guardia reale 
fossero tutte persone fedelissime, a tal che non 
fosse fatta forza alcuna. All'incontro re Carlo 
facendosi chiamare govemadore del regno , stava 
aspettando il modo ed il tempo d 1 occuparlo , 
e d 1 entrare nel castello ; e dall' altra parte le 
regine si guardavano quanto più potevano. Ma 
da questa guardia delle regine nacque piutto- 
sto comodità a Carlo, che impedimento; per- 
chè vedendosi dal volgo che le regine erano 
poco corteggiate , perchè le guardie non la- 
sciavano entrare se non pochissimi personaggi, 
vennero subito in dispregio, e tutte le faccende 
si facevano in casa del govemadore. E per que- 
sto quelli che si trovavano aver chiamato re 
Carlo , andavano sollevando la plebe , con dire 
che il governo de' regni non sta bene a don- 
ne , che son nate per filare e per tessere, ma 
ad uomini valorosi e prudenti , che possono 
in guerra ed in pace difendere, ampliare e go- 
vernare le nazioni soggette ; e con queste e 

{*) Cojtamo. L s. 
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simili- esortazioni commossero a grandissimo 
tu multo il popolo ; onde le regine timide non 
solo si teneano in pericolo di perdere il re- 
gno , ma anche la vita. Comparvero intanto 
alcuni vescovi e baroni veramente fautori di 
Carlo , e sotto spezie di volere acquetare il tu- 
multo , promisero alla plebe di voler trattare 
dell' elezione del re ; nè essendo per anche fi- 
nito il tumulto , re Carlo sotto colore di te- 
merlo entrò nel castello , e trovando sbigottite 
le guardie, lasciò in luogo loro alcuni Italiani 
ch'erano venuti con lui, e salito alle regine, 
disse loro che stessero di buon animo; e poco 
da poi ritornato nel suo palazzo , trovo eh' era 
stato gridato re dalla plebe, e confermato da 
molli baroni, anzi da tutti , parte con parole 
e parte con silenzio , perchè quelli eh' erano 
dalla parie del re Maria , per timore del po- 
polo, non ebbero ardire di contraddire ; onde 
volle che si mandasse da parte di tutti i ba- 
roni, prelati e popolo, uno che dicesse al re 
Maria , come per beneficio del regno , che non 
polca essere ben governato da donne, aveano 
eletto nuovo re , e comandavano che ella la- 
sciasse il regno e la corona , nè volesse con- 
trastare alla volontà universale di tutto il re- 
gno {*). 

Le povere regine a quest'imbasciata per un 
pezzo restarono attonite; ma poi il re Maria 
generosamente rispose : Io mai non cederò la 
corona ed il regno mio paterno; ma noi se- 
guitole (/nella via che avete presa , eh' io se 
non potrò contrastare , spero clic quando vi 
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pregherà per la memorili di Lodovico mio pa- 
dre , che mi vogliate lasciare andare in Boc- . 
mia a ritrovare mio marito , non sarete Unito 
discortesi; eh; avendomi levato il regno eredi- 
tario, mi vogliate ancora levare la libertà, e 
questo poco d'onore clic vi cerco per ultimo 
ufficio della fedeltà die mi ave'-e giurata , della 
quale siete tanto poco ricordevoli. Ma la regina 
Elisabetta per risarcire la risposta della figlia, 
più generosa di quel che il tempo richiedeva, 
pregò colui che venne a far loro 1' imbasciata, 
che rispondesse a' signori de! Consiglio , che 
poiché le donne sono in questo imperfette , 
che non possono o senza molto pensare , o 
senza consiglio risolversi nelle cose di tanta 
importanza , gli pregavano che dessero loro 
tempo di rispondere ; e parlilo che fu , si levò 
un pianto da loro, e da tutte le donne ed uo- 
mini della corte, che s'udiva per tulla la città, 
per la quale ancora molte persone discrete e 
da bene andavano meste , che parca che fosse 
spenta la memoria di tanti e sì grandi benefici 
ricevuti, e che Iddio ne mostrerebbe miracolo 
contro il regno clic sopportava tanta scellera- 
tezza. Ma tornando nuova imbasciata al ca- 
stello a dimandare alle regine la corona e lo 
scettro , la regina Elisabetta saviamente con- 
fortò la figlia , che poiché col contrastare non 
potean far altro effetto , che porre ancora in 
pericolo le vile loro, volesse cedere ed uscire 
de! castello, avanti che il popolo furibondo ve- 
nisse a cacciarle : ammonendola che Dio ven- 
dicatore delle se eli e raggi ni 1' avrebbe per qual- 
che via sollevata , e ricordandole del costumo 
efferato degli Ungari, che un di per furia sono 



Digiiizcd by Google 



IMO QUARTO 



397 



crudelissimi e ferocissimi animali, e l'altro, 



di quel che hanno fatto: pigliata la corono, andò 
a visitare re Carlo , lasciando la figlia in «ma- 
rissimo pianto: ed essendo ricevuta da Carlo 
con grand' onore , comincio adirgli questo pa- 
role : Poiché io veggio il regno d Ungheria , 
per l aspra e crudele natimi degli Ungati , 
impossibile ad essere ben governato per mano 
t/i donne , ed è volontà di tutti che mia figlia 
rie sia privata, io f ho confortata , e per C au- 
torìtà che ho con lei, come madre, le ho co- 
mandato che ceda alla volontà loro ed alla 
fortuna . ed ho piaceri 1 che sia più tosto vo- 
stro , che discendete dalla linea di re Carlo , 
che di altri : ma almeno vi prego che ne la- 
sciate andare in libertà. Il re rispose cortesis- 
BÌtnamente, che stesse di buon animo , che 
avrebbe lei in luogo di madre , e la figliuola 
in luogo di sorella, e eli' era per conici Ilario 
di quanto desideravano. E fu tanta la prudenza 
e la costanza di questa donna, e seppe sì lini 
dissimulare L'interno dolor suo e della figlia, 
che per la citta si sparse fama che di buona 
voglia avessero rinunziato il regno al re Carlo 
lor parente ; e l' istesso Carlo ancora in que- 
sto ingannato mandò a convitarle alla festa del- 
l' incoronazione ebe avea da farsi in Alba, e 
te donne con mirabile astuzia vi andarono in- 
sieme con lui, come fossero esse ancora par- 
tecipi della festa, e non condotte là per mag- 
gior dolore, e più grave loro scorno (). 

(•) CojUma L 8. 
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Venuto il dì della coronazione , re Carlo (to- 
stò nella sedia regale fu coronalo dall' arcive- 
scovo di Slrigonia , di cui è particolar uQìcio 
coronar coloro che i baroni , prelati e' popoli 
eleggono per re ; e quando fu a quella ceri- 
monia di voltarsi dal palco, e dimandare tre 
volte a' circostanti , se volevano per re Carlo, 
quanto più alzava la voce , tanto con minor 
plauso gli veniva risposto , perchè in effetto la 
terza volta non risposero, se non quelli che 
aveano proccurata la venuta di Carlo. E senza 
duhhio la presenza delle due regine commosse 
a grandissima pietà la maggior parte della tur- 
ba, è massimamente quelli che più si ricor- 
davano dell' obbligo che tutto il regno avca 
alle ossa del re Lodovico ; e si conobbe su- 
bito un pentimento universale tra coloro che 
erano condiscesi alle voghe de' fautori di Carlo, 
ed un raffreddamento negli animi d' essi fau- 
tori ; tanto più che successe una cosa presa 
per pessimo augurio, che finita la coronazione, 
volendo re Carlo tornare a casa , colui che 
portava innanzi , com' è solito , Li bandiera che 
fu di re Stefano { quegli che per le virtù sue 
fu canonizzato per Santo ) , non avendo avver- 
tenza nelT uscire della porta di abbassarla , la 
percosse «eli* architrave della porta della chie- 
sa, e come era per, vecchiezza il legno e la 
bandiera fragile , si ruppe e lacero in più par- 
ti : e da poi nel dì medesimo venne si grave 
tempesta di tuoni e di venti , che gì' imbrici 
delle case andavano volando per 1' aria , e molte 
case vecchie e debili caddero con grandissima 
uccisione; ed a questo s'aggiunse un altro 
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prodigio , eh' mia moltitudine infinita di corbi 
entrarono con strepito grandissimo nel palazzo 
reale, che fu una cosa molestissima a sofferi- 
re, massimamente non potendosi in niun modo 
cacciare , e per questo stavano gli animi di 
tulli quasi allumi:. Del che accorto re Carlo , 
cominciò a dimostrare di farne poca stima , e 
di dire che queste erano cose naturali , e l 1 a- 
verne paura era ufficio femminile (*). 

Le due regine ridotte nel castello, non ave imo 
altro refrigerio che i buoni uffici di Niccolò 
Jiano di Gara, il quale con grandissima divo- 
zione fu loro sempre sppresso , confortandole 
e servendole ; e perchè già s' accorgevano del 
pentimento degli Ungari , c della poca conten- 
tezza che s avea della coronazione di re Car- 
lo , cominciarono a rilevarsi d' animo. E ra- 
gionando un di il re Maria e la madre a Niccolò 
del modo che potea tenersi di ricoperà re la 
perduta dignità e I regno, Niccolò disse loro, 
the quando a loro piacesse, avrebbe fatta opera 
clic re Carlo fosse ucciso. Queste panile fu- 
rono avidamente pigliate dalle due regine . e 
ad un tempo risposero che non desideravano 
cosa al inondo più ili questa; e Niccolò pi- 
gliando in se I' assunto di trovare 1' omicidi! , 
diede a loro il carico di adoperarsi che 'I tv 
venisse in camera loro. 1-2 mentre egli attese 
a far la parte sua , le leginc con la solita dis- 
simulazione trovarono Leu mudo d' obbligare 
il re a venire all' apparUmcnto loro , perchè 
la regina Klisabctla disse che avrebbe fatta 
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opera che Sigismondo sposo della figliuola avesse 
ceduto, come aveano esse ceduto al regno , 
purché il re eoa alcuni non gravi patti ne avesse 
mandata la moglie in Boemia: e poiché re Carlo 
ebbe inteso con molto suo piacere questo pen- 
siero della regina, la ringraziò molto, e la 
pregò che conducesse questo trattato a line , 
ch'egli era per concedere, non solo che se 
n 1 andasse la regina giovane al marito, ma che 
si portasse ancora tutti i tesori reali , occulti 
e palesi. E dopo alcuni di avendo Niccolò tro- 
vato un valentissimo uomo chiamato Biasio 
Forgac , persona intrepida , che asea accettata 
l' impresa d' uccidere il re , e condottolo nel 
castello; avendo ad una gran quantità de 1 suoi 
confidenti ordinato che venissero parte nel ca- 
stello, e parte restassero fuori con armi se- 
crete; le regine mandarono a dire al re che 
aveauo lettere da Sigismondo piene d' allegrez- 
za ; e '1 re , che non desiderava altro , si mosse, 
ed andò subito alla camera loro ; e posto in 
mezzo , nel tempo che voleano mostrargli la 
lettera, entrò Niccolò sotto specie di volere 
invitare il re e le regine alle nozze di una fi- 
glia sua, e con lui entrato Biasio, il quale su- 
bito con una spada ungara diede una ferita al 
re in testa , che gli calò fino all' occhio. Il re 
gridando cadde in terra ; e gì' Italiani che 'l 
videro caduto, e versare una grandissima quan- 
tità di sangue , pensarono tutti a salvarsi; in 
modo che Biasio non ebbe alcuua fatica per 
ponersi in sicuro , perchè subito concorsero i 
partegiani di Niccolo , e se u' usci dal castello 
colla spada insanguinata ; e Niccolò accortosi 



della paura della guardia del re , e degl' lta- 
liani, senza contrasto pose le guardie al ca- 
stello di persone tutte affezionate alle regine. 
Poiché il re fu ridotto ferito alla camera sua, 
c si conobbe dogi 1 Italiani non essere speranza 
alcuna alla vita sua , cominciarono a fuggire , 
e salvarsi col favore di alcuni Ungari che aveano 
tenuta la parte del re Carlo. La notte poi gran- 
dissima moltitudine, non solo de' cittadini di 
Buda, ma delle ville cornicine, concorsa al 
rumore di si gran fatto, cominciò a gridare: 
Viva Maria figlia di Lodovico : viva il Ha 
Sigismondo suo marita , r. mora Carlo tiranno , 
e' traditori seguaci suoi: e col medesimo im- 
peto saccheggiarono le case di quanti merca- 
tanti italiani erano in Buda. Le regine allegre 
fecero portare il re Carlo così ferito a Visgra- 
do , simulando di fargli onore con mandarlo 
a seppellire dove era solito di seppellirsi gli 
altri re <!' Ungheria ; e sono alcuni che dicono 
che per non aspettare che morisse della feri- 
ta, lo fecero o avvelenare, o allogare, perchè 
s' intendea che Giovanni Bano di Croazia, capo 
de' fautori di Carlo, con gran numero di va- 
lenti nomini veniva a favore del re per farlo 
governare. 11 corpo del re , poiché fu morto , 
fu condotto a seppellire alla chiesa di S. An- 
drea , com' era costume di seppellire gli altri; 
ma poco da poi venne ordine da papa Urbano 
che fosse cavato dalla chiesa , essendo morto 
scomunicato e contumace di Santa Chiesa (')■ 

(•) Vici. Giorn. di HonlrL Triit. Cararr. in Gencal. C*-. 1. 
S. Anlnnin. |>.r. 3. t. aa. c i. fi C.ih.t.i,-. 1. ». M. .l ine. 
Ani. 1. -j. Miir. a». i3«6. Hrury Ijùt, EeoL l. 98. .1. io, 
(ilAr.!.unE, fot. VII. ali 
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Questo fu il fine di re Carlo IH di Durazzo, 
del quale si potea sperare che avesse da riu- 
scire ottimo principe , se non s' avesse fatto 
accecare dall' ambizione , e si fosse contentato 
di possedere quel regno, clic con qualche co- 
lorato titolo parea clic possedesse. Fu, secondo 
che narra Paris de Puteo di sua persona 
valoroso, anzi valentissimo, ed amatore de' 
letterati, ancorché nel regno suo torbido e flut- 
tuante pochi ne fiorissero ; affabilissimo con 
ogni persona, e molto liberale; solo fu tac- 
ciato di crudeltà ed ingratitudine verso la re- 
gina Giovanna , e le cognate sorelle della mo- 
glie, del che solamente potea scusarlo la gelosia 
del regno. Di lui non abbiamo leggi clic cì la- 
sciasse , come gli altri ve suoi predecessori. 
Visse anni quarantino, e regnò in Napoli anni 
quattro c sei mesi , da agosto 1 38 1 fin a' 27 
febbraio i386 (2). Lascio ili Margherita sua 
moglie due figliuoli , Giovanna già grandetta , 
e Ladislao eh era di dieci anni. 



CAPO ffl. 

Di re Ladislao , e sua acclamazione. Nuovo 
magistrato istituito in Napoli. Guerre soste- 
nute col re Luigi II cCAngìh competitore di 
Ladislao. 

Giunta in Napoli F infelice novella della morte 
di re Carlo } la regina Margherita , ancorché 

Ci) P»rii rfe PiiIm iib. rtr Dui-Ilo, rip. i{. lih. 9. Simun, 
t. a. L 4. rap. 1. d'Ine. Aut. I. a. Cmtnruo L 8. 
(a) Tiiilan, Canee, in CcMal Cw. I. Mur. in. [36G. 
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pur qualche tempo procurasse tenerla occulta, 
milladimanco essendo poi venuta a Roma a 
papa Urbano, non potendo ella celarla più , la 
pubblicò alla città ; e con dimostrazione d' in- 
finito dolore celebrò 1' esequie, essendo rima- 
sta vedova di trentotto anni, ed afilitta perla 
poca età del figlio, c per lo timore degli ne- 
mici. Furono molti che la persuasero che fa- 
cesse gridare sè stessa per regina , poiché il 
regno apparteneva a lei , come nipote carnale 
della regina Giovanna I. Ma vinsero quelli che 
la persuasero che facesse gridare re Ladislao 
suo figlio , col dubbio che il papa non avesse 
potuto dire che la regina Giovanna non potea 
trasmettere agli eredi il regno , essendone stata 
privata in vita per sentenza, come scismatica. 
Fu pertanto gridato a' s5 marzo 1 386 per tutta 
Napoli re Ladislao, che avea poco più di dieci 
anni ; e la regina , la prima cosa che fece , 
mandò per ambasciadore al papa Antonio Den- 
tice per mitigarlo, supplicandolo umilmente che 
con V esempio di Colui del quale era vicario 
in terra , volesse scordarsi dell' offese del pa- 
dre, e pigliare la protezione dell' innocente fan- 
ciullo ■ prendendosi quelle terre del regno clic 
e' volesse , per darle a' suoi parenti. Il papa 
parte mosso a pietà , parte sazio d' aver ve- 
duto morto re Carlo, e parte per disegno di 
poter disporre di gran parte del regno, rispose, 
fiior delia natura sua , benignamente , e creo 
gonfaloniero di Santa Cliiesa Katnrmdello Or- 
sino , e per un breve apostolico gli mandò a 
comandare che pigliasse la parte del re La- 
dislao, e per lo vescovo di Monopoli suo nunzio 
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gli mandò ventimila ducati, acciocché potesse 
assoldare più genti di quelle che tenca , e con 
questo la regina restò alquanto confortala ('). 

Ma Margherita , come donna poco esperta 
ad un governo tale ed a tal tempo , essendo 
a lei detto da' suoi ministri che le maggiori 
arme e forze per mantener i regni sono i da- 
nari , avea cari più degli altri que' ministri che 
più danari facevano, senza mirare se gli face- 
vano per vie giuste, o ingiuste; nè dava udienza 
a coloro che venivano a lamentarsi. Oltra di 
ciò , avea abbracciata tanto volentieri ed im- 
pressasi nella mente così tenace V opinione di 
i'ar denari , che le erano sospetti tutti coloro 
ch'entrassero a consigliarla altramente, senza 
por mento alle persone se fossero di autorità, 
e se fossero affezionate alla parte sua. A que- 
sto aggiunse di più , che trovandosi aver fatta 
mala elezione de primi uilìciali , e creando poi 
gli altri a relazione e voto de' primi , quelli 
non proponevano se non persone dipendenti 
da loro , mirando poco se fossero abili, o ina- 
bili : ondo perderono ogni speranza i dottori , 



lere aver parte alcuna ne' governi e negli altri 
unici ; e quindi ogni di si vedean fatti mille 
torti tanto a' cittadini , quanto a' nobili. Per 
questo i cinque seggi uniti col popolo delibe- 
rarono di risentirsi , e crearono un nuovo ma- 
gistrato , che fu chiamato dogli Olla Signori 
del buono Stata , clic avessero da provvedere 

(*) CnH.umi 1. fl. Vici. Inni. Thooder. a \ir-ru. & Srl.ism. 
I. i. e. 7I. Kajnal.l. «t Mur. Mi. "3Sj. 1 388. l>t, iì" tnrrrl. 
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che (Ih' ministri del re non si avesse a far cosa 
ingiusta. Questi otto furono Mitrtuccello del- 
l'Aversana per Capuana , Andrea Carafu per 
Nido , Giuliano di Costanzo per Portauova , 
Tuccillo di Torà e Paolo Boecatorlo per Mon- 
tagna , e per Porto Giovanni di Dura, nobili; 
ed Ottone Pisano e Stefano Marsato , popola- 
ni , i qnali cominciarono con grandissima au- 
torità ad esercitare il loro magistrato, andando 
ogni dì un di loro a' tribunali a vedere quel 
che si facca , affinchè non fosse fatto torlo ad 
alcuno. Talché in breve parve che fossero più 
temuti essi dagli ufficiali , che gii ufficiali dal 
resto della città: nè perchè la regina col suo 
supremo Consiglio facesse ogni sforzo , bastò 
ad abolire tal magistrato ; onde entrò in gran- 
dissimo timore di perdere Napoli , come in 
breve succedette' (")■ 

Intanto la regina Maria , vedova del re Luigi I 
e madre del picciolo re Luigi , avendo la pro- 
lezione di Clemente, era presso il papa in 
Avignone a proccurare l' investitura e lo rista- 
bilimento del suo figliuolo nel regno; e statile 
la minorità del medesimo, crasi dichiarata sua 
governatrice e balia. Ma Clemente , che non 
meno degli altri suoi predecessori pretendeva 
il baliato appartenere alla sede apostolica, non 
volle darla , se prima non si pensava il modo 
da tenere per togliere questa difficoltà ; onde 
concertato 1' affare co' cardinali e ministri della 
regina , fu risoluto che la regina Maria in pub- 
blico concistoro dimandasse al papa ed al 
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collegio il ballalo, siccome fu fatto; e Cle- 
mente assentì. Da poi il re e la regina diedero 
il giuramento di fedeltà ed omaggio , ed il papa 
investì Luigi del regno , dandogli in segno del- 
l' investitura lo stendardo, e ne gli spedì bolla 
nel mese di maggio dell'anno ■ 335 ("}. 

La fazione Angioina riconoscendo altro papa 
ed altro re , e fra gli altri Tommaso Sanseve- 
rino gran contestabile, e capo della parte An- 
gioina e della tiimiglia sua , subito clic intese 
la disposizione in cui stava la città di Napoli, 
si usurpo il titolo di viceré per parie di Luigi 1 
duca dAugiò che era assente, e convocò un 
parlamento per lo bene pubblico ad Ascoli , 
nel quale vennero tulli i baroni che aveano 
seguita quella parte , e con 1' esempio di Na- 
poli, che avea creati gli Olio del buono Stato 
della citlà , furono eletti in quel parlamento 
sei deputati per lo buono Stato del regno. Que- 
sti furono Tommaso suddetto , Ottone principe 
di Taranto, Vincislao Sanseverino conte di Ve- 
nosa, Niccolò di Sabrano conte d'Ariano, Gio- 
vanni di San fra mondo conte di Cerreto , e 
Francesco della llalta conte di Caserta. Nel par- 
lamento fu anche conchiuso che avessero tulli 
i deputati da unirsi a Montefuscolo con tutte 
le forze loro , e così fu latto ; perchè due mesi 
dopo il parlamento comparvero tutti ; e fatto 
un numero di quattromila cavalli e dumìla fan- 
ti , vennero a tentare A versa , e non poten- 
dola avere , vennero a porre il campo due mi- 
glia lontano da Napoli, e mandarono Pietro 
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della Mcndolea ni Napoli a tentar gli animi 
degli Olio del buono Stato , ed a sollecitargli 
che volessero rendere la città a re Luigi H 
d'Angiò , erede della regina Giovanna L Gli 
Otto risposero che non erano per mancare della 
fede debita al re Ladislao , ed andarono su- 
bito a trovar la regina, e ad offerirsi d'in- 
tervenire alla difesa della citta. La regina adi- 
rata , lamentandosi ebe tutto quel male era 
cagionato dal governo loro, stette in punto di 
fargli carcerare ; ma se n' astenne per consi- 
glio del duca di Sessa che allora eia in Na- 
poli , e lor disse che attendessero a guardar 
bene la citta, perchè verrebbe presto il gon- 
faloniere della Chiesa, ch'era al contado di 
Sora a far genti per soccorrerla. Pietro ch'era 
stato in Napoli due giorni , se ne ritornò al 
campo con la risposta degli Otto, e disse che 
Napoli non poteva tardar molto a far novità , 
perche avea lasciata la plebe alterata , ed i 
padroni delle ville dolenti di non poter uscire 
a far la vendemmia. Nè fu vano il pronostico: 
perchè fermandosi il campo dove stava , ad 
ogni ora correvano i villani ad annunziare a' 
padroni delle ville i danni che facevano i sol- 
dati agli arbusti ; onde a' 30 settembre si mos- 
sero alcuni cittadini, ed andarono a S. Lorenzo 
a trovare gli Otto, e far istanza che provve- 
dessero. Questi davano loro parole e speranza 
elle fra breve verrebbe il gonfaloniere coli' eser- 
cito del papa a liberargli. Ma il popolo mi- 
nuto , che a que' dì soleva uscire per le ville, 
e portarne uve ed altri frutti, vedendosi privo 
di quella libertà in tempo che più ne avea 
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bisogno , corse con gran tumulto a S. Lorenzo, 
e prese Y armi, sarebbe trascorso a far ogni 
male, se occorsi da una parte molti cavalieri 
e nobili in difesa degli Otto, e dall'altra in- 
terpostisi alcuni gentiluomini vecchi e popolani 
di rispetto e prudenti , non avessero sedato il 
rumore. Questi ponendosi in mezzo fra la plebe 
ed i nobili , cominciarono a trattare con gli 
Otto il nioilo d 1 acquetar il tumulto j ed in fine 
gli Otto temendo che la plebe non corresse 
ad aprire la porta del Mercato a' deputati del 
regno, vennero a contentarsi di trattar una 
tregua , che i cittadini potessero uscire per le 
loro ville , ed i soldati de' deputati potessero 
a cinquanta e sessanta insieme entrare nella 
citta, per quel che loro bisognava (1). 

La regina, che, per l'odio che portava agii 
Otto , avea avuto piacere di questo tumulto , 
con i speranza che la plebe gli avesse tagliali 
a pezzi, ebbe dispiacere quando inlese che n'era 
uscita questa tregua , per la quale tulli que' del 
suo Consiglio diceano che Napoli potea tenersi 
per perduta. Onde per darci qualche rimedio 
opero che l'arcivescovo Niccolò Zanasio , clic 
al Bozzolo era succeduto (a), l'abate di S. Se- 
verino ed alcuni altri religiosi cavalcassero per 
la cillà, sollevando un'altra volta la plebe, con 
dire ch'era vergogna che un popolo così cri- 
stiano . ed amalo tanto da papa Urbano vero 
pontefice, sopportasse che praticassero per Na- 
poli i soldati dell'antipapa scismatico; e mentre 

(i) Ri»™, di Mqnld. Cariamo l. 8. I>l. .1' Inceri. Ani. I. ». 
Sonni. >. i. 1. cip. a, 

(3) L'olirli, inni, f: Trai- Swrr. di' Arrh. Pirqp. jiag. 307. 
Cliiocc. ir Arrh. NtnpoL png. a.j;. 
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andavano predicando con simili parole, alcuni 
nobili di Portauova cominciarono a riprender- 
gli, con dir loro ch'era ufficio di mali religiosi 
andar concitando sedizioni e discordie, e mas- 
simamente ad un popolo, al quale essendo una 
volta tolto il freno , poi non se gli può agevol- 
mente ripone; e rispondendo l'arcivescovo su- 
perbamente , e più gli altri ch'erano con lui, 
lidandosi all' ordine sacro , furono alcuni di loro 
niiilaiiipnte conci e feriti. Ma due dì da poi es- 
sendo venuto avviso alla regina che Ramondcllo 
veniva con molla gente , i ministri della regi- 
na, senza fare stima degli Otto, si armarono con 
tulli coloro ch'erano della fazione di Durazzo, 
sotto prelesto di voler cacciare i soldati ch'e- 
rano entrali; ma poi corsero alle case d' alcuni 
cavalieri ch'erano reputati affezionali alla parte 
Angioina, i quali, prese l'armi, cominciarono ga- 
gliardamente a difendersi. Gli Otto mandarono 
subito a dire all' una e all' altra parte che po- 
sassero l'armi, e non meno da questo coman- 
damento, che dalla notte che sopravvenne, la 
zuffa fu divisa. Ma il dì seguente essendo giunto 
l'avviso che Iìamondello era a Capua, gli Otto 
e quelli della parie Angioina temendo d'essere 
sterminati , mandarono a dire a Tommaso San- 
seveiino che trasferisse il campo alle Correg- 
gie , dove la sera venne. Vennero ancora in ' 

auesto tempo di Provenza due galee, mandate 
al re Luigi con a5 mila ducati per la paga de' 
soldali; il che inteso dalla regina Margherita, 
si parli dal caste! dell'Uovo, ove erasi ritirata, 
e disperando dello stato del figliuolo, se no 
andò a Gaeta, che fu a lei ed a Ladislao sempre 
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fedele, dove, durando queste guerre, stette per 
tredici anni. Ma appena giunto la sera il campo, 
nemico alle Correggie , la mattina seguente al- 
l'alba venne Ramondello, ed entrò come ne- 
mico nella città per la porta Capuana , che gli 



stava nella fede re Ladislao, e fece gridare: 
Viva Urbano e re Ladislao. Gli Otto del buono 
Stato con la maggior parte de' nobili stavano 
a Nido armati , gridando : Viva re Ladislao 
e 'l buono Stalo. Ma Ramondello , giunto che 
fu a Nido, diede sopra di essi, e gli ributtò 
con morte di molti sino a 1 cancelli di Santa Chi»- 
ra. Allora si mossero que' di Portanova e di 
Porto, ch'erano della parte Angioina, ed an- 
darono ad aprire porla Pe trac eia ; onde en- 
trato l'esercito de' deputati, una parte corse a 
dar soccorso agli Otto, e l'altra con gran fu- 
ria diede sopra a' soldati di Ramondello, gri- 
dando: Viva re Luigi e papa Clemente. Questi 
cominciando a cedere, obbligarono Ramondello 
a ritirarsi a Nola, onde la città venne intera- 
mente in mano di Tommaso Sanseverino, il 
quale rimasto vincitore , richiesto dagli Otto 
del buono Stato, provvide con molti baimi 
che non fosse fatta violenza alle case della parte 
contraria; e 'I dì seguente fallo salvocondolto 
a tutti, fece giurare omaggio nella chiesa di 
Santa Chiara in nome di re Luigi II, del quale 
si faceva chiamare viceré , e lasciando pochi 
soldati dentro la città , distribuì gli altri per li 
casali 0' 

Ci fK«m. di Moni. Tliroiler. ■ Nicra I. I. r. Ga. 63. Cosiamo 
t. 8. d'Ine Ani. L a. 
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Poiché Tommaso Sanseverino a questo modo 
ebbe acquistata la città di Napoli, considerando 
che ijon molto tempo potea tenerla contro le 
forze esterne, propose in un parlamento de* 
liaronì della parte Angioina , e de' più nobili 
potenti Napoletani , che si dovesse da parte del 
baronaggio e della citta mandare a re Luigi ed 
a papa Clemente, e far loro intendere come 
s' erano ridotti all' ubbidienza loro con più 
affezione che forza, e ch'era necessario che 
mandassero gagliardi aiuti per poter non solo 
assicurare la parte Angioina , ma pone re affatto 
a lena la parte della regina c di papa Urbano, 
contra i quali non potrebbero con le forze del 
regno molto tempo resistere. Fu subito con- 
chiuso che si mandasse , e furono eletti più 
amhasciadori , i quali navigando felicemente 
giunsero a Marsiglia, ove ritrovarono Luigi, e 
lo salutarono per re, e n' ebbero gratissime 
accoglienze , e lo sollecitarono o a venir subito 
dov' era con gran desiderio aspettato , o che 
mandasse supplimento di gente e di danari. 
Ed essendosi trattenuti alcuni dì, conoscendo 
in fine essere quei signore di natura nell'azioni 
sue tepido , e non così fornito di danari che 
se ne potesse aver gagliardo e presto soc- 
corso, andarono ad Avignone a trovar papa 
Clemente , dal quale sapevano che avrebbero 



Urbano suo nemico. Ebbe Clemente cara molto 
In venuta degli amba sci ad ori , e pigliò molto pia- 
cere d'intendere da loro quanta picciola parte 
del regno era rimasta all'ubbidienza d'Urbano, 
c della speranza gli davano di torgli in breve 
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il rimanente; e poiché in nonristoro pubblico 
ebbe sommamente lodata la citta ci i baroni, 
clic conoscendo la giustizia delta causa • «■ an > 
partiti dall'ubbidienza <lel papa scismatico (clic 
cosi chiamava egli Urbano), ed erano verniti 
all' ubbidirli/.* sua, ch'era vero e legittimo papa, 
e che ricordevoli de 1 benefiuii ricevuti dalla buona 
regina Giovanna, avessero eletto di seguire la 

rarte di re Luigi suo legittimo erede, cacciando 
crede del tiranno ed invasore, che con tanta 
ingratitudine Fovea privata del regno e della 
vita: promise grandissimi e presti aiuti, e che 
avrebbe fra pochi dì coronato re Luigi, e proc- 
curato che venisse con grand' esercito nel regno. 

Gli ambasciadori , ancorché vedessero con 
quanta veemenza il papa avea parlato , pur 
avendo iti quelli dì inteso per lettere che la 
plebe di Napoli era impaziente degl' incomodi 
d'un assedio, e che papa Urbano e hi regina 
Margherita si apparecchiavano di mandare ad 
assedimi! la citta per mare e per terra, rin- 
graziarono il papa degli aiuti promessi , e lo 
pregarono che Fosse quanto prima era possi- 
bile; ed assicurandogli il papa che non avea 
cosa al mondo più a cuore di questa, ed avendo 
ad alcuni di loro concesse riserve di bene Gei i 
per parenti loro, si partirono contentissimi. 
Giunsero costoro verso la line dell' anno in Na- 
poli , e rallegrarono la città con la speranza 
dell'apparato che aveano lascialo che si faceva 
in Marsiglia ed in Genova, e con la relazione 
della liberalità , clemenza e dolcezza de' co- 
stumi del re Luigi, e della prontezza di papa 
Clemente : talché a tutti parca la guerra finita. 
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Mentre queste cose s' erano trattate in Pro- 
venza, dall'altra parte Ramondello Urano e la 
regina Margherita facevano ogni sforzo per im- 
pedire a Napoli i viveri, acciocché per fame la 
città dovesse rendersi. Ma per la vigilanza del 
Sanseverino liberala la città di (pesto timore, 
ed essendo giunte a Napoli alcune galee di Pro- 
venza , mandale da papa Clemente con trenta- 
mila scudi d'oro per paga dell'esercito, e prov- 
vista Napoli di vettovaglie; la regina, disperata 
di non averla per fame, se ne ritornò a Gaeta. 
Pochi di da poi che la regina fu ritornata a 
Gaeta, giunse l'annata provenzale in Napoli, 
ed in essa venne con titolo di viceré e di ca- 
pitan generale monsignor di Mongioia, e da 1 
Napoletani, e da tutti coloro che nel regno se- 
guivano la parte Angioina, ne fu fatta grande 
allegrezza , non considerando quel che n' av- 
venne; poiché per la sua alterigia lu piuttosto ca- 
gione di turbare che di stabilire il regno al re 
Luigi. Perchè Tommaso Sanseverino restò of- 
feso che il re non gli avesse mandata la con- 
ferma di viceré, e per disdegno se ne andò 
alle sue terre ; e pochi dì da poi trattando il 
Mongioia col principe Ottone non con quel ri- 
spetto che conveniva a tal signore per la no- 
biltà del sangue, per essere stato marito d'una 
regina, e per In virtù e valor suo nell'arme, 
il principe si partì con le sue genti, e se n'andò 
a Sant'Agata de' Goti. I signori del buono Stato 
uniti andarono a ritrovare il Mongioia , e gli 
dissero che il modo ch'egli tenea, farebbe in 
breve spazio perdere il regno, alienando gli 
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animi de' più potenti signori , e ch'era necessa- 
rio che in ogni modo cercasse di placare il prìn- 
cipe Ottone ; ed ancorché il Mongioia avesse 
dato il pensiero ad essi di placarlo , nulla di- 
ma nco furano inutili tutti i trattati, per li molti 
patti che voleva il principe , i quali non solo 
al viceré, ma a tutti i cavalieri parvero sover- 
chi e non degni d'essere conceduti. Ed a questo 
s'accorsero che il principe a quel tempo doveva 
esser in pratica di passarsene alla parte della re- 
gina: il che si confermò poi, perche si vide 
che alzò subito le bandiere di Durazzo. Angelo 
di Costanzo per questo credette esser vero quel 
che in un breve compendio scritto a penna di 
Pari» de Puteo avea letto, che il prìncipe avea 
fatto disegno di pigliarsi la regina Margherita 
per moglie, e che quella donna sagacissima, per 
tirarlo alla parte sua, ghene avea data speranza; 
ma poi con iscusandosi che papa Urbano non 
rotea dispensarvi , per essere stata la regina 
Giovanna prima moglie del principe, zia car- 
nale della regina Margherita , lo lasciò deluso , 
a tempo che per vergogna non poteva mutar 
proposito, e seguì fino alla morte quella parte. 
Onde seguirono molte novità, e la parte di Du- 
razzo cominciava ad entrare in isperanza di po- 
ter ricuperare Napoli ed il resto del regno che 
si teneva per re Luigi (*). 



(*) Di»™, ili Moni. Collana) lib. o. Ut. il' Inc. Aut. lib. a. 
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CAPO IV. 

Nozze. Ira il re Ladislao e la figliuola dì Man- 
Jìvdi di Chiaromonte. Morte d'Urbano: ele- 
zione in suo luogo di Bonifacio IX, e ve- 
nula del re Luigi II in Napoli. 

Intanto la regina Margherita , che stava in 
Gaeta con molti del atto partito, non potendo 
sopportar l'ozio nel qual parea che si marcisse 
la speranza di ricuperar presto Napoli, non pen- 
sava ad altro, che a trovar modo di cavar da- 
nari per rifar l'esercito, con soldar nuove genti. 
Ma avvenne che alcuni mercatanti gaetani ch'e- 
rano stati a comprar grani in Sicilia , dissero 
avanti la regina gran cose delle ricchezze di 
Manfredi di Chiaromonte. e delle bellezze d'una 
sua figliuola ; onde 1' animo vagabondo della 
regina si fermò col pensiero di mandare a chie- 
dere quella figliuola per moglie al re Ladislao 
suo figlio , eh' era già di quattordici anni. E 
conciossiachè era nelle sue azioni fervida e ri- 
soluta, fece chiamare subito il Consìglio, e disse 
che dopo aver vagato colla mente per tutti i 
modi che potessero tenersi per far danari, per 
rinnovar la guerra , non avea conosciuto più 
certa via, che quella di questo matrimonio, 
dal quale voleva la ragione che si potesse aver 
dote grandissima, e che però voleva mandar 
in Sicilia a trattarlo. Non fu persona nel Con- 
siglio che non laudasse la prudenza della re- 
gina, e con voto ed approvazione di tutti furono 
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eletti il conte di Celano e Bernardo Gnastaferro 
di Gaeta per andare a trattare il matrimonio in 
Sicilia: il conte, perchè era signore ricco e splen- 
dido , e conduceva seco famiglia onorevole , e 
Bernardo per essere dottor di legge ed uomo 
intendente. Questi con due galee partiti da Gae- 
ta, il quarto dì giunsero felicemente in Paler- 
mo. Era Manfredi di Cliiaromonte di titolo conte 
di Modica, ma in effetto re delle due parli di 
Sicilia, perchè per la puerizia del re c per la 
discordia de' baroni avea occupato Palermo, c 
quasi tutte l'altre buone terre dell'isola, avendo 
acquistato con le forze sue proprie l' isola delle 
Gerbe, dalla quale traea grandissima utilità, non 
solo per lo tributo che gli pagavano i Mori, 
ma per l'utile che traeva da' mercatanti che 
avean commercio e traffichi in Barbcria; ed es- 
sendo di natura sua splendido e magnanimo, 
con grandissima pompa accolse gli ambascia- 
dori. E poiché ebbe inteso la cagione della lor 
venuta, la gran virtù e valore della regina Mar- 
gherita, la grande aspettativa che si potea te- 
ucre del picciolo re Ladislao , e la certezza 
di cacciare gli nemici del regno, avendosi aiuto 
di denari, restò molto contento, vedendosi non 
solo offerta occasione di lar una figlia regina 
d' un ricchissimo regno , ma di poter sperare 
coli' aiuto del genero di occupare il rimanente 
dell' isola e farai re. Strinse egli pertanto senza 
molto indugio il matrimonio; ed ancorché i Na- 
poletani facessero ogni sforzo per impedirlo , 
Manfredi non volle muoversi dalla determina- 
zione eh' avea fatta ; onde giunto ili Palermo 
Cecco del Borgo , viceré del re Ladislao , a 
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condurne la sposa , Manfredi gli consegnò la 
figliuola Costanza, ed in compagnia di lei mandò 
alcuni suoi parenti con quattro galee, ed oltre 
alla ricca dote le diede gran copia d'argento 
lavorato, gioie e tappezzerie. Partiti da Palermo, 
con prospero vento arrivarono in pochi dì a 
Gaeta nel mese di settembre dell'anno i38t}, 
dove la regina ed il re accolsero la sposa con 
grandissima allegrezza e con feste splendidis- 
sime, che furono per molti di continuate (■). 

Finite appena le feste, venne una maggior 
felicita a Ladislao, perchè morì papa Urbano, 
che per lui era inutile ; poiché per la sua na- 
tura bizzarra, ritrosa e crudele era odiato noli 
meno dal collegio che da tutti i popoli di sua 
ubbidienza (a) ; ed avendo fatto morire molti 
cardinali, ed altri privati del cappello per di- 
versi sospetti , non potea attendere ad altro , 
che a guardarsi dalle congiure che temeva fos- 
sero fatte contra di lui. Morì Urbano nel mese 
di ottobre dell'anno i38t), e fu creato in suo 
luogo il cardinal Pietro Tomacello, c chiamato 
Bonifacio IX (1} che, come sì dirà appresso, 
fu grandissimo protettore del re Ladislao. 

(Ladislao, avuta da Bonifacio l'investitura 
del regno, simile a quella data a Carlo suo pa- 
dre, gli spedi lettere nel i5qo, nelle quali, pre- 
Standogli giuramento di fedeltà, dichiara, per be- 
neficio della sede apostolica possedere il regno. 

(0 Diurn. iti Moni. Tri,!. Carnee, in Grani. Gir. I. Cosini™ 
L a. 1.1. d'Ine. Aut. 1 ». S,, m m. 1. a. I. 4. e. a. 

(a) Baio* Vit. Pap. Avrn. Ioni. i. pi b '. lafiu. ci Murai. 
■d. i38g. 

O/ J. V'iti Ciri». VII. RjIiiì. I. 1. 11. 5»4- Rifiniti, ci 

Mar. .n. ,38 9 . 

GuKMoiH, Voi. VII. *7 
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È Bonifacio mandò lettere a' Napoletani, perchè 
lo riconoscessero per vero e legittimo re (i): 
siccome neU' anno ■ 3cj8 conferma la pace sta- 
bilita fra Ladislao e gli ordini del regno. Le 
quali lettere si leggono presso Lunig (2). ) 

Lanciò papa Urbano pochi al mondo che 
piangessero la sua morte; perchè benché fosse 
d 1 integrità singolare , fu superbo , ritroso ed 
intrattabile di natura, ed alle volle non sapeva 
egli slesso quel che si volesse. Fu sepolto in 
Roma in S. Pietro con rustico epitaffio ; ma 
in Napoli nella chiesa di S. Maria la Nuova . 
nella cappella di Francesco Prignano presso il 
sepolcro del B. Giacomo, gli fu cretto un fa- 
moso tumulo colla sua statua che ancor oggi 
si vede (3). Il suo successore , che non avea 
più di 45 anni, fu creato papa per l'opinione 
della huona vita; ma subito clic fu incoronalo, 
mostrò gran mutazione di vita, ponendosi per 
iscopo di tutti i suoi pensieri l'ingrandire i fra- 
tei ì ed i parenti. E perchè potea aspettare gran 
cose dal re Ladilao, per le grandi ricchezze 
degli avversarti , che vincendo potrebbe distri- 
buire a 1 partegiani suoi, debberò d'incominciare 
a favorirlo, ed accolse benignamente Ramondo 
Cantelmo conte d'Alvito, e Goffredo di Mar- 
zano conte d'Alifi, che vennero da parte di lui 
e della regina a dargli ubbidienza e visitarlo , 
e promise di dargli t investitura del regno , che 
non avea potuto ottener mai da papa Urbano, 



(1) VM. ISjjmW. mi. i3 9 o. Flrnrjr Hill. Erri. L 98. u. 5a, 
(i) Lunif lom. a. pig. iato rt laiS. 
Q) Sunuo. I. a. I, B . ». 
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£ pochi dì appresso mandò il cardinal dì Fi- 
renze a Gaeta a coronarla , essendosi l' unde- 
cimo dì di maggio del i3go celebrata la co- 
ronazione del re e della regina Costanza , e fu 
letta la bolla dell'investitura simile a quella che 
fece papa Urbano al re Carlo III. Nel qual dì 
cavalcò il re colla regina per Gaeta con la co- 
rona in testa e con gran soleunità (i). 

I Napoletani vedendo questi prosperi suc- 
cessi del re Ladislao, mandarono Baldassarre 
Cossa, ebe poi fu cardinale e papa, a re Luigi 
in Provenza a dirgli che le cose comuni sta- 
vano in gran pericolo, ed ogni di andavano 
peggiorando, per la gran superbia di monsignor 
di Mongioia, che avea alienati gli animi di tutti 
i baroni, e più degli altri, de' Sanse veri n escili , 
i quali tcncano tutte P armi e le forze del re- 
gno j e ch'era necessario che venisse, poiché 
delle quattro parli del regno, a quel tempo tre 
n'erano sue, che col venire avrebbe mantenute 
in fede; e tolta la discordia tra' ministri, po- 
teva sperar in breve cacciar i nemici ed ottener 
tatto il regno (a). Per questo, ed a persuasione 
ancora di papa Clemente, re Luigi, il quale nel- 
l' anno precedente era stato in presenza del re 
di Francia solennemente coronato re di Sicilia 
il» Avignone (3) (a) , raunati venti legni da remo 

(i) Diunial di Motitol. Tri.t. Caracc in Goieal. Car. I. Co- 
nani., I. .). ittor. .n.-nrt. Aut. 1. a. ViJ. JUjnald. et 1 Mar. 
an. 131(0- "Flrury Hisl. Etri. 1. flH. n. Si. 

I. Vita Cini'. VII. apnil Bilui. |iaj. 5aì. 5lS. Ilayn. et 
Mur. mi. iSoo. 

(«) La crìclirila . niviW t /jpi>ivt.«i libili falena? inninma- 
tianc falla in Avlgnaiu da papa Clemente V II ut 11 Laigi // 
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tra galee e l'uste e tre navi grosse, nel mese di 
luglio s'imbarcò in Marsiglia, ed a' i4 d'ago- 
slo giunse a vista di Napoli, dove levatasi una 
grandissima burrasca, a fatica con la galea ca- 
pitana verso il tardi s'appressò a terra, e scese 
su '1 ponte ch'era apparecchialo nella foce del 
fiume Scbelo , ove trovò un numero grande di 
nobili e di popolo, con alcuni baroni che a 
quel tempo erano in Napoli, che 'l ricevettero 
con applauso grandissimo ; e cavalcando comin- 
ciò a camminare verso Formello, dove trovò 
gli eletti di Napoli che gli presentarono le chiavi 
della citta. ÀiTÌvato avanti la porta , fu ricevuto 
da otto cavalieri sotto il baldacchino di drappo 
ad oro, e passando per gli seggi della città 
creò cavalieri molti giovani nobili, ed assai tardi 
tornò al castel di Capuana, avendo colla sua 
presenza soddisfatto molto a tutta la città, per- 
chè era di hello aspetto , ed alto a conciliarsi 
l'aura popolare, e che a molti segni mostrava 
clemenza ed umanità. Il di seguente tutti cin- 
que i seggi confermarono il giuramento dell'o- 
maggi, fatto in roano di Tommaso Sanscve- 
i ino allora viceré, e poi giurarono i mercatanti 
ed il popolo. Cominciarono poi a venire i ba- 
roni , ed i primi furono il conte d'Ariano di 
casa Sahranoj Marino Zurlo conte di S. Angelo, 

fAngìii, nn tutu U sue «rimw.fe, ,■;„■ Bjhiu«*S, <i«™ 

k ™m Ufti* , o ,-/,. ,.,„„ „ „,lf imbar . 

..; w .I.-.- „ w „ r ,„„-,„ .l/,,,,,,^/,,, p,.,. fi sadi Xom 

poi.. ™h, /.„,„.,/„ ,/,.„„ /,„„/, : „„„ : ,,,„„ £,„ sa ,S<„ri„ 

•Il U„n pu-u, ,,I„J„ ,-,/,<;,.„.. d.'Ml.l :„ I, ,:-„,, l)-,„,r.w „.,„ -, 

p^. uSfi V,,l. ,,,,,„ |.j , ..,,,„.,,,,„■ „;,.. " ...... ," 

^S^t'it^. Co ''" Jnr ' Gcat ' Dir ' um - '■ uu,a - 
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Giovanni eli Luxeruburgo con((! di Conversa- 
no, Pietro Sanframondo conte di Cerreto, Cor- 
rado Malatacca, ed altri signori, od alcuni al- 
tri capi di squadre stranieri che possedevano 
alcune ca sterni nel regno. Questi condussero 
più di 1 100 cavalli. Ma appresso vennero i San- 
severineschi, che vinsero lutti gli altri di splen- 
didezza , di numero e di qualità di genti ; poiché 
condussero con loro 1700 cavalli tutti bene in 
arnese, come se andassero a far giornata, perchè 
vollero mostrare al nuovo re quanto fosse im- 
portante alla sua corona , e quanto potrebbe 
importare la potenza loro, clic parve cosa su- 
perbissima. Questi furono Tommaso gran con- 
testabile , il duca di Venosa, il conte di Ter- 
ranuova, il conte di Melilo, il conte di Lauria 
delta medesima casa : venne poi Ugo Sanscve- 
rino da Terra d'Otranto, cou Gaspare conte 
di Matera ed altri Sanse verincschi che avean 
le terre in quelle provincie. Appresso a costoro 
vennero i signori di Gesualdo, Luigi della Ma- 
gna conte di Buccino, Mattia di Burgenza, Carlo 
di Lagni, ed altri baroni di minor fortuna. Ma 
d'Abruzzo venne solo Ramnndaccio Caldura con 
alcuni altri di quella famìglia, poiché gli altri 
ubbidivano tutti al re Ladislao ("). 

Non voglio tralasciare ciò che quel gravis- 
simo Istorico Angelo di Costanzo lasciò scritto, 
in considerando la condizione di questi tempi, 
paragonandogli coli 1 età nella quale compilò la 
sua Istoria, cioè sotto il regno di Filippo II , 
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die servirà pur maggior nostra confusione e 
scorno ; poiché se questo grave istorico in co- 
lai maniera favella, paragonando que' tempi alla 
sua età , clic dovremo dir noi de' nostri j ne' 
quali senza paragone i lussi sono infinitamente 
cresciuti? E dice che vedendo ne' suoi tempi 
in Ogni altra cosa felicissimi, e Napoli tanto 
abbondante di cavalieri illustri ed atti all'armi, 
ed all' incontro la difficoltà che saria di porre 
in ordine una giostra , e P impossibilità di po- 
ter fare in tutto il regno mille uomini d'arme 
di corsieri grossi simili a quelli : slava quasi 
per non credere a sè stesso quello eh' egli scri- 
veva di lauto numero di cavalli, ancorché sa- 
pesse eh' era verissimo ; ed oltreché 1' area 
trovato scritto da persone in ogni altra cosa 
veridiche, P avea anche veduto ne' registri di 

3' ne' re, che gli pagavano. Ma tutto ciò, ei 
ice, dee attribuirsi al variar de 1 tempi che 
fanno ancora variare i ecstumì. Allora per le 
guerre ogni picciolo barone stava in ordine di 
cavalli e di genti armigere , per timore di non 
esser cacciato di casa da qualche vicino più 
potente; ed in Napoli i nobili vivendo con gran 
parsimonia , non attendeano ad altro , che a 
star bene a cavallo e bene iti armi : s astene- 
vano d 1 ogni altra comodità : non si edificava , 
non si spendeva a paramenti: nelle tavole de' 
principi non erano cibi di prezzo : non si ve- 
stiva con motta pompa; tulte l'entrate consu- 
ma va tisi a pagar valent' uomini ed a nudrir ca- 
valli. Or per la lunga pace s' è voltato ognuno 
alla magnificenza nell' edificare , ed alla splen- 
didezza e comodità del vivere ; e si vide la 
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casa che fu dei gran siniscalco Caracciolo , il 
quale fu quasi assoluto padrone del regno a' 
tempi di Giovanna II , eli' essendo venula in 
mano di persone senza comparazione di stato 
e di condizione inferiore a lui , aggrandita dì 
nuove fabbriche, non bastando a costoro quel- 
l' ospizio ove con tanta invidia abitava colui 
che a sua volontà dava e toglieva le signorie 
e gli Stati. Delle tappezzerie e paramenti non 
parlo ; poiché già e nolo che molti signori ne' 
paramenti d' un paio di camere hanno speso 
quello che nvria bastato a mantener aoo ca- 
valli per un anno; ed avendoli Costanzo par- 
lato della magnificenza de 1 principi, con questo 
esempio non lascia di dire anche de' privati ; 
eh' erasi veduto di cinque case di cavalieri no- 
bilissimi essersene fatta una dì un cittadino 
artista. Talché sì può credere per certo che 
se fosse noto agli antichi nostri questo presente 
modo di vìvere , si maraviglierebbono essi , non 
meno di quel che facciamo noi di loro. 

Se Angelo di Costanzo, che scrisse nel re- 
gno dì Filippo li, si maravigliava che ad un 
semplice artista non bastavano cinque case di 
nobili per farne una ; che direbbe ora in reg- 
gendo che non bastano agli abitatori tutti que- 
gli ampi ed immensi edifici che , come tante 
altre nuove città, si sono aggiunti all' antica ? 
n che direbbe se vedesse le tante pompe e 
fasti di quest' ultima nostra etade, i quali con- 
sumano in cotal guisa le rendite, che con dif- 
ficoltà si potrebbe mettere in piede una com- 
pagnia di cento cavalli? Ma lasciando al giudizio 
de' lettori se sia più laudahile attendere alle 
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arme ed a' cavalli, ed agli esercizi d' un rigido 
ed inclemente Malte, ovvero agli agi ed alla 
comodità del vivete, ritorneremo là donde siamo 
dipartiti. 

Dappoiché il re Luigi ebbe lice vitto il giu- 
ramento dell' omaggio da tutti gli ordini della 
città e del regno , fece convocare un parla- 
mento a Santa Chiara , nel quale Ugo Sanse- 



si dovessero donare al re mille uomini d' ar- 
me , e dieci galee pagate dal baronaggio e da' 
popoli a guerra finita : il ebe fu subito con 
gran volontà conchiuso , e con grandissimo 
piacere del re , perchè trovandosi la Francia a 
quel tempo afflitta per le guerre degl' Inglesi , 
poca utilità traeva dal contado di Provenza e 
dal ducato d'Angiò. Luigi pertanto con buon 
consiglio cominciò a fornirsi la casa di nobili 
napoletani e del regno, ordinando a tutti ono- 
rate pensioni , e con questo parve che alleg- 
gerisse il peso insolito e nuovamente imposto 
al regno , ed acquistò in Napoli gran benevo- 
lenza ("). 

Mentre in Napoli e Dell' altre parti del regno 
si facevano queste cose, la regina Margherita 
fece chiamare tutti i baroni del suo partito , 
e mandò a soldare il conte Alberico di Cunio, 
desiderando di tentar la fortuna della guerra , 
avendo acquistata forza e dalla dote della nuora 
e dal favor del papa. Convennero subito a Gaeta 
Giacomo di Marzano duca di Sessa e grande 
ammirante del regno , Goffredo suo fratello 

O Dimn, ili Mould. Coitane 1. g. lab d' Inceri. Aut. I. 3. 




che 



Digitized by Google 



LIBRO YIGF.S IMO QUARTO $2$ 

conte d'Alifi e gran camerlengo , il conte Al- 
berigo gran contestabile , Cecco del Borgo mar- 
chese di Pescara , Gentile d'Acquaviva conio 
di S. Valentino , Berardo d'Aquino conte di 
Loreto, Luigi di Capua conte d'Altavilla, Gio- 
vanni d'Atrczzo milanese conte di Tri vento , 
Giacomo Stendardo , Cola e Cristofano Gi- 
tani , Gunello e Malizia Carata fra tulli , Gio- 
rello Origlia , Salvatore Zurlo , Florido Latro 
ed Onofrio Pesce ; e trattarono da che parte 
si dovea incominciare a guerreggiare. Fu riso- 
luto che si andasse a debellare i Sanse veri ne - 
schi ; che tencano le loro genti disperse per 
diversi luoghi ; e quindi attaccatisi vani l'atti 
d' arme, finalmente ì Sanseverineschi ne ripor- 
tarono vittoria. Per la qual cosa il castellano 
di S. Eramo Renzo Pagano , che si teneva an- 
cora per re Ladislao , avendo intesa questa 
vittoria, venne in pratica di rendere il castello 
al re Luigi, e seppe ben farlo pagare a caro 
prezzo, perchè n ebbe la Bagli va di S. Paolo, 
V ufficio di giustiziere degli Scolari , la gabella 
della falanga e la gabella della farina. Ma An- 
drea Mormile castellano del Castel nuovo, per 
molte otlerte e grandi che gli furono fatte , 
non volle mai rendersi, tinche non fu vinto da 
estrema necessità, e si rendette senz'altro pre- 
mio , che la salute sua e de' compagni; e fu 
dal re Luigi , quando entrò nel castello , som- 
mamente lodato y non esscndovisi trovato da 
vivere che per un solo di. Martuccio Bonifacio 
governadorc del castello dell'Uovo , ancor egli 
non potendo più resislere , si rendè con ono- 
rati patti. Per così prosperi successi si fecero 
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gran segni d'allegrezza per tutta la città, per- 
chè parerà a tutti che la guerra fosse finita , 
non avendosi né danno nò impedimento alcu- 
no, come fino a quel dì areauo avuto dalle 
castella ; e viveasi in Napoli con molla con- 
tentezza e benevolenza verso il re Luigi (*)• 



CAPO V. 

Divorzio del re Ladislao colla regina Costan- 
za, e suoi progressi nelF impresa del regno, 
che finalmente ritorna sotto il suo dominio. 

Il regno stette alquanti mesi quieto, conce- 
dendogli pace dall' una parte la povertà del re 
Ladislao , dall' altra la natura pacìfica del re 
Luigi. Ma in questo tempo ncll' ìsola di Sicilia 
succedettero gran movimenti, perchè mancata 
la linea maschile perla mode di Federico IH , 
quel regno era venuto in mano di Maria, pic- 
ciola fanciulla del morto re d'Aragona , la quale 
nell' anno i386 fu da' baroni siciliani collocata 
in matrimonio a Marlino figliuolo del duca di 
Monblanco , eh' era fratello di Giovanni re d'A- 
ragona e fu chiamato re Martino. Questi ve- 
nendo nell'anno i3cjl insieme col padre in 
Sicilia con una buona annata , e giungendo a . 
quel putito che morì Manfredi di Chiaromonte, 
agevolmente ricuperò Palermo , c tutte l' altre 
terre occupate da Manfredi ; e nacque fama 
che '1 duca di Monblanco padre del re avesse 

("> Dram, di Manici. Coliamo I. g. Itt. il' InffTt. Aul. L 3. 
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pratica amorosa con la vedova moglie di Man- 
fredi. La regina Margherita in Gaeta, o mossa 
da questa fama per istndio d' onore , o per 
avere speranza, dando atira moglie al re suo 
figliuolo . di aver danari per rinnovar la guer- 
ra , persuase al medesimo , eli' essendo cosa 
indegna del sangue e del grado suo aver per 
moglie la figlia della concubina d' un Catalano, 
andasse al papa, e cercasse d' ottener dispensa 
di separare il matrimonio; poiché prendendo 
altra moglie potrebbe aver dote e favore. Il re 
per la poca età più inclinato all' ubbidienza 
della madre , che all' amor della moglie . ca- 
valcò a Homa , dove fu onorevolmenic e con 
molte dimostrazioni d' amore ricevuto da papa 
Bonifacio , ed ottenne non solo la dispensa del 
divorzio , ma aiuto di buona quantità di da- 
nari per poter rinnovare la guerra. H papa con 
nuovo esempio inandò con lui per legato il 
cardinal di Fiorenza, che celebrasse I' atto del 
divorzio; e la prima domenica che segui dopo 
il ritorno del re, nel vescovado di Gaeta, quando 
il re fu venuto con la moglie, la quale credea 
di venire solamente al sacrificio della Messa , 
il legato avanti a tutto il popolo lesse la bolla 
della dispensa, e mosso dall altare andò a pi- 
gliar fanello della fede dalla regina Costanza, 
e lo restituì al re; e l'infelice regina fu con- 
dotta con una donna vecchia e due donzelle 
ad una casa privata , posta in ordine a que- 
sto effetto , ove per modo di limosina le ve- 
niva dalla corte il mangiare per lei e per quelle 
che la servivano. Nè fu in Gaeta , ite per lo 
regno persona tanto affezionata alia regina , 
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Margherita , ciie non biasimasse un atto tanto 
crudele ed inumano , e misto di viltà- e d' in- 
gratitudine, che avendola con sommissione cer- 
cati! al padre pochi aiuti prima, in tempo delle 
necessita loro, ed avutane Unta dote,,! 1 avesse 
poi il re ingiustamente ripudiata, a tempo che 
fa casa e' parenti di lei Gran caduti in tanta 
calamità , che si dovea credere eh' olia piutto- 
sto come regina potesse ricevergli e sollevar- 
gli , che ritornarsene a loro priva della corona 
e della dote; ma molto maggior odio si con- 
citò con tra papa lìonifacio , per aver dispen- 
salo a tal divorzio per ambizione e particolari 
suoi disegni (*}■ 

Fatto questo, il re Ladislao comandò die 
la seguente primavera tulli i baroni si trovas- 
sero al piano di Traietto, perchè essendo già 
in età di armarsi , volea proceder contro a' ne- 
mici. Ma per la rotta avuta l'anno avanti sta- 
vano tulli i baroni cosi mal provveduti, che 
passò tulio il mese ili giugno innanzi che fos- 
sero in ordine, ed appena al fui di InpUo si 
trovarono tulli sotto Traiello, accampali alla 
riva del Gangli mio ; e lasciale ivi le geliti , i 
baroni vennero in Gaeta a trovare il re, con 
cui avendo tenuto parlamento di quello che 
fosse da farsi, dopo molti discorsi fu conchiuso 
che a questa cavalcata non si facesse altra im- 
presa, che andare sopra l'Aquila, la quale sola 
tra le terre óVApruzzo man) enea pertinacemente 
la bandiera Angioina; perchè da quella citta, 

(") Diurn. ci: Sion lp] inni-. Tris1.ui. Cir.ir. -ini, in I'h-iiimI. Cir. I. 
CmluuQ 1. 1.1. Ul. il' Incori. Ani. 1. 3, Vii. Oijiuld. ri Mar. 
•n. .393. 
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eli' era assai ricca, s'avrebbe potuto cavar tan- 
to, che nell'anno seguente accrescendo l'eser- 
cito, si sarebbero potuti mettere ad impresa 
maggiore , giacché non trova vasi allora il re 
avere più che 3ooo cavalli e ifxio fanti. Con 
questa deliberazione all'ultimo di luglio di que- 
st'anno i3;)3 il giovanetto re, armato tutto luor 
che la testa, scese insieme colla regina Mar- 
gherita al vescovado alla Messa ; e come l' ebbe 
udita, baciate le mani alla madre, che lo be- 
nedisse e con molle lagrime lo raccomandò a' 
baroni, cavalcò arditamente sopra un cavallo 
di guerra bardalo, e Cecco del Borgo mar- 
chese di Pescara andò a porgergli il bastone , 
e gli disse : Serenissimo Re , pigli V. M. il 
bastone che indegnamente ho tenuto in suo 
nome molti anni, e priego Iddio clic come oggi 
gliele rendo, così possa panargli in mano tutti 
i ribelli ed avversarti suoi. Il re prese il ba- 
stone, e licenziatosi un'altra volta dalla ma- 
dre, salutando tutti i circostanti, si parti assai 
desideroso di gloria, tutto disposto a magna- 
nime imprese, tra mille benedizioni del popolo, 
che ad alta voce pregava Iddio che gli desse 
vita e vittoria. Giunto al campo, la mattina 
seguente cavalcò con tutto 1' esercito contra il 
conte di Sora e '1 eonte d'ÀIvito, amendue dì 
casa Cautelino, togliendo lo Stato all'uno ed 
all'altro, perchè non aveatio ubbidito all'ordine 
del re, ed erano sospetti di tener pratica di 
passar dalla parte di re Luigi. Poi per lo con- 
tado di Celano entrò in Apruzzo, ove fu gran 
concorso di genti che correan per vederlo e 
presentarlo , e fuwi un gran numero di giovani 
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paesani clic, invaghili deliri presenza del re, 
si posero a seguir l'esercito a piede ed a ca- 
valle- come avventurieri. Gli Aquilani avendo 
inteso che il re verrebbe contro di loro, avenno 
ancora mandato al re Luigi per soccorso , il 
quale benché avesse promesso di mandarlo, 
non potea però essere a tempo, perchè biso- 
gnava ratinar le genti de 1 Sanscverineschi ch'e- 
rano disperse per più provincie; onde accomo- 
darono i fatti loro , come poterono il meglio , 
e pagando 4° nl >' a ducati per vietare il sacco 
ed altre ostilità militari, si rendettero a Ladi- 
slao. Avendo questo principe pigliato spirito 
per questi primi successi , andò contra Rinaldo 
Ijrsino conte di Manupello ; il quale in pochi 
di con lutto lo Stato venne in mano del re. I 
Catdori si salvarono tutti nel castello di Fale- 
na , ed il re non volendo perder tempo ad 
espugnargli , se ne scese per la strada del .con- 
tado di Molise, e se ne ritornò a Gaeta ricco 
di molte prede e di gran quantità di danari , 
avuti parte in dono, parte di taglie dalle terre 
e da' baroni contumaci, e diede licenza a tutti 
i baroni che ritornassero al loro paese, dicendo 
loro che stessero in punto per la seguente pri- 
mavera. Ma la grave infermità che sopravvenne 
a Ladislao, mentre già posto in ordine in que- 
sto seguente anno i3y4 erasi avviato verso Na- 
poli, frastornò i suoi disegni; poiché come Tu 
giunto a Capua, s'ammalò si gravemente, che 
per tutto il regno si sparse fama che fosse 
morto , e fosse slato avvelenato. Pure con gran- 
dissimi rimedi guari , ma restò per tutto il 
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tempo della sua vìe» balbuziente; onde si dif- 
ferì l'impresa ili Napoli, e lori tu* sene a Gaeta. 
Vi fu intanto qualche trattato ili pace Ita lui 
e 'I m Luigi, ma nienti* fu co ne hi uso ; poiché 
fu Tania che alla poca volontà di Ladislao si 
aggiungesse anche il consiglili di papa Bonifa- 
cio , perche non la facesse. Fu perciò con mag- 
giore ardore rinnovala la guerra. Dal re Luigi 
fu investita A versa, che si teneva per Ladislao 3 
ma la fede degli Averaani ed il pronto soc- 
corso iti Ladislao renderono vani gli sforzi di 
Luigi. Ladislao liberato dall' obbligo di soccor- 
rere Avena , andò in Roma a trovar il papa , 
da cui sperava d'esser sovvenuto per l anno 
avvenire. Fu da Bonifacio onorato e caramente 
accolto, e molto più ben veduto questa seconda 
volta. Si trattò del modo che si arca da te- 
nere in proseguir la guerra, e fu conchiuso che 
il papa dasse al re venticinque mila fiorini , ed 
il re all'incontro donò a' fratelli il contado di 
Sora e di Alvito, del quale avea spogliato i 
Cantclmi, e la baronia di Monte fu scolo , e molte 
altro buone terre, con molta soddisfazione e 
contentezza di Bonifacio; perchè benché due 
anni innanzi Ladislao gli avesse donato il du- 
cato d'Amalfi, e la baronia d'Angri e di Gra- 
duano, non aveano però potuto averne il pos- 
sesso, perchè il ducato era stato occupato da* 
Sanseverinesclii , c la baronia, dopo la morte di 
Pietro della Corona, re Luigi l'avea conceduta 
a Giacomo Zurlo. Con questo esempio alcuni 
cardinali più ricchi sovvennero il re di danari, 
volendo promesse di terre e di castella per 
loro parenti, che allora erano possedute da' 



nemici, ed il re ne fece loro l' in vestì tuie. Con 
questi denari e con larghe promesse del papa 
Ladislao partì di Roma, ed a' 19 novembre 
di quest'anno i3g4 tornò a Gaeta con gran 
riputazione, perche coloro ch'erano stali con 
lui, avean divulgato che i denari die il re aveva 
avuti dal papa, fossero assai più di quelli eh 1 e- 
rano in effetto (1). 

Dall'altra parte il re Luigi, subito ch'ebbe 
avviso di questi apparati , mandò Bernabò San- 
se verino in Avignone a papa Clemente a dirgli 
i grandi aiuti che dava Bonifacio al re Ladislao, 
ed a cercargli soccorso, giacché per la prima- 
vera seguente aspettava guerra gagliardissima 
per terra e per mare. Ottenne per allora Ber- 
nabò da Clemente che soldasse sei galee f e di 
più una quantità di danari (a). E questi furono 
gli ultimi soccorsi che potò dargli; imperocché 
questo papa essendosi impegnato di parola col 
re di Francia, il quale studiavasi di toglier lo 
scisma , di voler entrare in qualche trattato per 
proccurare anch' egli la pace della Chiesa, ed 
avendo X Università di Parigi dato il suo parere 
sopra i mezzi più accconci per farlo cessare , 
e proposta la via d'un compromesso, quella 
della cessione de' due contendenti , e la con- 
vocazione di un general concilio: Clemente restò 
molto sorpreso da cotali proposizioni e tanto 
più quando seppe che i suoi cardinali le riputa- 
vano giuste; ciò che gli cagionò tanta afflizione, 

(0 Dìuil di Unnici. Costanzo 1. 10. litor. d'Interi. Aut. 
lih. 3. 

(3} Diurn. di Montd. Costatilo. 1. 10. 
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che ne morì il di iG settembri! ili quest' i stesso 
anno i3i)4 (')■ Ma non perciò lini lo scisma. 
I cardinali eli' erano in Avignone, tosto ven- 
nero , malgrado del re di Francia , all' ele- 
zione d'un nuovo papa, ed elessero il dì 28 
dello stesso mese Pietro di Luna aragonese car- 
dinal diacono del titolo di S. Maria, che fu no- 
mato Benedetto XIII. Questi, non meno che il 
suo predecessore, mostrò subito grandissima in- 
clinazione, d'aiutare il re Luigi; e perchè il go- 
vernadore di Provenza avea spedile a questo 
principe tre galee di nuovo armate con alcuni 
denari, mandò esso ancora quindici mila altri 
fiorini. Fu pertanto con maggior conteuzionc 
da amendue i re, invigoriti da questi soccorsi 
d'ainendue i papi, rinnovala- la guerra che La- 
dislao avea portata iiTsino alle porte di Napoli. 
Ma il valore di questo principe , ed il favore 
di papa Bonifacio, che, come in quella iute- 
ressato insieme co' suoi fratelli , non cessava di 
dargli colinui e validi aiuti; ed all'incontro l'a- 
nimo del re Luigi più atto agli sludi della pace, 
che all' esercizio della guerra ; i rari e piccioli 
soccorsi che gli venivano dalla Francia , e la 
poca speranza d 1 averne maggiori , fecero che 
il G. contestabile del regno Tommaso Sanse- 
verino riflettesse al pericolo del re Luigi , e per 
conseguenza alla in qiaraliile sua ruma e di tutta 
la famiglia, se non vi dava provvedimento. Per- 
suase perciò al re, clic poiché non potevano 
secondo si conveniva fortificar la parie loro, 

O Bali». Vita Pan. k\ea. lom. i. pn R . 535 ad 538. 563, 
5G6. i3g,. Ronald, et Uur. on. i3y4- ViJ. Fkury llisl. EccL 
I. 9<> n. I ad 4. 
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volessero fare ogni opera il" indebolire quella 
defili avversarli, ai; uinni; (lido elio avea pensalo 
di alienare il duci* di Sessa dal re Ladislao; 
il che credea che venisse fallo, quando ei si 
disponesse di mandare a chiedere per moglie 
la iiglia ilei duca, perchè credea che il duca 
avrebbe anteposto un lauto splendor di casa 
sua. facendo la figlia regina, all'amor che por- 
tava al re Ladislao. 11 re, perchè era dì natura 
pieghevole, lodò il pensiero, e col parere di 
tulio il Consiglio n;midò l^o Sanseverino a trat- 
lar il matrimonio , il quale in pochi dì, parte 
colf autorità sua ch'era granile, parie coli' aiuto 
della duchessa eh' era di casa Sansevcrina , am- 
biziosissima , e che desiderava farsi madre di 
regina, e parie perchè il duca si era ancor egli 
lasciato trasportare dal renio di lauta ambizio- 
ne, couehluse i! matrimonio, e se ne ritornò 
in Napoli : e Luigi mando subito monsignor di 
Mongioia con doni reali a visitar la sposa, chia- 
mandola nelle lettere Regina Maria. Papa Bo- 
nifacio, che con molto dispiacere avea intesa 
questa parentela ci! alienazione del duca, mandò 
Giovarmi Temaci;! lo suo fratello a tentare di 
farlo ritornare alla divozione del re Ladislao; 
ma frappostovi molti impedimenti , non si potò 
allora far niente, dando il duca sole parole, 
senza vedersene alcuno elicilo. Finalmente il re 
Ladislao vedendo la freddezza del re Luigi, 
cavalcò contro il duca di Sessa; ma papa Bo- 
nifacio che desiderava questa riunione, la quale 
avrebbe pollilo più prestamente ridurre il re- 
gno tulio alla divozione di Ladislao . mandò 
di nuovo Giovanni a trattar la pace, ed a per- 
suadere al re che la facesse , siccome dopo 
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cinque mesi fu fatta , con patto che il re ri- 
cevesse in grazili il duca ed il fratello , e clie 
gli rendesse le terre tolte, e che quelli assi- 
curati dal papa andassero a giurar di nuovo al 
re omaggio. Con questo trattato e riconcilia- 
mento furono anche dislurhate le nozze di sua 
figliuola Maria, le quali rimasero senza effetto; 
c benché poi si maritasse con altri, sempre però 
volle ritenere ìl titolo di regina datole da Luigi, 
quandi'» la mandò a presentare ('). 

In questi tempi re Ladislao mosso (non si 
sa, se da proprio spirito, o da ricordo della 
madre, o d'altri) a pietade di Costanza di Chia- 
romontc già sua consorte, che con grandissima 
laude di pazienza, di modestia e di pudicizia 
avea in bassa fortuna menata sua vita dal dì 
del repudio, la diede per moglie ad Andrea di 
Capua primogenito del conte dì Altavilla, coe- 
taneo e crealo suo assai diletto, e furono fatte 
le nozze molto onoratamente. Ma non per que- 
sto restò quella gran donna di mostrare la gran- 
dezza dell'animo suo degnissimo della prima 
fortuna; imperocché in quel dì elio il marito 
la volle condurre a Capua , essendo posta a 
cavallo per partirsi , in presenza di molti ba- 
roni e cavalieri di' erano radunati per accom- 
pagnarla, e di gran moltitudine di popolo, disse 
al marito : Amlrea di Capua , tu puoi tenerli 
il più avventurata cavaliere del regno, poiché 
avrai per concubina la moglie legittima del re 
Ladislao tao signore. Queste parole diedero 
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pietà ed ammirazione a clii l'intese, e quando 
furono riferite al re, non l'intese senza rimor- 
dimento e scorno (i). 

Intanto stringendo Ladislao l'assedio di Na- 
poli per mare e per terra, fu consigliato re 
Luigi ad uscire dalla città, ed andare a Taran- 
to. I Napoletani fastidiii da così lunga guerra, 
dopo vani trattati, descritti cosi bene ed a 
minuto da Angelo di Costanzo , finalmente re- 
sero la città a Ladislao , il quale avendo loro 
accordali molli capitoli e patti che volevano , 
entrato in Napoli, per tener placati gli animi 
di tutti fece molte più grazio di quelle ebe avea 
promesse alla città, e diede agli eletti quella 
giurisdizione die oggi hanno sopra coloro che 
ministrano le cose necessarie al vivere (2). 

Giunto l'avviso a Taranto al re Luigi della 
resa di Napoli, ne intese estremo cordoglio; 
e disperando di riacquistarla, e tenendo per 
perdute anche l'altre parti del regno che re- 
stavano alla sua ubbidienza, deliberò partirsi 
ed andare in Provenza. Ramon dello Orsino non 
bastò a fargli mutar proponimento , quantunque 
efficacemente ne '1 persuadesse , mostranilogb , 
che benché Napoli si fosse resa, pur erano al- 
l'ubbidienza di sua corona le due parti del re- 
gno con tanti baroni a lei devoti; che coli' ar- 
mata che avea allora per soccorso di Napoli 
mandata papa Benedetto, c con unire di là a 
pochi mesi le forze di terra, era agcvol cesa 
di riacquistare tutto il regno; c ch'era gran 
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Vergogna che la regina Margherita con Gaeta 
sola non si fosse disperata, senz'altro aiuto, di 
ricuperar il regno al figlio, ed egli con tante 
terre maggiori di Gaeta , e con tanto SLato in 
Francia, si partisse, abbandonando tanto do- 
minio. Ma il re, o fosse sdegnato dì lui, che 
mai non volle moversi colte sue genti, e con- 
giungcrlc con quelle del gran contestabile, n 
fosse fastidito di questi andamenti, s'imbarcò 
nell'armata, e con lui se n'andò la maggior 
parte de' cavalieri napoletani pensionarli; ed 
avendo girata la Calabria , passò per la marina 
dì Napoli, mirandola con gran dolore, e di 
là mandò a patteggiare col re Ladislao , che 
facesse uscire di Castel nuovo Carlo d'Angiò 
suo fratello co' Francesi e con tutte le suppel- 
lettili , ed a lui il castello si rendesse. Tutto 
ciò gli fu agevolmente accordato; onde avendo 
mandate le galee a levare gli usciti di castel- 
lo, se ne andò in Provenza, lasciando grandis- 
simo desiderio di sè, e gran dolore a tutti 
coloro del suo partilo. Cosi in quest' anno i.^oo 
Napoli e quasi lutto il regno passò sotto la do- 
minazione ilei re Ladislao; e sotto le bandiere 
del re Luigi rimase sol Taranto, che si man- 
tenne lungo tempo nella sua fede (*)■ 
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CAPO VI. 

Nozze di Ladislao , prima con Marni sorella 
del re di Cipro , e poi con Ut principessa 
dì Tannilo : sua spedizione nel regno d fj li- 
uteria j eh' ebbe iitfeticc successo. 

Dopo aver Ladislao fugato dal regno il suo 
competitore, repressi i Sansevcrincschi , e po- 
sto a fonilo la casa del duca di Scssa , ed in- 
signoritosi de' loro dominii ; gli pan e tempo 
di godere in pace il regno , e vedere di pro- 
pagarlo ne' suoi discendenti ; onde cominciò a 
pensare di prender moglie ("}■ Papa Bonifacio 
se ne prese il pensiero; e mentre ciò tratta- 
vasi , vennero in Napoli gli ambasciadori del 
duca d'Austria Leopoldo a dimandare Giovanna 
sua sorella per moglie del figlio del lor signo- 
re. Fu contento il re di dargliela; e menlr'era 
in ordine per andare ad accompagnarla fino 
a' confini del ducalo d'Austria, fu P andata dif- 
ferita , perchè Bonifacio aveva già concbìnso 
il suo matrimonio con Maria sorella di Gio- 
vanni re di Cipro ; onde Ladislao voile prima 
fare le sue nozze } e mandò subito in Cipri per 
la sposa Gurrello di Tocco con P arcivescovo 
di Brindisi e molti altri cavalieri. Venne 'que- 
sta principessa in brevissimo tempo accompa- 
gnala dal signore di Lamech e dal signor di 
Barut suoi zìi carnali ; e fu ricevuta in Napoli 
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dal re e dalla rovina Margherita sua ni a die con 
amore eil onop granile nel mese di febbraio 
dì quest' anno i/|o3 , ed incontanente furono 
le nozze con ogni magnificenza celebrate (i). 

A questo tempo gli (Jngari trovandosi mal 
soddisfatti del loro re Sigismondo , aveano in 
quel reame mossa sedizione, ed una parte di 
quei bareni lo carcerarono, ed alzaie le ban- 
diere di Ladislao , lo gridarono re , come fi- 
gliuolo ed erede di Carlo III. Ladislao avidis- 
simo d' accrescere la sua potenza in diversi 
regni, accettò la signoria ; ma considerando 
ristabilita di quella nazione, e clic se non riu- 
scisse quanto i suoi aderenti gli aveano pro- 
messo, avrebbe dovuto tornarsene in Napoli 
con poca sua riputazione , col pretesto di vo- 
ler accompagnare sua sorella in Austria , deli- 
berò di partire. Ed avendo lasciata vicaria del 
regno la regina Maria sua moglie, con che do- 
vesse governarlo co! consiglio dell'arcivescovo 
di Gonsa, di Gentile de Merolinis di Sulmona, 
di Gurrcllo Origlia c di Lionardo d' Afflitto suoi 
consiglieri (a), andò con Giovanna ad imbar- 
carsi a Manfredonia , donde passò al Friuli ; 
ed avendo consegnata la sorella a molti baroni 
del ducato d'Austria clic quivi 1' attendevano, 
egli se ne passò a Zara , terra del regno d'Un- 
gheria, con animo dì tentar 1' impresa di quel 
regno. Zara senza contrasto aperse le porte; 
e parendo che a questo viaggio avesse fatto 



(i) Dio"»- '1' Moni. Trini. Oracc. in Gt>mnl. Car. I. Co- 
srnron 1. ir. 111. ri' Inc. Airi. I. 3. Mur. un. i.foi. i^olJ. 
Si»™. (. a. p. 534. 
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assai, fortificò quella citta, c i asci andò vi il si- 
gnor di Barul con presidio bastante , se ne 
tornò in Napoli. Alcuni scrissero clic Ladislao 
prima di tornarsene l'osse stato a' 5 agosto di 
quest 1 anno coronato dal vescovo di Stri goni» 
re di quel regno , con soddisfazione di tutto 
il popolo , e di molti baroni angari c prelati 
die vennero a trovarlo a Zara: altri, che papa 
Bonifacio lo facesse incoronare dal cardinal 
Fiorentino, e gli rimettesse i censi che dovea 
alla Chiesa romana per Io regno di Napoli , 
eh' erano più di ottantamila fiorini , conceden- 
dogli anche le decime per tre anni in questo 
regno per sussidio della guerra; e che Ladislao 
finita la coronazione mandasse in Ungheria per 
suo viceré Tommaso Sanscvcrino conte di Mon- 
tescaggioso con cinquecento lanze , con inten- 
zione di volerci poi passar egli (i). Alcuni altri, 
come il Costanzo, rapportano questi avveni- 
menti alquanti anni da poi , cioè dopo la morte 
della regina Maria , dopo la morte di papa Bo- 
nifacio , seguita Dell' anno j 4o4 , di cui ne fu 
successore Innocenzio VII (a) , e dopo le nuove 
nozze contratte da Ladislao con la principessa 



acquistare il principato di Taranto. Allora fu, 
narra il Costanzo (3) , che vennero gli amba- 
seiadori d'Ungheria a fargli intendere, eh' es- 
sendo morta la regina Maria , gli Ungari non 
potendo soffrire la tirannide del re Sigismon- 
do , lo aveano posto in carcere , ed innalzate 

(i) Vici. ItajiiaM. <■> Slnr. an. iqo3. Henry Hot. EccL L99, 
Co\'id. BayDakL ci Mnr. tn. 11)04. 

(1) Diurn. ili SlonM. C.«.lauiu I. 11. hi, tfìnr. Aut. I. J. 
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le sue bandiere: die perciò l'invitarono clie si 
ponesse tosto in ordine , ed andasse a pigliar 
la possessione pacifica di sì ricco regno, e 
che bisognava più tosto celerità clic forza. La- 
dislao , e per cupidità di regnare , e per de- 
siderio di prender vendetta della morte del 
padre , con una compagnia di gente eletta andò 
con gli ambasciadori ad imbarcarsi a Manfre- 
donia , e con vento prospero navigando, ar- 
rivò in pochi dì a Zara ; ed avendo inviati 
gli ambasciadori innanzi per far intendere a' 
principi del regno la sua venuta , di là a po- 
chi di intese clic il re Sigismondo era libera- 
to , e raccoglieva un grand' esercito di Boemi; 
per la qual cosa ricordevole della morte di suo 
padre , stette alcuni dì fermo in /ara , con- 
sultando quello che avesse a fare. Ma avvenne 
che un dì essendo usciti alcuni soldati dalle 
galee e marinari a coglier uva per le vigne , 
i cittadini di Zara pigliarono 1' arme, e ne uc- 
cisero venti; ne bastando ciò , così armali an- 
darono nel palazzo ov' era il re , e con arro- 
ganza barbarica gli dissero che se egli non 
volea tener in freno le sue genti, non manca- 
vano a loro nò arme, nè animo di fargli star 
a segno. Il re sdegnato di tanta insolenza , co- 
minciò a pensare quanto doveano essere più 
efferati gli altri popoli di quel regno più vicini 
alla Scizìa ed a monti Rifei , poiché quelU di 
Zara prossimi all' Italia erano tali ; e sopra 
questo sdegno ; essendo venuto nuovo avviso 
che il re Sigismondo era entrato in Ungheria 
col suo esercito, e che quelli della sua parte 
pveano messo in fuga e dispersi gli altri della 
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parte contraria, deliberò far vendetta de' Za- 
resi , e lasciar quella impresa pericolosa. 

Trattò pertanto con Francesco Gornaro, Lio- 
nardo Moccnigo , Antonio Conlarino e Fantini 
Michele, ambasciadori de 1 Veneziani, di ven- 
dere Zara a quella signoria, della quale i Za- 
resi erano acerbissimi nemici ; ed essendo la 
novella di questo trattato giunta a Venezia , 
quel senato inandò centomila fiorini d' oro , e 
tante genti quante bastassero per presidio di 
quella città , ed il re Ladislao ne lece loro la 
consegna. Da poi sdegnalo con gli Ungati, come 
narra Boulìnio nell'Istorie d'Ungheria, scrisse 
al re Sigismondo scusandosi che non avea egli 
di sua elezione pigliata queir impresa , ma da 
altri chiamato , e per vedere se era volontà dì 
Dio , il quale dona e toglie i regni , eh' egli 
sedesse nel trono d' Ungheria ; ma avendo co- 
nosciuto il . contrario , ed esperimentata la na- 
tura instabilissima di quella gente , che ogni 
dì cangiar vorrebbe un nuovo re , avea deli- 
berato di cedergli, e di offerirsegli ancora buon 
nmico ed amorevole parente , aggiungendo elle 
non avrebbe potuto fargli maggior piacere , che 
trattar i traditori coni' essi avenno cercalo di 
trattar lui ; e fatto questo, se ne ritornò al re- 
gno 0- J*on è però che Ladislao, siccome an- 
che dopo la sua morie la regina Giovanna li 
e lutti i re di Napoli loro successori , avessero 
ne' loro titoli tralasciato quello di re d' Unghe- 
ria, ma ne' loro diplomi ed atli s'intitolavano 
non meno re di Sicilia e di Gerusalemme, che 
d' Ungheria. 



C*) CmUdu I. 1 1. Vii), dm. RdjmU. et Slnr. an. i4o3. i{og. 
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(Nell'anno 1^04 morì la regina Maria in 
Napoli , la quale mentre studiava a pigliar me- 
dicine per far figli , cadile in una grave ed ir- 
remediabile infermità , della quale mori con 
grandissimo dolore del re e di tutta Napoli , 
e fu onorevolmente sepolta in S. Domenico 
maggiore 0. Nel seguente anno i4o5 mori 
Raimondo Orsino principe di Taranto , e lasciò 
due Cglì maschi, T uno chiamato Giovanni An- 
tonio che successe al principato, e l'altro Ga- 
bride, e due figlie, 1 una chiamata Maria e 
1' altra Caterina. Quando re Ladislao intese la 
morte del principe , e che la moglie era rima- 
sta in età da pigliar marito , e i figli assai pic- 
cioli , deliberò cavalcare in Terra d' Otranto , 
per assicurarsi di quel vasto principato. Oc- 
cupò felicemente diverse terre a quello appar- 
tenenti , e cinse Taranto d' assedio. Ma essendo 
accorsi alta difesa di quella città e della prin- 
cipessa i Sanseverini con diversi altri valen- 
tuomini, il re restò deluso delle sue speranze, 
c fu costretto di levar I' assedio. Tornato poi 
nell 1 anno appresso con più potente armata ad 
assediarla , pel valore di quei di dentro , e spe- 
zialmente de' Sanseverini , fu non meno gagliar- 
damente difesa la città, che offese le genti del 
campo del re. Onde Ladislao vedendo che que- 
sto assedio non prometteva niente più felice 
esito dell' altro, ed avendo avviso che di Pro- 
venza veniva una grande armata in soccorso 
degli assediati, deliberò d' aver a patti la prin- 
cipessa e la città. E per allettare la principessa 

<*) Diuni. ili Moni. Triit. Carnee, in Grnral. C)r. I. in T„i- 
dill. Corintio I. 11. Summ. t. 3. I. -j- «!>■ ~>- <1' tur- 
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a rendersi con una condizione da lei non a- 
spcttata , deliberò di offerire di toglierla per 
moglie, lilla avea quasi quaranl' anni , ma era 
assai bella -, ed udita questa imbasciata , si 
senti assalire 'dall' ambizione di divenir regina. 
E quantunque fosse sconsigliata di accettar il 
partito da' San se verini nemici del re, nondi- 
meno confortata da 1 suoi vassalli, e più dalla 
propria inclinazione , conchiuse col re in po- 
chi dì il matrimonio. Il re entrò in Taranto , 
e celebrò con gran festa di tutti i cittadini le 
nozze, e la principessa fu da tutti salutata re- 
gina. Ma poiché ebbero passato in balli e fe- 
ste alcuni dì , il re mandò la regina bene ac- 
compagnata a Napoli , ed egli cavalcò per le 
terre del principato. La regina entrò in Napoli 
a' tre di giugno dell' anno i4o6; e benché fosse 
ricevuta con tutti gli onori convenienti a re- 
gina , ebbe però presto occasione di pentirsi 
d'aver dato orecchio al re Ladislao. Poiché 
entrata che fu nel Castel nuovo , vi trovò due 
concubine del re; 1' una era figlia del duca di 
Scssa , e 1' altra chiamata la Contessclla ; e nel 
castello dell' Uovo ve u 1 era un' altra , chiamala 
Maria Guinnazza , molto amate dal re suo ma- 
rito. La regina conobbe allora V crror fatto in 
non seguire i consigli de' Sanse verini , prono- 
sticando che ogni dì sarebbe malamente trat- 
tata , siccome avvenne ; perciocché il re es- 
sendo il suo principiti disegno d' impadronirsi 
del principato di Taranto, mentre visse , no» 
dormì con lei, salvo che la prima volta in Ta- 
ranto. Appena fu la regina giunta in Napoli , 
che apparve a Taranto l'armala provenzale di 
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selle navi grosse ed alcune galere; c con esse 
veniva uno de' Reali di Francia , il quale in- 
formalo della gran bellezza e della grandezza 
dello Stato della principessa , àvea fatta la 
maggior parie della spesa dell' armala , con di- 
segno dì togliersela per moglie, poiché f avea 
soccorsa. Allora il re si ritrovava a Lecce, c 
subito che n'ebbe avviso, cavalcò, e ordinò 
che tulti i soldati eh 1 erano sparsi per la pro- 
vincia , venissero a Taranto. Ma miei signore, 
che fu subito avvisato da' Tarantini di quello 
che erasi fatto , senza tentar di porre genti in 
terra , girò le prode e se ne ritornò in Pro- 
venza Q. ) 

I. Spedizione ilei re Ladislao sopra Roma. 

La morte di papa Bonifacio liberò Ladislao 
da tutte quelle promesse che gli avea fatte, e 
dal rispetlo che gli portava , come suo gran 
fautore ed amico. Avrebbe questo pontefice la- 
sciato di sè pel suo valore gran nome; ma il 
soverchio amore che portava a 1 suoi, oscurò la 
di lui fama , essendo arrivato , come scrive il 
Platina, in sino a donar a' parenti le indulgènze 
plenarie, acciocché le vendessero. Questa empietà 
però ebbe poi molto vicina la punizione; per- 
chè avendo Andrea suo fratello duca di Spole- 
to, e Giovanni conte di Sorci e di Alvito fatto 
avere molle altre terre a diversi altri suoi 



O Diari), cii Moni. Trial. Car.irr, in Gcncal. Cir. I. et 
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parenti, ne furono in brevissimo spazio privati, 
rimanendo in grandissima povertà ("). 

Rifatto in suo luogo da' cardinali Cosimo Mi- 
gliorato da Sulmona cardinal di Santa Croce, 
che si fece chiamare Innocenzio VII, si mostrò 
poco amico di Ladislao. Questi all'incontro poco 
stimandolo, e vedendosi pacìfico possessore -del 
regno, e non distratto in altra guerra, com'era 
di natura inquieto , c cupido d' imperio e di 
gloria, debberò d'insignorirsi di Roma. Il tempo 
non poteva essere più oppov'uno, poiché i Ro- 
niani attediali per Io lungo scisma, e per l'odio 
che avevano portalo al pontefice Bonifacio, e 
portavano ad Innocenzio per molti clic ne uvea 
fallo morire, cercarono nel principio del suo 
ponteficato gran luriiolcnze in Roma ; poiché 
avendogli dimandato che fosse loro restituita 
la libertà del Campidoglio, e che avesse proc- 
enrato togliere lo scisma, Innocenzio sdegnato 
di tanta insolenza, chiamò Lodovico marchese 
della Marca suo nipote con molta gente, per far 
de' Romani vendetta. Il popolo si levò a mino- 
re, e chiamò Ladislao in suo soccorso : tosto 
il re venne a Roma , onde Innocenzio fu co- 
stretto uscire insieme col nipote dalla città, e 
ricovrirsi a Viterbo. Ladislao, ottenuta Roma, 
passò in Perugia, e l'occupò. Ma i Romani in 
un subito rivoltatisi, richiamarono il pontefice, 
e le genti del re furono discacciate da Paolo 
Orsino. Intesa da Ladislao la leggerezza de' Ro- 
mani, pieno di stizza, lasciando ogni cosa in 

O GulaniD L li. Vii). Munì. in. iin4. Vìtary UiiL EccL 
L <jtj. ii. a6. 17. aB. 36. , 
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ubbandono, ritornò nel régno per ordinare un 
poderoso esercito, e prenderne vendetta. Ma 
mentre il re era tutto inteso a questa espedi- 
zione, papa Innocenzio a' fi novembre di que- 
st'anno i4otì se ne passò a miglior vita (0- 1 



della sede apostolica, c gonfaloniere della Chiesa 
romana , il cui breve si legge pure presso Lu- 
nig (3)-) 

11 re di Francia, che tuttavia proseguiva nel- 
l'impegno di far cessare lo scisma, proccurava 
di noti far seguire nuova elezione; ma i cardi- 
nali che ubbidivano ad Innocenzo, trovatisi ora 
' in lloma, in vece di sospendere l'elezione, 
immantenente a' 3o dello slesso mese elessero 
Angelo Cornaro veneziano , che prese il nome 
di (Jrcgorio XII. Tutti questi cardinali prima 
dell'elezione aveano firmala una scrittura, colla - 
quale s'impegnavano che colui fra loro che fosse 
eletto, rinunzterehbe il pouteficalo, purché dal 
canto suo facesse l'istcsso ^.incdetto e' suoi car- 
dinali, per procedere poi d'accordo all'elezione 
d' un legittimo pontefice. Gregorio XII protesto 
di esser pronto a rinunziare, se lo slesso avesse 
fatto il suo competitore. Il re di Francia s'impe- 
gnò per far riuscire la rinuncia de' contendenti; 



a Pi>m, ile Schi'inat. t. ». 
. l$oS. i.joG. 
t'J) Limi;; Ioni. 1. nap. I aio. 
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ma nè V uno nè V altro aveano intenzione di 
farla, e la sfuggivano con finte proposizioni d'af- 
fettamento. Si convenne alta perfine dall' min e 
dall'altra parte di portarsi in Savona per trattare 
l'unione. Vi andarono Benedetto e' suoi cardi- 
nali ; ma Gregorio , ancorché uscito di Roma 
per andarvi , sfuggiva con varie scuse la con- 
ferenza (). Di questi imbarazzi approfittossi as- 
sai bene Ladislao; poiché quando vide in que- 
sto nuovo anno 1407 uscito di Roma il papa, 
avendo intanto unito un esercito di quindici- 
mila cavalli ed ottomila fanti, s'avviò verso 
Roma, e mando molte navi cariche di vettova- 
glie per l' esercito suo ( con alcune galee che 
guardassero la foce del Tevere, per non farvi 
entrare vettovaglia in sussidio di Roma. Era 
allora in guardia di questa città Paolo Orsino , 
uomo di molta autorità, e molto amato e sti- 
mato da' Romani per la grande opinione che 
si avea del valor suo. Costui con dumila ca- 
valli e co' cittadini abili a maneggiar l'arme si 
pose a difesa della patria , e posto ne' luoghi 
opportuni le guardie necessarie , tolse la spe- 
ranza al re di potervi entrare per forza. Ma 
essendo entrate le galee nel Tevere, ed avendo 
il re pigliate tutte le castella della Teverina, e 
facendo con gran diligenza guardare che per Io 
fiume non potesse a Roma scendere cos' alcuna 
da vivere, fu stretto di render sè e la cillà al 
re con onorate condizioni, e nel dì di S. Marco 
a5 aprile di quest'anno 1408 Ladislao entrò 

O Coliamo 1. II. Vii. Theodor, a Kirm. .le Scliism. L 3. 
e. i ad i3. r. 17 ad m3. Ravnald, et Murai, in. i^oC. i4o;. 
Flcurjr Hiit. Eoet I. yy. u. 5H. 5-j. I. 100. u. 1 ad 5. 
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come signori! u Ruma sollu il baldacchino ili 
panno d oro, portato da olio baroni romani, 
ed andò por quella sera al Campidoglio. 

Il dì seguente un Fiorentino, clic tcnea il 
castello di S. Angelo per papa Gregorio, pat- 
teggiò di renderlo , e n' ebbe Qnarata , buona 
terra in Puglia ; e '1 re passò ad abitare net pa- 
lazzo di S. Pietro in Valicano. Fece castellano 
Riccardo di Sangro , e senatore Giannotto Boc- 
catorto barone di molte terre in Abruzzo , e 
stette in Roma fino a' a5 di giugno (*). Ecco 
come Ladislao si vendesse signore di Roma. 
Egli fu il primo che a 1 suoi titoli volle anche 
aggiungere onesto di He di Roma; onde è the 
leggiamo ne suoi alti e diplomi Rcx Romte, 
titolo che per l' addietro uè Ì Goti uè i Longo- 
bardi nè i Francesi, ancorché re d'Italia, osa- 
rono Ai prenderlo, chi por riverenza, chi per 
timore degl' impera dori d'Oriente, i quali n'e- 
rano i veri signori. 

Ma Ladislao tirato forse, come dice il Co- 
stanzo , dall' amor delie donne , non volle più 
trattenersi in Roma , e se ne ritornò in Napoli , 
ove si trattenne tutta l'està in piaceri e feste j 
e mentr'egli così lussureggiando trascurava man- 
tenere questo nuovo acquisto, gli venne nuova 
che Roma era ribellala. Perchè Paolo Orsino , 
parte sdegnato che avesse anteposto Giannotto 
a Ini nell'ufficio di senatore, parte non potendo 
soffrire che Giannotto usasse molto rigore contra 
Romani senza far conto di luì, indusse il po- 
polo romano a pigliai- l' armi , ed andare al 
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Campidoglio a far prigione ii senatore , ed egli 
co' nuoi ruppe i capitani del re die givano 
per soccorrere il senatore, con morie di Fran- 
cesco di Catania nobile di Capuaua , e di molti 
altri buoni soldati; siccliè per lutto fu gridato: 
V'iva la Chiesa Romana, c muoiano i Tiranni; 
essendosi le genti del regno ritirale senza far 
altro contrasto. Di questa nuova senti il re gran- 
dissimo dispiacere; ma essendo prossimo il 
verno , non pensò fare per questo anno altro 
movimento (*)■ 

II. Condito convocalo a Pina per torre lo teima, 
clic ebbe infelice sur cesto. 

Mentre queste cose succedevano in Italia , 
il re di Francia non tralasciava P impresa dì 
far rinunciare i due contendenti , perchè si 
fosse eletto un legittimo papa. Ma Gregorio 
non voli va sentir parola di cessione ; onde i 
snoì cardinali sdegnati per la Mia condotta, 
l'abbandonarono, si pollarono in Pisa, e sì 
appellarono delle sentenze clic e' pronunziò con- 
tro di essi, al futuro concilio: ma non per 
tulio ciò astenerssi Gregorio di continuare i 
suoi procedimenti conno i medesimi- Dall'ul- 
tra parte il re di Francia fece dire a Benedetto 
clic assolutamene: voleva eh' ci reumi classe , 
ed acconsentisse all' unione , altrimenti si sa- 
rebbe sottratto dalla sua ubbidienza ; ma Be- 
nedetto ostinato non meno che Gregorio, stese 

(") ThmHrr. ■ Nirn, ite Sdì uni. |. J. e. a j. a B. Giusto 
I. II. Ij>L (''inerii. Ani. 1. J. Mlir. ali. i.jnK et M-qq. 
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subito una bolla fulminante contro la sottra- 
zione, c la inviò in Francia, Vi fu mal rice- 
vuta, e coloro che l'aveano portata , furono 
arrestati, ed ignominiosamenle trattali : la bolla 
fu lacerata , cil in Francia fu pubblicata la neu- 
tralità. Benedetto , eh 1 era in Avignone , si ri- 
tirò in Catalogna. Gregorio per dimostrare elie 
non era per lui mancata l'untone, cominciò a 
discolparsi, e scrisse unii lettera circolare, im- 
putando a Benedetto la cagioni; perchè f u- 
uione non fosse stata concbinsa , e convocò 
un concilio in Aquileia. Beuedello , che s'era 
ritiralo in Aragona , fece la slessa protestazio- 
ne, ed adunò un altro concilio iti Elba vicino 
a Perpignano. I cardinali dell* uno e dell' altro 
partilo vedendo che per questa divisione pa- 
rea che la Chiesa di Dio stesse senza papa , 
perchè si faceva poco conto dell' uno e meno 
dell' altro , e lo Stalo della Chiesa era occu- 
palo da diversi tiranni , avola fra loro secreta 
mieli igei ìz a , convocarono ancor essi un altro 
concilio in fisa. Così in quest'almo i.jo8 tre 
concilii furono convocati : il primo in Perpi- 
gnano dalla bolla di Benedetto , che fu il piti 
sollecito di Lutti ; il secondo in Aquileia dalla 
bolla di Gregorio spedita a' a di luglio, per 
la quale s' intimava 1' apertura del concilio per 
la Pentecoste dell'anno seguente; ed il terzo 
in Pisa dalle lettere de' cardinali d' amendue i 

Eartìti spedite in Livorno il di 34 giugno, per 
i quali s' intimava F apertura del concilio a 
Pisa per lo di n5 marzo dell' anno seguente. 
Benedetto fu il più sollecito , e fece cominciale 
i! suo concilio il primo di novenibrw. Vi si 



iJ5a uro iti a del regno ni napoli 
trovarono i vescovi di Costigli:! , eli Aragona y 
di Navarro , e molti altri prelati di Francia , 
di Guascogna e di Savoia in numero di 120, 
senza comprendere i quattro arcivescovi ono- 
rali col titolo di patriarchi. Quando si venne 
al punto dello scisma, i vescovi per la mag- 
gior parte si ritirarono da Perpignano , e l 
concilio si restrinse al numero di 18, i quali 
riconobbero Benedetto per legittimo papa : Io 
consigliarono però di pr ocurale 1' union della 
Chiesa per via di rinuncia , in caso clic il com- 
petitore rinunciasse , o venisse a morte, ov- 
vero l'osse deposto; e d'inviar legati a 1 cardi- 
nali eh 1 erano in Pisa , con piena potestà di 
stabilire il trattato. 

Mentre ciò facevasi in Perpignano , i cardi- 
nali de' due collegi peusavano con serietà ad 
impegnar tutti i princìpi a riconoscere il lor 
concilio , e ad approvare quanto avessero fatto. 
Aprirono dunque il concilio il dì a5 marzo 
dell' anno 1.409 , giorno prefisso per I' apertura. 
Primieramente il concilio citò Pietro di Luna 
ed Angelo Cornare, che si dicevano papi; e 
non essendo comparso alcuno , il concilio gli 
dichiarò contumaci. Pronunziò che il collegio 
de' cardinali unito ave» potuto convocare il 
concilio, e che il concilio generale adunata 
poteva procedere ad una sentenza difiini ti- 
ra. Comandò poi la sottrazione d' ubbidienza 
a' due pretesi papi ; ed in fine dopo aver 
prese le informazioni sopra la loro condotta, 
gli dichiarò decaduti dal diritto che pretende- 
vano al pontefìcato, e eli depose con diffinitiva 
sentenza. I due collegi de' cardinali procedettero 
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poi all' elezione d' un legittimo ponlcGcoj se- 
condo il decreto del concilio, ed a' a3 giu- 
gno elessero Pietro Filargio di Candia , no- 
mato il cardinal di Milano , dell' ordine de' 
frali Minori , che prese il nome di Alessan- 
dro V. Egli presedelte alle sessioni seguenti 
del concilio, che termini) il dì 7 agosto di 
quest' anno i4<>9- Era composto di 32 cardi- 
nali , di 4 patriarchi , di 1 a arcivescovi , di 
80 vescovi in persona , di 85 deputati , d' un 
grandissimo immero d'abati, di generali, di 
procuratori d' ordini , di deputati de' capitoli , 
e di 67 ambasciadori di re e d' altri principi 
sovrani (*). 

Alessandro V riputato dalla maggior parte 
de' principi d' Europa per vero e legittimo pon- 
tefice, ancorché fosse frate de' zoccoli, era 
stato molli anni arcivescovo di Milano, e poi 
fatto cardinale da papa Innocenzio VII. Avea 
non poca esperienza delle cose del mondo , 
onde presa ch'ebbe la corona, voltò subito il 
pensiero a riporre la sede apostolica nel suo 
primiero stato e riputazione: e vedendo gli ap- 
parati del re Ladislao, ì quali erano tutti in- 
drizzati per impadronirsi di Homa e del suo 
Stato, fece lega con i Fiorentini, a' quali era 
già resa sospetta la grandezza e l' animo di 
Ladislao: ed essendo favorito anche dalla Fran- 
cia, elio Io riconobbe per vero papa, mando 
ivi a chiamar re Luigi per opporlo a Ladislao, 



O VÌA TlicoJrr. a Nirm ili- Sclii.m. 1. 3. r. 1. a,l Ci. Bay. 
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ed intrigarlo in una nuova guerra, acciocché 
dovendo badar poi a' proprii mali, non potesse 
pensare ad inquietare lo Stalo della Chiesa ro- 
mana 0- 

Dall'altra parte Gregorio non avea mancato 
di aprire il suo concilio in Aquilcia , ovvero 
in Udine , nel giorno della festa del SS. Sacra- 
mento (i di giugno ui < ] !lpst ' isl fissn anno 1 4 ll 9- 
ma non fu ([nello si numeroso, nò vi si trovò 
clic un picciolissimo numero di prelati, ISnlla- 
din 



ed i suoi 



predec- 

e che non solo Pietro ili Luna . e quelli che 
T aveano preceduto , ma eziandio Pietro di Oi- 
dia nuovamente eletto erano intinsi , e clic non 
aveano avuto alcun diritto al politeli calo. Fece 

ziarc al papato realmente e di fatlo, purché 
Pietro di Luna e Pietro di Candia vi rìnunzias- 
sero ancora personalmente e nel medesimo luo- 
go. Creò nuovi cardinali, non meno che avea 
fatto Benedetto; onde in vece di due papi, 
dopo il concilio di Pisa se ne videro tre. da' 
ijuali mìseramente era la Chiesa lacerata. Giv- 
gorio terminato il concilio, non istimandosi 
sicuro in Udine , fuggi travestito in Austria ; 
onde Ladislao avendo scorti gli andamenti di 
Alessandro, mandò tosto Angelo Aldemorisco 
gentiluomo con quattro galee a chiamarlo. Stava 
egli allora a Pietra Santa con tre cardinali che 
non aveano voluto abbandonarlo , il quale intesa 

(*) Coniamo 1. II. Vid. Dinrnal. di MnnlHirini'. Theodor, a 
Hlrtn ile Sehiim. 1. 3. r. 5a. S. Anlonin. ilnlifin. pi. 3. • il- ab- 
itini, ri Murai, un. i4og- 
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la chiamata di Ladislao , scese molto volentieri 
ad imbarcarsi al porto di Luna , c venne a 
Gaeta, ove fermò la sua residenza, ed ove il 
re F accolse con molta riverenza come a vero 
pontefice, ed ordinò che per tale fosse tenuto 
nel regno , ed in tutti i suoi dominii. Avea Gre- 
gorio una picciolissima corte , .poiché non era 
riconosciuto per papa, se non negli Stati del 
re Ladislao. All'incontro Alessandro V era ri- 
conosciuto per legittimo papa quasi in tutta la 
cristianità , eccettuatone solo queste provincie, 
che ubbidivano a Gregorio, ed i regni di Ara- 
gona, di Castiglia, di Scozia, e gli- Stati del 
conte d'Arniagnac , che riconoscevano llenedct- 
to. L'Alemagna era divìsa, perchè Roberto re 
de 1 Romani ricusava che Tosse riconosciuto Ales- 
sandro , per aver egli dato in molte lettere il 
titolo di re de' Romani a Venccslao re di Boe- 
mia (*). 

capo m 

.Ritorno del re Luigi II nel ivgno per gl' inviti 
di papa Alessandro . il quale scomunicò e 
depose Ladislao, dandone nuova investitura 
a Luigi. 

Essendo le cose in questo stato, re Luigi 
udita la chiamata di papa Alessandro , e ricor- 
dandosi quanto importi l'amicizia d'un papa a 

O Biurn- di MonW. ThcorW. a Piii-m il- Schifo, liti. 3. 
e- 46 ail 51. CoM.niio L n. Ut. d Inr-oil. Aut. Kb. 3. VM. 
Riynalrl. Ht fllnr.it. ari. i in T in. ur» lini. Ercl. 1. n>o. n. 3 8. 
3g. 41. rt I. .01. b. ijS. .' 7 8. 
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chi vuole acquistare o mantenere- il regno di 
Napoli, si pose subito in mare con alcuni le- 
gni eh' erano nel porto di Marsiglia , e venne 
a Livorno , e di là a Pisa a baciare i piedi al 
papa, dal quale fu ricevuto in concistoro pub- 
blico con grandissimo onore, ed esortato die , 
seguendo l'esempio de' sooi Cristianissimi ante- 
cessori , volesse pigliare la protezione della Chie- 
sa. E perchè potesse più legittimamente proce- 
dere all'acquisto del regno, in un altro concistoro 
il papa pronunziò per iscomunicato e scismatico 
re Ladislao, e lo privò del reguo, e ne fece nuova 
investitura a re Luigi, dicendo che quella che 
avea avuti) da Clemente, il quale non era vero 
pontefice, era invalida; e si conchiuse che si sol- 
dasse Braccio da Montone perugino, Sforza da 
Cotignola e Paolo Orsino, lutti capitani a quel 
tempo di gran fama (i). Ma mentre Luigi si 
parli da Pisa, ed andò in Fiorenza per otte- 
nere che quella repubblica per virtù della lega 
contribuisse al soldo de' tre capitani , papa 
Alessandro se ne andò in Bologna; e perchè 
quando fu elclto papa, era settuagenario, ivi 
ammalatosi se ne mori nel di 3 inaggio di que- 
st'anno 1^10. 1 cardinali il terzo di da poi 
che furono entrali in conclave, senza contrasto 
elessero Baldassarre Cossa gentiluomo napole- 
tano , cardinal di Bologna , il quale anche ebbe 
la raccomandazione del re Luigi, e si fece chia- 
mare Giovanni XX11I (a). Costui non meno di 
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spirito fervido ed inquieto di quel ch'era La- 
dislao j il primo disegno che concepì , fu di 
cacciar Ladislao del regno ; e perchè i Fioren- 
tini stavano sospesi , e non volevano pagar da- 
nari, se non sapeano se l'animo del nuovo 
pontefice era di firmar la lega , re Luigi andò 
ni Bologna ad adorarlo . e lo trovò molto più 
pronto in favor suo , che non era stato papa 
Alessandro, perocché non solo concorse alle 
spese dell'esercito per terra, ma soldò anche 
un gran numero di galee di Genovesi, che 
giunte insieme col navilio francese , che aspet- 
tavasi da Provenza, andassero ad assaltare il 
regno per mare (*)- 

Intanto re Ladislao non perde tempo. Avvi- 
sato che fu della malattìa di papa Alessandro , 
spinse incontanente dal contado di Sora, ov'e- 
ra , il suo esercito a Homa, e parte per tro- 
varsi quella città senza presidio, e parte per- 
chè diceva di volerla ridurre all'ubbidienza dì 
papa Gregorio ch'era in Gaeta , la pigliò senza 
contrasto ; ed avendo inteso gli apparati de' 
suoi nemici, lasciò Ferretto d'Ibrea conte di 
Troia in Roma, e Gentile Montcrano con tre- 
mila c secento cavalli, e distribuì il rimanente 
dell'esercito per alcune terre di Campagna, 
ordinando a' capitani , che quando vedessero il 
bisogno, audasscso lutti a Roma a soccorrere 
il conte di Troia ; ed egli venne a Napoli 
a provveder dì danari , ed attendere che la 
città non si perdesse per assalto di mare. Ac- 
cumulati per molte vendile di terre e di ca- 
stelli , che fece a vilissimo prezzo , danari in 
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gran numero , armò otto navi e sei galee , e 
provvisto a questo modo alle cose di mare , 
chiamò tutti 1 baroni con disegno di andare a 
Roma. Ma essendosi approssimato re Luigi a 
Roma , il popolo romano sollecitato da Paolo 
Orsino, eh era venuto alla porta di S. Pan gra- 
zio, prese Tarme; e benché il conte di Troia 
facesse resistenza , all'ultimo lù forzato di ce- 
dere. Re Luigi fatto l'acquisto di Roma, e fer- 
mati quivi gli ufficiali in nome di papa Gio- 
vanni, desiderava d'entrare subito nel regno, 
e seguire la vittoria. Ma Braccio per ricuperare 
alcune terre del Patrimonio di S. Pietro, che 
si teubvano per Ladislao , e poteano offendere 
le terre sue ; e Paolo Orsino per ricuperare al- 
cuni castelli di Campagna, s' intertennero tan- 
to, che Ladislao ebbe tempo di provvedere 
molto bene alle cose sue,. e ponersi in ordine 
con gagliardo esercito (i). E qui assai a pro- 
posito pondero Angelo di Costanzo (a) l'infe- 
licità de' re di que' tempi, che piuttosto ser- 
vivano, ch'era» serviti da' capitani di ventura , 
i quali avevano per fine più il comodo proprio, 
che la vittoria di que' principi che gli paga- 
vano ; ond' è che Ladislao , il quale di ciò s'av- 
vide, dopo che giunse in elà di guerreggiare 
per se stesso, non se ne serri, se non quanto 
non se ne potea far altro , servendosi sempre 
di condottieri del regno, o di alcuno estero 
che non avesse Unte genti , che e' non avesse 
potuto senza pericolo svaligiarlo , quando non 

(0 Din™, ili Mostri. Ondimi L II. in So. I. n. io pr. bt 
il'Iunrt. Ani. I. 3 Vili. RaviKilrf. ri Mar. an. 1411. 
(i) OiljlllO I. 11. 
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avesse voluto eseguire a punto quel eh' egli 
comandavo. 

Dopo die Paolo e Braccio ebbero cacciati i 
soldati di Ladislao da quelle terre, si mossero 
dii Itoma con Luigi, e vennero colle loro truppe 
per la via Latina verso il regno. Dall'altra parte 
Ladislao si partì di Capua con tredicimila ca- 
valli e quattromila fanti, e giunse in Campagna 
sotto Rocca Secca, a tempo ebe Luigi col suo 
esercito era a Cepparono; o procedendo un poco 
più avanti, venne re Luigi ad accamparsi un 
mìglio vicino a lui. L 1 una e l' altra parte du- 
bitava che consumando il tempo , sarebbero 
mancati i denari per pagare i soldati, e si dis- 
solverebbe l'esercito, onde vennero volentieri 
a giornata. Si attaccò il fatto d' arme a vespro 
del dì 19 di maggio dell'anno i^n, e durò 
fino a unite oscura con grandissima virtù del- 
l'una parte e dell' altra; ma in fine l'esercito 
dt Luigi restò vittorioso; e Ladislao, che fin 
all' estremo della battaglia avea fatto ogni sforzo 
possibile per vincere , al fine disperato della 
vittoria si ridusse a tre ore di notte a Rocca 
Secca, e mutato cavallo se ne andò a S. Ger- 
mano , ove la medesima notte si ritrovarono 
tutti quelli eli' erano scampati dalla rotta. Vinse 
Luigi, ma non seppe poi servirsi della vittoria; 
e fu gran meraviglia che l' esercito suo vitto- 
rioso, guidato da' più esperti capitani d'Italia, 
non avesse seguita La vittoria , per la quale senza 
contesa avrebbe acquistato il dominio del re- 
gno (*)• I soldati del re Luigi dopo la vittoria 

(•) Diur.i. di Mnntrl. TrilUn. Cince. Vii. Solitili CmmoN. 
Coti.™». I. <?. U. .Hm-Tl. Ami. I. 3. Vid. Hur. air. iju. 
FlrMrj HiiL Etti I. 103. 11. 3J ail 37. 
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non vollero passare piò innanzi senza la paga, 
sperando che papa Giovanni l'avesse mandata 
al primo avviso della vittoria; onde Luigi, in 
vece di passar innanzi, fu forzato a tornare a 
dietro, c cavalcò a trovare il papa a Bologna 
insieme con Braccio e con Sforza. Scrive Pie- 
tro d' Umile , il quale si trovò a questa gior- 
nata , eli' era tanta la povertà dell' esercito di 
Luigi, che gli uomini d'arme che aveano fatti 
prigioni coloro dell' esercito del re Ladislao , 
poiché gli aveano lolle F armi ed i cavalli , e 
data la libertà, secondo l'uso di que' tempi, pro- 
mettevano rendere ad ognuno F arme ed il ca- 
vallo per prezzo di otto e dicci ducati. E che 
perciò re Ladislao comandò a Tommaso Ceca- 
lese suo tesoriere, che prestasse danari a co- 
loro che non potevano averne ili casa loro; 
e che durò molti dì , che si partiva il trom- 
betta di S. Germano con mia schiera di ra- 
gazzi e tornavano armati a cavallo, talché non 
molto tempo da poi si trovò l' esercito di La- 
dislao quasi intero. Si aggiunse ancora, perchè 
Ladislao fuor della sua .-spettazione restasse li- 
bero d' ogn' impaccio . che re Luigi essendo 
giunto a Bologna per ricevere soccorso da papa 
Giovanni, lo trovò molto travaglialo di mente; 
imperocché Fimperadore Sigismondo mosso ria 
zelo cristiano per estinguere lo scisma di' era 
durato tanti anni , parte con la sua persona , 
parte con ambascia il ori andò e mandò a con- 
fortare tutti i principi cristiani, che volessero 
insieme con lui costringere Benedetto Xlil che 
stava in Catalogna. Gregorio XII che stava in 
Gaeta, e Giovanni XXTH, a venire ad un con- 
cilio universale, ove si avesse da decidere chi 
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di loro crii vero pontefice, e togliere l'ubbidienza 
a colui cbc non andasse. Eil ottenuta la vo- 
lontà di tutti, avea fatto congregare prelati d'o- 
gni nazione nella città di Costanza , che avea 
deputata per lo concilio; ed a quel tempo avea 
mandato a chiedere papa Giovanni che andasse 
al concilio. Per la qual cosa trovandosi il papa 
in dubbio di sè stesso, fu costretto di dire a 
re Luigi ch'era necessario attendere a' casi suoi, 
e di servirsi de' soldati suoi contra i tiranni che 
alla faina di questo concilio erano insorti contra 
di lui , consigliandolo a differir la guerra del 
regno a tempo più comodo. Per le quali parole 
re Luigi mal contento partì, e se ne audò in 
Provenza , e poco da poi mori , lasciando tre 
figliuoli, Luigi, Renato ed un altro, de' quali 
si parlerà ne' seguenti libri di quest'Istoria (*)■ 



CAPO VITL 

Re Ladislao tenta nuove imprese in Italia: sua 
morte, sue virai e suoi vizi; ed in che stato 
lasciasse il regno alla regina Giovanna li 
sua sorella ed crede. 

Ladislao, restando fuori della sua credenza 
libero da ogni sollecitudine per la partita di 
Luigi j cominciò , per vendicarsi di papa (ìio- 
vanui , ad infestar lo Stato Ecclesiastico. Slava 
allora il papa in grandissima confusione , per- 
chè ristretto con gì' intimi suoi, nel consultarsi 

O Cottura L ia. VTd lira. Mur. «n. ijn. 
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dell' andata al concilio trovò diversi pareri ; poi- 
ché molti colisi gli a vano che non andasse, e tra 
costoro uno era Cosimo de' Medici fiorentino , 
uomo di grandissima prudenza, che gli disse 
non convenire nè al decoro dell'autorità pon- 
tefìcale , uè alla dignità d 1 Italia di audace co- 
mandato a sottomettersi in mano ed al giudi- 
zio di Barbari. Ma essendo egli di grande spi- 
rito , e confidando nella giustizia die gli parca 
di avete, essendo stato eletto papa universale 
da quelli stessi cardinali clic aveano rifiutato 
Benedetto e Gregorio come antipapi , deliberò 
di andare , opponendo alle ragioni contrarie 
una ragione assai probabile, dicendo che non 
era bene che in contumacia sua Tacesse lare 
un altro papa in Germania , il quale calando 
poi col favor dell' impera do re in Italia, a tempo 
ch'egli era inimicato con re Ladislao, l'avesse 
consumato e cacciato dalla sede. Prima però 
che si partisse, tentò di pacificarsi con Ladislao, 
mandando il cardinal Brancaccio per questo ef- 
fetto in Napoli , uomo per vita e per età ve- 
nerabile, il quale benché Ladislao, conoscendo 
la necessità del papa , stesse duro , pure con 
destrezza e diligenza l' indusse ad accettar la 
pace nel mese di giugno dell'anno 1412, pi»r 
virtù della quale il re liberava un fratello ed 
alcuni parenti del papa ch'erano prigioni, e 
riceveva dal papa centomila fiorini (')■ 

In quest'anno 1413 la regina Margherita, 
eh' era stata molti anni a Salerno , città data 

C) Throdrr. a Kicm in VlL Jpan. XXIil <-. 13. Diiir». .li 
MimLd. i:„i.m<„ 1. i3. i,i. il' Iravri. Aut. 1. 3. V»l. vmt.!, 
.H UunL au. liia. Fleurj Itili. E t d. L 103. u. 53. &j.'55. 
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a lei por appannaggio insieme con altre torre 
e con la ciuf» di Lesina in Capitanala, par- 
tendosi da quella citta per la peste che vi era, 
se n'andò all'Acqua della Mela casale di S. Se- 
verino j ove ammalatasi , nelle proprie braccia 
del re suo figliuolo a' 6 agosto morì, e fu con 
onorevolissime esequie portalo il cadavere nella 
chiesa di S. Francesco di Salerno , ove le fece 
fare un gran sepolcro di marmo con iscrizione 
secondo l' uso di que* tempi , che ancor oggi 
ivi si vede (*). 

Papa Giovanni essendosi già risoluto d'an- 
dare al concilio, avea lascialo Braccio capitano 
della Chiesa , perchè debellasse Francesco di 
Vico , il qual era ribello della medesima , c 
s'intitolava prefetto di lloma. Ile Ladislao, che 
non sapeva slar in ozio, inlesa la partenza del 
papa , soccorse il ribelle; per la qual cosa Brac- 
cio scrisse al papa che il re avea rotta la pace. 
Ma le cose del concilio andavano per Giovanni 
tanto travagliate, che l' avean l'atto lasciare in 
tutto il pensiero delle cose d'Italia; onde La- 
dislao, lasciato ogni rispetto della pace, l'anno 
seguente 1 4 1 3 occupò lìoma, e procem ù ancora 
con grande arte che olirò a Sforza venisse al 
di lui soldo anche Paolo Orsino; poiché l'uso 
di que' tempi era che i capitani di ventura finito 
il soldo con un principe, solevano andare a 
servire un altro, senza che restasse rancore nel 
primo che aveano servito. Conluttociò Paolo 
conoscendo il re <li natura vendicativo , stava 
pur sospeso; e credendo che la sola di lui fede 
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non gli bastasse, volle dal re sicurtà, die gli 
fu data. Vennero perciò Paolo ed Orso Orsino 
da Mori te rotondo con molle compagnie di genti 
d'arme bene in ordine, e '1 re gli mostrò buon 
viso. Ma covando dentro il pensiero di fargli 
morire , volle farsi benevolo Sforza , il quale 
ancorché pure odiasse, siccome odiava tulli i 
capitani di ventura, nulladimanco gli pollava 
più rispello, e dubitava più di romper la fede 
a lui, che agli altri. Erasi pertanto Ladislao ap- 
parecchiato per la guerra di Toscana; ed i Fio- 
rentini sospetti della sua ambizione, cercavano 
di prepararsi alla (blesa della loro libertà. Ma 
Ladislao per sorprendergli mostrava, altrove vo- 
ler volgere le sue truppe; onde partito di Ito- 
ma , ed avendo agevolmente occupate tutte le 
terre della Chiesa, distribuì per quelle i capi- 
tani c le genti, ed egli si fermò a Perugia con 
disegno di non scoprire per alcuni di l'animo 
suo, volendo tenere in timore tulle le terre di 
Toscana, di Romagna e di Lombardia per ta- 
glieggiarle. Mandarono subilo amhasciadori Fio- 
renza, Lucca, Siena, Bologna, ed altre terre, ed 
egli fece buon viso a tutti egualmente; ma nel 
parlare era ambiguo , mostrando segno talora 
dì voler passare in Lombardia. Ma all' ultimo 
accettando dall'altre terre l'offerte de' presenti, 
andava trattenendo in parola gli amba sci a dori 
fiorentini , i quali tennero per certo che P a- 
nimo suo era di assaltar Fiorenza, e per questo 
presero un sottile ed industrioso partito; poi- 
ché avendo inteso clie il re stava innamorato 
della figliuola d 1 un medico perugino , con la 
quale spesso si giaceva , è t'ama che avessero 
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con grati somma ili denari subornato il medico, 
acciocché per mezzo delta figlinola l'avesse av- 
velenato: e che il medico ùidotlo dall'avarizia, 
anteponendo il guadagno alla vita della ligliuu- 
ta, I avesse persuasa ad ungersi le partì geni- 
tali d' una unzione pestifera , quando andava 
a stare col re , dandole a credere che quella 
fosse una composizione atta a dare tal diletto 
al re nel coito , che non avrebbe potuto mai 
mancare dall'amor suo; e che per questo il re 
si fosse infermato d' un male al principio lento 
ed incognito. Nel qua! tempo essendo venuto 
Paolo ed Orso a visitarlo, fece prendere amen- 
due, e porgli in carcere strettissimo; ed es- 
sendo lutti i capitani venuti a pregarlo che non 
volesse rompere la fede data, il re loro risposo, 
che avendo saputo che Paolo teneva pratica 
co' Fiorentini di tradirlo, era stato astretto per 
assicurarsi di farlo arrestare : ma quando non 
fosse vero, l'avrebbe liberato. Fu questa istanza 
e trattenimento molto opportuno per la loro sa- 
lute , perchè aggravandosi il male, e parten- 
dosi il re da Perugia per venirsi ad imbarcare 
sulle galee ad Ostia , quando volle condurre seco 
i prigioni, i capitani elessero il duca d'Atri, che 
andando sotto colore di far compagnia al re, 
avesse da provvedere che i prigioni non fossero 
gittati in mare. Giunto il re ad Ostia , s' im- 
barcò assai grave del male, e quasi farneticando 
mostrava che ogni suo intento non era in al- 
tro , se non cìie i prigioni non fuggissero ; e 
giunto a Napoli a' a d agosto di quest' anno 1 4 ' 4j 
fu dalla mai-ina portato in lettiga al castello , 
e subito che fu messo in letto , comandò che 
Gumtin, VoLVlI. 3° 
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l'aoló fosse decapitato. Il duca d'Atri palli 
cou Giovauiia sorella del re, clic governava il 
lutto, perchè la regina moglie stava più a modo 
dì prigioniera clic di reina , e disscle quanto 
potea pregiudicare ali 1 anima ed allo Stalo del 
re, se un tal personaggio l'osse stalo senza le- 
gittima cagione fatto morire; ed operò che la 
mattina seguente quelli che vennero a visitare 
il re , dissero che a Paolo era stata mozza la 
testa, ed il corpo taglialo in quarti. Nò perchè 
mostrasse il re di questo grandissimo piacere, 
mancò un punto la violenza del male, per la 
quale giunto il sesto di d' agosto usci di vita 
con fama di mal Cristiano. Giovanna , perchè 
ora morto scomunicato, lo mandò senza pompa 
a seppellire a S. Giovanni a Carbonara. Ma poi 
gli lece fare quivi un sepolcro, per la qualità 
di que' tempi assai magnifico e reale, che ancor 
oggi si vede (*)• 

Morì Ladislao non avendo ancora compiti 
trenta anni ili regno , come di lui cantò il San- 
nazaro : 

Mori vanii station cluujtrt Olympiadtm ; 

e visse trentanove anni. Nel suo regnare , come 
suole avvenire che si segua 1' esempio del prìn- 
cipe , fiorirono le armi , e si diede bando alle 
lettere. Perciò non leggiamo noi in questi tempi 
que' chiari giureconsulti e tanti altri letterati 



(•) Dium. di Moni. Tlirvicirr. a Ni™ in Vii. Juan. XXIII. 
r. Sg. Tri,t. Girate in G-ntol. Cari. I. in Vii. Strgiani Ca- 
rarriol. S. Anioni», pur. 3. til. aa. r. G. Cilanio I. n. M. 
d'Inceri. A.il. I. 3. éumm. t. a. 1. 4. c. 3. Vii. fliynaJJ. et 
Hur. an. 14 13. ijij. 
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che sotto il regno di Roberto e di Giovanna 
sua nipote fiorirono. Le tante guerre in un re- 
gno diviso , e dove sovente due regnavano , 
obbligavano ì popoli a tener più le armi in 
mano, che i libri. Quindi non si vide clie per 
meglio stabilire il governo civile e politico si 
pensasse a far nuove leggi, a riordinare i tri- 
bunali e r università -ilei; li studi. Di Ladislao 
solamente una legge abbiamo tra' Capitolari 
ile' re Angioini. E poiché i due re contenden- 
ti, Luigi e Ladislao, (.enea ciascuno la sua corte 
ed i suoi ufficiali, quindi nacque quella con- 
fusione che osserviamo in questi tempi tra i 
sette ufficiali della corona, de' quali non potè 
tenersi certa e continuata serie e successione. 

nello slesso tempo due G. contestabili, due G. 
prò tono la ri i , e così degli altri, e sovente man- 
care, e poi essere l'ufficiale rifatto o restitui- 
to , secondo mancavano o si restituivano nel 
dominio i principi contendenti (*). 

L'animo bellicoso ed invitto di Ladislao, 
siccome nel regno restituì la disciplina milita- 
re, cosi l'accrebbe di baroni , e non poco im- 
poverì il regal patrimonio per tante vendite e 
concessioni di feudi die face; onde anche per 
questa parte si vide notabile cangiamento. Prima 
pochi erano i baroni, e molto più pochi i con- 
ti. De' duchi (poiché i principali solo erano 
de' Beali, o dì coloro al lor sangue congiunti) 
non s'intese altro, che quello d'Andria nella 
casa del Balzo, e l'altro di Sessa nella casa 
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Marzano : poi nel tempo che corse dalla morte 
di Giovanna I ai regno di Ladislao , alcuni si- 
gnori che nutrivano genti d'arine, occupavano 
le terre , e si usurpavano i titoli a lor modo ; 
e tra costoro Fra' Sanse veri n esc hi fu Vincìslao 
Sanse verino, il quale vedendo nella casa del 
Balzo e di Marzano questo titolo , s' usurpò 
anch' egli il titolo di duca di Venosa. Tra' si- 
gnori Acquavi va l'islesso fece il duca d'Atri, 
nella cui casa sebbene il marchese di Bollante , 
disceso da questo duca, dicesse ad Angelo di 
Costanzo che nella casa Acquaviva venisse il 
titolo dì duca per privilegio della regina Gio- 
vanna II clic regnò alquanti anni da poi ; mil- 
ladiraanco prima dì questo tempo , scrive il 
Costanzo ('), trovar titolo di duca in questa 
casa nel libro del duca di Montelcone di carta 
e carattere tanto antico, che si mostra che fu 
scritto a quelli tempi, siccome anche l'avea 
lnlto nelle Annotazioni di Pietro d'Umile, che 
accuratamente scrisse le cose del re Ladislao, 
e. parie della regina Giovanna li; ond'è che 
l'uno e l'altro sia verissimo, e clic questo duca 
d' Atri , clic si trovò alla morte di Ladislao , 
e '1 padre che fu generale a Taranto , si fos- 
sero chiamati duchi avanti che ne avessero il 
privilegio dalla regina Giuvanna IL Ed è vera- 
mente cosa degua da notarsi che tra le tante 
revoluzioni e cangiamenti che per lo corso di 
più secoli abbiamo veduti in questo regno , 
questa sola famiglia avesse ritenuto nella sua 
casa questo titolo , e col titolo anche il do- 
minio di quelle medesime terre che li famosi 

(*) Cottimo lib. ii. 
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gesti de' suoi illustri predecessori da tanti se- 
coli s' aveano acquistìitc. Alcune altre , come 
quella di Sanseverino , i RuiTì del contado di 
Sinopoli, i Capua del contado d'Altavilla, ed 
altri ritengono ancora questi titoli, cioè di con- 
ti, come prima i loro antenati erano, non già 
di duchi. Il ducato d'Audria e I' altro di Sessa 
sono più antichi, ina da altre famiglie sono 
ora posseduti. 

De' marchesi, ancorché nel resto d'Italia si 
cominciassero a sentire , nel nostro regno non 
ve n'era alcuno; e solo nel regno di Ladislao 
s 1 intese Cecco del Jlorgo marchese di Pesca- 
ra; e notò il Costanzo che prima di costui non 
trovò die altri avesse tìtolo di marchese nel 
regno di Napoli. 

I conti ancorché nel regno non meno de- 
gli Angioni , che degli Svevi e Normanni fos- 
sero non pochi, ne' tempi di Ladislao si ac- 
crebbe molto il lor numero, de' quali il Summonte 
ne tessè lungo catalogo (i); ma per le tante 
concessioni di feudi che fece questo principe, 
il numero de' baroni crebbe non poco. Oltre 
ad essere stato stretto sovente dal hisogno , 
per mantenere tante guerre , vendergli a prezzo 
■ vilissimo, era Ladislao fuor di misura libéra- 
lissimo; e quando aveva , e quando gli man- 
cava , non poneva mente nè a giusto , nè ad 
ingiusto per aver denari (a). Essendo am.itorc 
d' uomini valorosi , e dilettandosi spesso in con- 
tinue giostre e giuochi d' arme , come quegli 

CO Smnm. t. i. p. 5fii. 5fiJ. 

(a) Diuni. di Muntrl. Cnilan/u 1. n ri ii. Som. i. % 1. fl. 
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eh' era valentissimo in ogni spezie d armeg- 
giare, a colui del quiilc vedea qualche pruovn, 
non si poteva nmi saziare di donare e fare 
onore. Quando la seconda volta trionfi'» in Ro- 
ma , sentendo gli apparali di re Luigi che col 
favore del nuovo pontefice Alessandro faceva 
per l* impresa del regno , lasciando il conte di 
Troia in Roma, se ne venne egli a Napoli a 
provvedere di danari ; e narra Angelo di Co- 
stanzo (*) che in queir anno , secondo i regi- 
stri clic si ritrovano , fece infinite vendite di 
terre e di castelli a vilissimo prezzo, non solo 
h gentiluomini napoletani , ma a molti della 
plebe . ed a Giudei poco innanzi battezzati. 
Vendè anche molti uffici, ed insino al grado 
di cavalleria , del che solea poi ridersi ; e di 
alcune terre faceva a persone, diverse in un 
tempo diversi privilegi. Quando poi apparec- 
chiossi alla guerra di Toscana , ritornò pari- 
mente in Napoli per far danari , e cominciò a 
vendere terre e castella non solo di coloro 
eh' erano giudicati e condannati per ribelli , 
ma di coloro eziandio in cui n'era una minima 
sospizione. SÌ vede nell' archivio regio un re- 
gistro grandi? di terre e castelli comprati da 
Gurrello Origlia per bassissimo prezzo, benché 
il re dicesse che il più che valevano , il do- 
nava a conto di re n liniera zi onc. Ed è certa- 
mente cosa degna d' ammirazione la grandezza 
di questo Gurrello , che in una divisione che 
fece tra' suoi figliuoli di quello clic avea ac- 
quistato, si nominano tra città, terre e castelli 
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più di sessanta , che di sei figli non fu olii 
non ne avesse almeno otto ; in» questa felicità 
ebbe pochissimo spazio di tempo , perchè la 
regina Giovanna, die successe, gli spogliò 
d' ogni cosa. Parimente per farsi più benevolo 
Sforza , itonò a Francesco primogenito di lui 
Triearieo, Senisi. Tolve , Craehi . la Salandra 
e Calciano ; la qual profusione si vide ancora 
praticata con gii Stendardi, Mormili ed altri, 
di euì Costanzo (i) fece lungo catalogo. 

Per questa cagione avvenne, clic quando 
prima pochi conti erano, che possedevano con- 
tadi , e molli baroni , allora si videro assai 
più conti e moltissimi baroni , non pur citta- 
dini delle altre citti principali del regno, ma 
anche molte famiglie di Napoli , ancorché fuori 
de 1 seggi si videro aver feudi e castelli. E quando 
prima della rovina di tanti gran baroni sfa- 
scile famiglie ili tutti i seggi, che avessero 
■terre e castelli, e quelle poche e picciolo; nella 
morte sua si trovarono aggiunte più dì venti- 
due altre funivie . purlieularmenle di quelle di 
Porta Nova e di Porto, i gentiluomini de'quaji 
seggi furono da lui mirabilmente e quasi per 
istinto naturale favoriti; e ciò oltra di quelle 
che non erano ne' seggi, le quali o per dono 
O per vendita si videro con feudi e baronie (a). 

DÌ tre mogli di' egli ebbe , Costanza di Chia- 
Tomonte da lui repudiata, Maria sorella del re 
di Cipro, e la principessa òli Taranto, con 



(r) Contatilo lib. n d il. Siimm. I. a. pi«. 55». 
IO CotUuto 1. i3. Sunna. I. a. pjg. 55s- 
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ninna generò figlinoli ; perciò eli succedette nel 
legno Giovanna sua sorella. Oltre a queste mo- 
gli, essendo un principe libidinosissimo , ebbe 
ancora molle concubine , cioè la figliuola del 
duca di Sessa , un' altra chiamata la Contes- 
sala, di cui il Costanzo non potè trovar no- 
me, uè cognome; e questa le teneva nel Castel 
nuovo , da dove non si partirono , nè tampoco 
quando si caso colla principessa di Taranto; 
di che ella tanto mostro» si ingiuriata, non 
avendo fatto almeno tanto conto di lei , clic 
avesse fatto appartare quelle e inandarle al ca- 
ste! dell' UovOj dove slava Maria Guinnazza 
altra sua concubina (*). Ne ebbe ancora altre 
di Napoli e di Gaeta, tenendo persone depu- 
tate a (mesto fine , che gliele provvedessero 
delle più vivaci e più belle , a somiglianza de' 
Boldani d' Egitto e degl 1 imperadori ottomani 
d' oggi. Sua sorella Giovanna non volle in ciò 
essere riputati meno di suo fratello; onde da 
poi che rimase vedova del duca d'Austria, fri 
provvide anch' ella di concubini ; tanto che pos- 
siamo ilire che Cado III di Durazzo e la re- 
gina Margherita sua moglie avessero dali al 
mondo due portentosi mostri di libidine e di 
laidezza. Di tante eoncuMuc solo da ima donna 
di Gaeta generò un figliuolo bastardo chiamato 
Rinaldo, che 1' avea intitolato principe ili Ca- 
pua , sebbene senza dominio , il quale lo casù 
con una figlinola del duca di Sessa. Costui nelle 
tante rivoluzioni che avvennero nel regno di 

<•) Diurn. di MonlH. Vid. Coitajnu f. m. Sunuu. t. a. L 
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Giovanna sua zia , non parendogli di sture più 
in Napoli, si ritirò in roggia 3 dove ben ve- 
duto dalla regina menò i giorni suoi , e quivi 
morì , e fu sepolto nella chiesa maggiore di 
quella città nella stessa cappella dove era stato 
in deposito il corpo del re Carlo I , ceppo 
della casa d'Angiò. Rimasero di luì un maschio 
chiamato Francesco , e molte femmine. Fran- 
cesco ebbe un sol figliuolo , nominato anch' egli 
dal nome dell' avolo Rinaldo, il quale casato 
con Camilla Tomacella , poco da poi se ne 
morì , e fu sepolto nella medesima cappella , 
dove il padre, che poco appresso lo segui , 
gli fece ergere un sepolcro con epitaffio tra- 
scritto dal Surnraonte (*) ; che ancor ivi si 
vede. 
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Capitoli di papa Onorio IV , 
e qual ino ed autorità ebbero nel 

Segno pag. g 

II. Negoziati fatti in Inghilterra e ad 
. Oleren in Beton per la scarcera- 
zione del principe Carlo ; tua in- 
coronazione, r tregua fotta col re 
Giacomo di Sicilia > 

III. Corona-Jone di Carlo Martello in re 

a" Ungheria. Pace conciliata tra il 
re Carlo ed il re d'Aragona ; ed 
incoronazione di Federico in re di 
Sicilia » 48 

IV. Guerra rinnovata in Sicilia. Morte di 

Carlo Martello re d' Ungheria ; e 
pace conciliata col re Federico. » 78 
V. Napoli amplificata da Carlo II, e 
resa più magnifica per edifici, per 
lustro della tua casa regate , e per 
altre opere di pietà illustri e me- 
morabili , adoperate, da lui non 
meno attivi, clit nell altre città 

del regno ■> ctf 

t. Della chiesa di S. Niccoli) di Bari* aq 
II. Della ehieta di S. Maria di La- 
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III. Della chiesa d' Allumina . . pag. 
Ci». VI. Dalla casa del re: suo splendore e 
magnificenza ; e de' inni ufficiali " 
1. Degli uffu-irAi ,U!„ casa del re » 

De grandi ufficiali » 

De' minori ufficiati. ■> 

II. Del maestro ~ della cappella del 
rt , clic ora chiamiamo cappellano 

maggiora ............... 

Cip. VII. Delle Coaiuetudini della città di Na- 
poli e. di Bari, e d' alcune altre: 
città del regno » 

LIBRO XXII. 

Cip. I. V imperadore Errico VII collegato 
col re di Sicilia muove, guerra al 
re Roberto , *■ facendo risorgere. 
C antìclie ragioni dell' imperio, con 
sua sentenza lo priva del ivgnn; 
ma Casto lui morto , svanisce ogni 
im/iresa , e si rinnova la guerra in 

Cu. II. V imperadar Lodovico Bavaro cala 
in Roma , e muove guerra al re 
Roberto. li duca dì Calabria si 
muore, onde s' affrettano le nozze 
di Giovanna sua figliuola con An- , 
àrea secondogenito del re d' Vaghe- 

Cap. III. Si rinnova la guerra ili Sicilia; ma 
.(' interrompe per la morte del re 

Roberto « 

Cip. IV. De' Conscrvaiorii Uggii ■■ 

Gap. V. Delle quattro Lettere arbitrarie . . » 
Cxi: VI. De' Riti della Regia Camera .... » 
Cup. VII. Degli uomini illustri per lettere che 
fiorirono sotto Roberto e sotto la 
regina Giovanna sua nipote . . . " 
C»P. Vili. Palàia ecclesiastica del xir secolo per 
quel tempo che i papi tennero la 
loro scile in Avignone, iniino allo 
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scisma de' papi di Roma e à"A\n- 

g"<> nf yg. 161 

I. Traslazione delia sede apostolica 

in Avignone » 367 

11. De' Nunzi , ovvero Collettori Apo- 
stolici residenti ùi Napoli .... « 380 

LIBRO XXIII. 

Or. 1. Seconde nozze della regina Giovanna 
con Luigi di Taranto. Il rei Un- 
gheria invade il regno , e costringe 
la regina a fuggirsene e a ricovmrsi 
in Avignone, ri ritorna da poi, e 
colf aiuto e mediazione del papa 
ottiene dall' Ungaro la pace . . » 398 

Csi: 1!. Spfdr-ìum- del re Luigi di Taranto 
in Sicilia : pace indi seguita, e sua 
morte " 3io 

Caf. III. Altre nozze della regina Giovanna, e 

ribellione del duca iTAndriet . . ■ 3a4 

Cip. IV. Dello sauna de' papi di Roma, e 

anelli a" Avignone » 333 

Cxt. V. Carlo di Durazzo è coronato re da 
pana Urlano, che depose la regina 
Giovanna, la quale adottassi per 
figliuolo Luigi d'Angui, fratello 
di Carlo V re di Francia. Invade. 
Carlo il regno , vince Ottone , e fa 
prigioniera la regina , fatta poi da 
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1. Origine della discordia tra papa Ur- 
bano c re Carlo. Entrala nel re- 
gno di Luigi I d'Angui, c sua morte. 
Carlo assedia in fiorirà Urbano, 
il anale coir aiuto ile' Genovesi e 
di llamnndello Orsino e di Tom- 
maso Sanseverino scampa e fugge 
a Genova , . . . • ■> 375 
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Cir II. Re Carlo l invitalo al trono tt Unghe- 
ria. Sua elezione ed incoronazione 
a qùel regno, e sua morie . pag. 38g 

C»r. 111. Di re Ladislao , e tua acclamazione. 

Nuovo magistrato istituito in Na- 
poli. Guerre sostenute col re Lui- 
gi II d'Angui competitore di La- 
dislao - 4 oa 

C»p. IV. Nozze tra il re Lmlislao e la figlinola 
ili Manfredi di Cluaromonte. Morte 
d' Urbano : elezione ili sito luogo 
di Bonifacio IX, e venuta del re 
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Caf. V. Divorzio del re Ladislao colla regina 
Costanza, e suoi progressi iteli' im- 
presa del ivgno , che fiiudmenle 
ritorna sotto U suo dominio ...» fyA 



Ctr. "VI. Nozze di Ladislao, prima con Maria 
sorella del re dì Cipro, e poi con 
la principessa di Taranto .- sua 
spedizione nel regno a? Ungheria , 

eh' ebbe infelice successo " 4^8 

I. Spedizione del re Laditlao sopra 

Roma » 4£5 

II. Concilia convocato a Pisa per torre 
lo scisma , che ebbe infelice suc~ 



Cu. VII. Ritorno del re Luigi II nel regno per 
g? inviti di papa Alessandro , il 
quale scomunicò e depose Ladislao, 
dandone nuova investitura a Luigi" 4^5 

Or. Vili. Ile Ladislao tenta nuove imprese in 
Italia: sua morie, sue virtù e suoi 
vizi i ed in che stato lasciasse il 
regno alla regina Giovanna II siui 
sorella ed erede tfii 
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